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NOTIZIA * 

dello 

VERA LIBERTA' FIORENTINA 

Confiderai a ne' fuoi gtufti limiti , 
per I ordine de Secoli. 

Con la 

Sincera Di farri ina, £ Confutazione delle Scritture, 
e Tefi , che in varj tempi ed a' noftri dì fono 
fiate pubblicate per negare , ed impugnare 
i Sovrani Diritti degli 

AUGUSTISSIMI IMPER ADORI, 
e del SACRO ROMANO IMPERO, 

fovra 

La CITTA’, e lo STATO di FIRENZE, 
e il GRAN DUCATO di TOSCANA. 

P A H.TE III 



M. DCCXXVI 
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SOMMARIO 

DELLA PARTE TERZA 

E DEL CAPITOLO XXV. ED ULTIMO 

della Notizia c iella vera Libertà Fio- 
reatina ;confiderata ne’ fùoi 
giudi limiti &c. 

ARTICOLO I. 9. Vera occafione e cagione per 

iaqualeper lo Sraro di Firenze a rigoredel 
Confenfo dtiV Imperadorc e del S. Impero necef- Jus Pubblico non fi richiederà rinnovarlo- 
/ario al Difla:camcnto di Firenze dall' lm- ne d’invefiiture . f. 6 feg. 

pero. lnveflitu*e ortmejje , e non ri»* io Mandali a terra il fecondo 

trovate in/efficienti a tal co/a. motivo per lo quale il Whig afferma che 

non fi richiede il coofenfo dichiarato 
$ f. ✓'"^Onneflìone della prefente Dif- dell’ Impero per rendere indipendente il 
■ fertazion coli’ antecedente. E G Ducato; cioè, perchè AlefiandroeColi- 
vJ proponimento di provare che mode’ Medici ricufarono di renderli Feu- 
dali’ anno ifj6. in appreffo datar j dell’ Imperadorc ; e fe nefa palcfe la 
finoal 171; noa é avvenuta cofa che pofia vanità , e falfità . f8 ** 
di ragione efimere il G. Ducato dalla Di- 11. RifpoUa al terzo motivoalle- 

peodenzadalS Impero, f 1 ** feg. gatodal Whig, per lo quale, fecondo lui» 

а. Alla Parte avverta fi alpetta il non fi richiede il conlenfo dell’ Imperadore 
dover provare tal mutazione, fondata nel e del S. Impero al divenire indipendente il 
coofenfo dichiarato delS- Impero, f. a ** Gran-Ducato ; cioè» perchè Cnfimo I. fu 

j. 4. Sieonfuta il^hig, il quale eletto liberamente dai Popolo Fiorentino; 
nega eflere d’uopo di tal dichiarazione pel il che fi è mo fi rato effe re falfo.f. 8** 

G. Ducato; e oc porta per ragione; perchè la. Si rifponde al quarto motivo 

«fio non mai fu compicfo in alcuno de’Cir- confi dente in ciò, che nel la Capitolazione 
coli deli’ Impero • f. a ** leg» della Refa di Firenze fu appalla , e nella_* 

y Si abbattono cinque altre Ra- Ifiituzione diAleflaodro ripetuta laClau- 
gioni adoperate dal Wh»g,per provare che fula Salva la Libertà dì Firenze \ di cui rao- 
non c’è bifogna di tal dichiatszione,e fe Orafi l’equivoco e la mala interpretazione, 
gli tnortra , che non importa nulla, che a’ £ 8 ** feg. 

fuccelTori di Coiìmo I. non fieno fiate (in- 1$. Palefafi il Fi volo della Qui n- 

novate le Inveftiture - f i ** feg. ta Ragione del ^h'g ; la quale è,ch< , Ce- 

б, Efempiod'Invefiitura unica_» condo lui , due Iroperadori hanno parlato 
e fola che fi efieode a tutti iSuccefioridel di Firenze come di uno Stato noa Feudo, o 
primo Iqveftiente»e primo invertito, f. 4** non foggetto all’ Impero . f. 9 *»feg. 

7. Ragione intriofeca inopera- 
bile, per la quale l’ommeflìone fludiata e ARTICOLO li. 

maliziofa della linnovazione delle Invefii- 

ture non può fervere di titolo d'indrpenden- *At ti negativi delle Contribuzioni non 

za ; benché rechi occafioae a’maledifpofii importano Indipendenza * 

di vantarla, f j ** a. -• 

8. Varietà de! modo, e degli acci- t4.T'\lfefa del dotto Sig. PfefFenger con- 

denti, pe’ quali il Vicariato di Firenze è A-/ tra ragione c verità affatico dagli 
flato convertito ia feudo ; è cagione degli Avverfarj, per aver detto , che il G. Ducato 
equivoci in quello libro dichiarati, f. j ** è tenuto dì contribuzioni al S. Impero » 
fc* f.9**feg. 

T*rlHIL * » IJ. Fi- 
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tf. Firenze da Tua origine tenuti 
• pagar contribuzioni a’ Roma ni. Gotti e 
Longobardi . fio** 

m 1 6. Regno Longobardico come 
ferva di prima radice e fondamento del 
Regno (Tlcalia e del moderno Impero in 
Italia. E perchè in quella ultima Ditterta- 
zione fi rimonti ancóra aque’priiicipj fio** 

17. Come avvenire che Firenze 
foggiogatn da' Longobardi fotte in modo 
mediato tributaria del popolo o Regno 
Franco , poco dopo Tanno 5 ; J.f. 1 1 ** 

18. Childeberto Re de’ Germani , . 
o Franchi Orientali rende il Ragno Longo- 
bardico vaffallo deilaCorona Franca fin** 

19. Franchi ricevono in lor balia 
Aorta e Sufa in Italia , e dod ici mila foldi 
d’oro di annuale tributo da' Longobardi, 
fin** feg. 

ao Longobardi eleggono i loro 
Recoleonfenfoe con la confermazione de’ 
Re Franchi . Childerico Re de’ Franchi 
Orientali fi oppone al matrimonio di Au 
tari con Teodelinda forelia del Duca di Ba- 
viera Gaiibaldo parimente Vattallo de* 
Franchi Profrrtìone di vattallaggio e 
foggeziooe di Autari a’ Re Franchi . f.i a ** 
13 ** 

ai. Metti Franchi attìrtono alla 
elezione di Adaloaldoai Regno Longobar- 
dico io Milano . f. 1 3 ** 

aa Gmrtiaia di quelli primi fon- 
damenti del la fovranità de’ Franchi fopra’l 
Regno d’Italia , rifpetto alla Nazione Lon- 
gobarda e Franca provocata ed irritata da* 
Longobardi . f. 13 ** 

*3. Preteofioni de* Franchi fovra 
parte deli* Italia , prima che la cooquiftaf- 
(e Alboino . f 13 ** 

a*. Fianchi fanno la guerra-, 
egualmente a’ Greci, e a’ Gotti in Itali», 
non volendo collegarfi con ninna defiedue 
Parti, f 14 ** 

»j. Conquida di quali tutta l'Ita- 
lia fatta per Teodeberro Re, e Baccellino 
Generale Franco . f. 14 ** 

• ad. Teudibaldo fuccettòre di 
Teodeberro tende alla conquifta di tutta 
ritaliafimilmente. f. ij** 

a 7 a8. J Gotti promettono di ri- 
conofcere Buccelli no Geaerale de’ Fra nchi 
per loro Re joode li protegge , e pugna per 
loro ; ma perde la giornata contri Nar- 
fete . f. 1 1 ** feg. 

19 Amingo altro domandante 
Franco continua, o ripiglia la guerra. E 
Cbildiberto (uccettore di Tendi ha Mo vie- 
ne con armata in Italia . f. 1 6 ** 

30. Si conclude dalia ferie di qne* 
fatti fucceduti nello fpazio di anni 18. 


poco davanti olla venuta di Alboino, che 

più torto i Franchi aveano fovra l'Italia * 

contro a* Longobardi ; che i Longobardi 
fopra la Francia contro a’ Franchi alcuna 
preteofione. fi 16** 

31. Che ad ogni modo la legge 
del Vattallaggio importa da’ vincitori agli 
attalttori vinti, èra gmrtiflGrta.fi id ** 

ja. Il tributo annuale pagatoda* 
Longobardi a’ Franchi fino all’anno di 7.0 
circa. Mt nlafciàco per corrottela de’ Mi- 
nirtri Franchi in tempo di Clotario II. 
f. 1 7 ** 

33* Ma non per quello pare dt- 
fciolto il vincolo del Vattallaggio, e di Di- 
pendenza. Poiché 1 Facci porteriori Io fan- 
no vedere cootinovato. f 17** 

34 Ciò fi comprova per la lettera 
del S Pontefice Gffcgorio III. a Carlo Mar- 
tello . Difamina di etta lettera . f. 18 ** feg. 

3J. Etto Pontefice offre a Carlo 
Martello il Confolaro ,0 Patri ciato e la So- 
vrana Prorerionedi Roma ; purché la liberi 
dal giogo imminente de’ Longobardi, 
f. 19** feg. 

3d Tali Trattari feguirono tra 
Romani e Franchi; da Popolo a Popolo: 
non tra’I Pontefice e Carlo M arullo fola- 
mente. fi ad** 

37 il limile lì prova avvenuto ia 
tempo di P. Stefano Ili. e di Pippioo Re de* 
Franchi Tanno 754. f. a$**feg. 

38 Difficolti eh’ ineontrarono 
appretto de’ Franchi la irtanze di P. Stefa- 
no 111. fiat ** 

39 Pippino delibera la fpedizio- 
ne contri Aitluito in PubblieaD’eta.f.21 ** 

40. Alrtulfo rinnova l’antico 
Vattallaggio e tributo del Po polo o Regno 
Longobardico, col Popolo o Regno Fran- 
co Tanno 754 edà grandi DONI, cioè con- 
tribuzioni al Fifco de’ Franchi . fin ** feg 

41* Aillulfo fottopone ogni fua 
controversa co’ Romani ai Giudizio del 
Conligtio Aulico de’ Franchi ; e ne riceve 
la feotenza- fi aa **!eg. 

41 E tutti quelli patti feguono 
da Nazione o Corona a Nationeo Corona ; 
e non punto perlonalmente da Re a Re; 
onde ne nacque obbligasene perpetua-. . 
f *3 ** 

43. Si accrebbe l'antico Orafo di 
XII. inXlV mila monete d’oro probabil- 
mente. f 13 ** 

44- Defiderio probabilmente con- 
fermato nel Regno Longobardo da Pippi- 
no. fiaj ** feg. 

45 E Berta Madre di Carlo Ma- 
gno Regina vedova tiene placito probabil- 
mente contri Defiderio in Lombardia-,, 
*4 ** 4 6. Ri- 
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4$. R^flelFioni fopra ’1 filenzio 
della maggior parte degli Scrittori intorno 
t queflo Gcuriffimo Vartall aggio del Regno 
Longobardico col Regno Franco, f. aj 44 
47* Errori che nafcooo da tale 
ammeffione , e filenzio . f a; 4* 

48. Tra le Ragioni per le quali fi 
è fatta quella Dimoi! razione, n’è I unau* 
quella ,che fi cooofca il Regno di Longo- 
bardi! acquattato da’ Franchi Jure belli (9» 
vittori* ; e Firenze tributaria fono a* Fran- 
chi. f.a; **feg. 

49 In tale condizione continuò 
fino al lungo Interregno davanti a Rodol- 
fo *4 

50 Parimente dappoi fino alla 
Ifiituziooe de' Medici nel Governo o Prin- 
cipato di Firenze . f. ad 44 feg. 

jr. Col trasferirli il Governo o 
Vicariato in Aleffandro non fi è tolto via 
l'obbligo delle contribuzioni . f. *7 44 

5» Ne mero con Invertirne 
Cofimol nè con convertire il Vicariato in 
Ducato e Gran Ducato a favore di Fran- 
cefco di Medici . f. a 7 44 

5§. Nè fi é abolito folto i fuccef- 
fori di coloro, f. *7 44 feg. 

J4- Dalle cole premoft rate fi con- 
clude effer' iniquo , che gli Avvevfarj ap- 
pellino ingiufta eftorfione , la efazione 
delle contribuzioni fatta prr ordine dell* 
Angoli iffimolmperadore Leopoldo, e Tuoi 
gloriohlfimi Su 'cellari, f 18** 

5 J. Fallirà dell’affermazione de- 
gli Oppofitori , che l’imperadorc Leopoldo 
non abbia mai efacto contribuzioni perFj- 
reoze,ma pe’ foli Feudi di nuovo acquìfla- 
znento , pe* quali li fono prefe e rinnova- 
te fin’ ora le Li veli 1 ture. f. *844 feg. 

j6. 57. Si prova il contrario per 
le parole , lettere ed operazioni del General 
Caraffa Plenipotenziario Imperiale dall* 
anno 1691 in appettò. f *9 4* feg. 

78 D rficolrà eh' incontra u n_» 
Plenipotenziario nell’ odiofo efercizio di 

eligere le Contribuzioni : e la abilità , c » 

buona maniera ufau dal General Caraffa . 
f. 30 4* 

jy S.ufe che apportano iPrinei- 
pi Valfaili Imperiali , per elfere efentati in 
parie o m tutto da’ Quartieri , o dalle Con- 
tribuzioni. f. $o**leg. 

60 Ragioni parte colorite, parte 
valevoli allegate per p*rte delia Repubbli- 
ca di Lucca. Elimina c loda di effe, f 3144 

feg- 

€t. Fireoze egualmente obbliga- 
ta alle Contribuzioni che Lucca^pur ricufa 
di pagarle - f- 31 *4 

61. Rebenac, Inviato flraordina- 


rio del Re di Francia a* Principi d'Italia e 
alla Corte di Firenze per fufcitarli contro 
Cefare;et impedire che non gli paghioo le 
Contribuzioni , f 33 44 

63. Arti , e ragioni perfuaforie 
adoperate dal Rebenac a tei* effètto, colla 
giunta di laudiate minacce f. 33 44 

64 Giulia ri fpofta dei Caraffa a 
quelle, f 33 44 

6 j. Ufo che fecero i Principi 
d'Italia delle pratiche dei Rebenac, e fin- 
golarmeore il Duca di Mantova . f 3444 
$6. HG Duca nega francamente 
e Quartieri e Contribuzioni, f. 34 44 feg. 

6j. Tuttofa ma grave Lettera 
del Caraffa al Sereniffìmo G. Dura Coli* 
molli, nel/a quale non efclude lo St-to an- 
tico dal debito delle Contribuzioni ; ma io 
comprende in elTo . f 37 44 feg. 

< 58 . Il G Duca paga fomma ri£ 
pendente a tutti gii Stati Tuoi . f 3 6 44 

6 9. 70 Obbliquicà con cui il 
Garzoni Storico Veneto ha parlatodi que- 
lle Contribuzioni ; dicendo che folamente 
pe’ Feudi nuovi vennero pagaci* Lui- 
gi XI V. confetta ed atteflale Contribuzioni 
elfere dovute dal G* Duca, per lo Trattato 
di fofpenfìone delle armi nei 169$. a’ 7. Oc 1 - 
tobre. f 36 44 feg. 

71. Argomento efficace cheli ri- 
trae da quello accordo per la giuttificazio- 
ne delie efazioni del Caraffa fatte a nome 
deil’Imperadore . f* 37 44 

j». L’ardita accufa degli Oppo- 
stoti d’infamare gli Atti Imperatoti de* 
Cefari per violenti ed ingiutti ,addimando 
chefe ne moli r i la equità e giu ft «zia. f.37 44 
73. Contingente del Sereni ffimo 
G Duca nel t6?6. furon LXX V. mila dop- 
pie. Sproporzionato a’ foli feudi nuovi, e 
rifpondente a tutti gli Stati - f. 37 44 feg* 

74 Si ottervò la fletta propo-zio- 
ne folto l'imperadore G*ufeppe. f. 38 44 

77. 7 6. Dichiarazione fatta per 
parte del G-Duca dal Cavalier Nicolò An- 
cinori,che il pagamento di 170 M. doppie 
per gli anni 1708. *709. 1710. s'intenda 
fatto pe’ foli Feudi. Importanza di effa di- 
chiarazione. In occafione della quale fi 
difeorre fopra le difficoltà che fanno na (ce- 
re nel concertare la formula delle ricevute j 
fi rammenta la favia condotta dell’Eccel- 
Jeotillimo Sig* Generale D- Carlo Stampe, 
in confinole commeffione a vota ; per dimo- 
flrareinuciii quelle cavillofe cautele. Che 
non mai l’im prudore Leopoldo dichiarò, 
che le Contribuzioni follerò dovute pe’foli 


Feudi nuovi ;e non per lo Stato vecchio*. 

f. 3 8 44 feg. 

77. Inutilità delle Proteflazioai 
fatte 
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fitte contri le dovute Contribuzioni. 
£40** feg. 

78. Effetti Gniffri prodotti dall* 
•bufo di effe Proreflazioni introdottoti a 
poco a poco, e per arte, f.40** 

79. E porto in opera inoccafione 
del Soglio vacante; tempo fatale a* diritti 
del S. Impero, f. 40 ** feg. 

80. Memoriale presentato al Se- 
reniamo Collegio degli E’ettorì dal Mini- 
rtro Fiorentino : con le offervazioni fopra 
di erto . In principio deliramente e confu- 
<amenteprefuppone;ma non vanta l’Indi- 
pendeoza Fiorentina, fe non che lotto il ter- 
mine ambiguo di Feudo, f. 41 ** 

81. Afferma, che non corti per 
memoria d'uomini che i Feudi nuovi pa- 
gaffero Contribuzioni . Rifpofia a ciò. 

8z. Nè le Inverttture di erti efpri- 
monotal debito. Rifporta ariò- f. 4*** 

85. Se foffero Franchi que’ Feudi 
a tal fegno, farebbe migliore la condizione 
di erti, che di Firenze mrdefìma , la quale 
in ogni tempo fu tenuta a’ Centi ,e non mai 
ne fu difpenfata al tutto in avvenire. f 41 ** 

84. Firenze dall' obbligo dell^_» 
Contribuzioni all* Impero , e al Trono 
Franco non fu mai affolta , effeodo Repub- 
blica. f. 4 a ** feg. 

85. Nè meno fotto i Medici già 
fattine Duchi Nè barta che non Ga flato 
con efpreflo patto, o formula, rifervata tale 
obbligazione; ella corre fìnattantechè ef- 
preflameote non venga difpenfata . f. 4$ ** 

fcg- 

8$- Rifporta al III. Articolo del- 
la Efpofizione del Miniflro Fiorentino fat- 
ta al Collegio Elettorale ;chegl* Imperado- 
fi Aurtnaci hanno fatto a’ Gran- Duchi de* 
Debiti ConfelTì. f-44** 

87. RilpolU ai IV. Articolo; ove 
meritamente inalza le benemerenze de* Se- 
reoiflìmi G- Duchi , cogli Augnili , e il 
S. Impero, f 4.5 ** 

88. Della giurta comprnfazione 
dovuta fi e datali , per foccorfi e fpefe ffraor- 
dinariameote fitteli nella guerra del Turco. 
f-45** 

89. 90. Cefareo Rifcritro dell* 
Auguftiflìmo Carlo VI. intorno alleCom- 
penfazioni da farli ad iflanza del Sereniflì* 
mo G. Duca CoGmo Ili Conformità di 
qutfto con que' degl’ Imperadori Onorio et 
Aicadioìn tal genere.!'. ** feg. 

91. Rifpofia al V Articolo della 
Efpofiiione del Miniflro Tofcano ; ov^, 
dite, che i Pagamenti fatti eccedono la 
proporzione de’ Feudi nuovi. Il che gli fi 
concede , cpme cofa ragiooevplulìm.t_, . 
1 4^ ** 


9 a. 9;. Rifporta a II* Articolo VL 
in cui dice,che l’Imperadore Leopoldo avea 
promeffo rifarcimentodel paffato;e rego- 
lamento del futuro. MoftraG per gli efem- 
p) e per la confuetudineantichiffima e con- 
tinuata , che tal regolamento non efimereb- 
be nè Firenze nè lo Staro antico- E che fa- 
rebbe utile all* Impero più eh* a Fiorentini* 
f. 4 6 ** feg. 

94. Confiderazione e rifporta fo- 
pra ’I VII- Articolo, in cui fi prefuppone 
Tempre aggravato il G Ducato ; e il glorio- 
le Leopoldo perfuafo di tali eccelli, ed ag- 
^ravj.f. 47 +* feg. 

97. Opponefi il Fatto diquell'Im - 
peradofe a tale prefuppofizione . f. 49 ** 

9 6. Ed al Fatto le protertazioni 
de’Minirtri Fiorentini fatteli contro inu* 
Milano :e il ricorfo artificiofo alla media- 
zione od interpofìzione de' Principi od 
Elettori dell'Impero f 49 ** 

97. Ocftrezza et arditezza del Mi- 
niftro Fiorentino in quello negoziato, 
f 49** 

98 Rifporta all'Articolo VII. nel 
qualeè contenata implicitamente la iattan- 
za d’indipendenza ;efi offrono per grazia^ 
all'Impero le contribuzioni pe’ pochi Feudi 
con rintendimentodi far di'htarare indi- 
pendente il rertanie.f.49 **feg. 

99. LadeflreizadeiMmiflrocon- 
fifte nel valerli di termini equivoci, ed am- 
bigui nella tua Efpofizione. f fo ** 

100. Rifporta all' Arruolo Vili, 
nel quale chiede riparazione de* pagamenti 
partaci fuppolli eccedenti ; perchè non do* 
vuti , fecondo lui , per lo Stato antico, 
f- fo ** feg. 

fot. Confiderazione intorno al 
IX. ed ultimo Articolo ; nel quale il Mini- 
ftro Fiorentino cortefemente prende co- 
lmato- per la Dipendenza dello Statoamico 
dal S. Impero . f jt ** 

roa La Scrittura fio qui elimi- 
nata è fiata pubblicata dagli Oppofitori per 
una prova d’Indipendenia non ched'immu- 
nùà dalle Contribuzioni -Epero parve tale 
a' Lettori poro attenci . f. 5 1 ** 

toj. La impreia era di gran.» 
momento per l lndipcndcoza ; ma non ebbe 
sì felice efito che alcun' altra tentata iq 
tempo di Soglio vacante, e diurnamente 
cooclufione di Pace. f. ji ** 

104. Si mortra I artificio del Mi- 
oillro Fiorentino in coterta Efpofiatone^ 
adoperato, per non incorrere la taccia di 
mantferta, illecita, e cr-mmofa iattanza 
col Seienillimo Collegio Elettorale, f jx ** 

(07. Come legalmente avrebbe 
potuto fcufaifene col titolo ( non dell’ In- 
dipen- 
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dipendenti irti ) della immunità. Ove fi fa 
vedere cose in quei?» pine I* condizione 
di Firenze può confiderarli migliorata^., 
dappoiché da Città Imperiale immediata, 
o Vicariato, è (lata convertita io Ducato e 
Feudo Reale f 51 ** 

106. Ilqutl punto G illuftra cogli 
eferopj del Vicariato di Milano converti* 
co in Ducato, f. 5 a ** feg. 

tój. £ con quello di Modena. 

to8. E con quello di Siena, di cui 
fi accennano le principali e fondamentali 
formule. f- 5) •» feg. 

>09 Dalle confiderazioni fatte fi 
rende palefe , fu qual fondamento pofafTero 
ie renitenze contra i Quartieri d'inverno e 
le contribuzioni del Gran Duca , il quale 
avea in ciò compagni il Sereniamo Duca 
di Mantova ed altri confettati Feudetarj e 
Vattalli dell' Impero : il che fa vederech’ il 
proiettarvi contro non è punto né indizio, 
nè carattere, nè argomento d'Iudipenden- 
za attòluta f. 94 •» 

110. Che il Sfreniamo Collegio 
Elettorale fecegiuttuTìmamente quel conto, 
che a rigore dovea.di quelle doglianze erap* 
prefentanze del Mimttro di Tsfoana fonai 
ammettere la totale immunità ; la quale 
non fi ammette nè pure pe’ vattalli Re , e 
pe* Feudi eretti in Reami, e fi efcmplifica 
col Principato o Regno d’Y vetot f. 54 ** 

leg- 
ni- La deliberazione del Colle* 
gio Elettorale fu di rapprefentareall’Impe- 
radore AugulLflimo confultiva mente , che 
farebbe bene, liquidare il Contodelle con- 
tribuzioni dei Gran Duca ; e il determinare 
per l'avvenire la quantità da pagarli per lui. 

tu. Si prova chetale rimottran- 
za venne fatta a regola del jus pubblico; e 
che il deteimmare , benché fotte utile non 
ottanti le d-fiìcolcà chr s’mcomrcbbe nella 
pratica , tuttavia è arbitrario a Cefare . 
f. }6 •* 

ARTICOLO III. 

Del Poto e Sejjìone nella Dieta del S. Impero. 

iij.Q I fpo li a atta odiofa infinuazione , 
Xv. -he gliAvverfar) fanno, edere cofa 
ingiulU -he 1 Principi d'Italia non godono 
la prerogativa d- Varo e Sedicine nelle Diete 
delS Impero: e perciò non edere da loro 
dovute le contribuzioni ** feg. 

11 4. Mottrafi la falfità ed infilili* 
ttenza della loro atterzione , ove dicono, 
enei Principi d'Italia polli nel bando deli* 


Impero non furono rinterrati ne* loro Stati • 
E ia confluenza che viene dal principio 
loro contraria al difegnoche hannof.57 •• 
itf- L'argomento di tale inegua- 
glianza de’Priocipi d’Italia con quei di Ger- 
mania, non prova ingioile le contribuzio- 
ni .£ J7 ♦# feg. 

nò. 117. Che non fi fa che Tette- 
re i Principi d'Italia èfclufi dalle Diete dell* 
Impero fia cofa contraria alla loro volon- 
tà i m a che lì fa per cerco non edere ciò con- 
trario alla giuttizia: poiché la legge delle 
prima Ittitozione non lo addimanda : e che 
nemmeno i Fiorentini ebbero tal preroga- 
tiva in alcun tempo fiotto i Romani , molto 
meno fiotto i Longobardi . f. 58 •« 

1 1 8 «19. E non Tacquillarono 
fiotto Carlo M- e i luoi fuccettori; il quale 
li fotcopofe ella fua Corona e al Pubblico 
de’ Franchi. E fecondo la regola del diritto 
delle genti giuttillìmamente jnre viftorite. 
f. j8**feg. 

tao. Retto la Corona Longobar- 
dica dipendente dalla Franca , ancorché 
Carlo M fi facefife coronare Re de’ Longo- 
bardi . f. 60 ** 

tai. Che per le monete coniate 
in Milano , Pavia e Lucca, e riconofciuto 
Sovrano perchè era Re de* Franchi , e non 
de’ foli Longobardi . f. 60 **• 

taa ia;. Sino alla motte di Lo- 
dovico li. non s’unmefciarono gli Ottima- 
ti, oVefcovi d’Italia nel del barare circa la 
fuccellìone fui T rono . fi 80 ** 

1*4. S’imprende a combattere^# 
va r) grotti errori popolari tirati dalla prima 
origine del Regno Longobardo f6i *• 

* a j. Cioè , ebe fino da’ tempi 
di San Gregorio Magno , di Teodelin- 
da e Agilulfo Re de’ Longobardi ; e molto 
più di Carlo Magno e de' Carolmghi non il 
Pubblico de’ Longobardi , nè de’ Franchi ; 
ma l’ Arcivefcovo di Milano avea la potetti 
di eleggere e dare il Re all'Italia i e éosì di 
mano in mano. fi fra* 

1 16 11 P. Euttachio da S. Ubal- 
do, e Monfigdor Fontanini moderoilfimi 
fonofi fegna lata mente di ttmti in fottenere 
tali propofiz’oni. fi 61 *#feg. 

117. Pattò di Carolo Coinzio il 
quale li confuta ordinatamente, ed infiemo 
il Sigonio ; ed altra .fifa** 

ia8 Patto del Mabil Ione , che li 
rimette al coinzio e fi accorda con lui. 
f. 6 4 * * 

119 DiviGone di quella attarda 
Quilìione ne'fuoi principali e divertì capi . 
f. $4 •* feg. 

ijo. De’ quali niuno fi può pro- 
vare. Del valore dell’ argomento negativo 
contro 


semidio del cucitolo xxv. ed virim. 


contro agli Avverfarj . f. € y ## 

131. Della auttniicheiza del Pri- 
vilegio di P. San Gregorio Magno con cui 
pretendono che dette Japodettàdi eleggere 
i Re all’ Arci vefeovo di Milana f. 6j •• 

i)i. Si raoftra contra Monfignor 
Fontanini l'affùrdo , e l’improbabile e il 
falfo di tale concezione, e fi riporta contro 
di etto un patto di Valeriano Cafiiglioni 
pienodi buon ratiozinio, col quale fi con* 
fermano que’ del Coinzio e Mabillong_, . 
f. 66**ieg. 

i}). Debole e bieca oppofizione 
che fa Moniignor Fontanini al Coinzio e 
al Mabillone per via di un Tello di Aroul* 
fo Storico Milanefe. f. $8 ** feg. 

t)fei)j. L Imperatore Conra- 
do li. non mai intefe di dire ,che l’Arcivef- 
covodi Milano avelie la potettàdi eleggere 
i Re. £69 »* 

1 5 . Tetto di Arnolfo prefo da__* 
una fcrittura di uomo ignoto dal Codice di 
BeraidoCuratore delle Lampadi della Chic* 
fidi Milano Spacciato da Monfignor Fon- 
caniniper uo Capitolo di Concilio Roma- 
no j non fa veruna autorità. £{9 •• feg. 

157. Perché, non è che una fem- 
plice, feompotta, ed appattìonata Relazione 
di Autore ignoto- Tetto ragionevole di 
Trillano Calco che ferve a fpiegare quello 
di Arnolfo . f. 70 «• feg. 

138 Difficoltà , che Rincontra no 
per credere che in tempo di . onrado 11. fi 
decidettìe la lite di precedenza tra gii Arci* 
vefeovi di Milano , di Ravenna e il Patriar- 
ca d’Acquileja . f. 71 ** 

139. Concludefi , che con quel 
Tetto, e Fatto dati eziandio per veri Mon- 
fignor Fontaoioi non ha provata niuna del- 
le cofe che provare volea contro al Coinzio 
e al Mabillone, a favore della autentiche!* 
za del Privilegio Gregoriano, f. 71 •* 

140. Nemmeno a favore della po- 
tetti Archirpifcopalc di eleggerei Re in 
tempo di Carlo Magno , e 1 Caroiinghi. 
f 7 **« 

141. Ragione per la quale Monfi- 
gnor Fontanini fiali appigliatasi areoofi, 
efavolofi ritrovati. E f 7» ** 

141. Breve ricapituhzionedegli 
atturdi che importano, f. 73 ## 

I*}. Della ingiuflizia cheli fece 
«Ila Ragione del Pubblico e de' Re della 
Francia Orientale con la Elezione di Carlo 
Calvo. La quale è confettata da altri va* 
lenti Scrittori non Tedefchi ma FranzeG. 
f. 73 *• fino 79 

144* 1 quali però per negligenza 
badorono più a’dirittio a’ comodi del San* 
gue Carolino , che a que’ della Nazione 


Franca; del che fi addita la ragione *f. 74 ** 

145. Lodovico Maimburgo biafi- 
ma come iniqua la Elezione del Calvo in 
Imperadore , c ne racconta il riggiro.f.74*»» 

feg* 

146 Racconto del medefioaodel 
modo di eifere eletto Re d’Italia per una 
potettà u farp» tali dal Smodo convocato in 
Pavia. f. 75 ** feg. 

147. Encomi eccellivi et indebiti 
da P. Giovanni Vili, al Calvo ufurpatore 
da lui favorito ed inalzato . f. j6 •• 

148 Rifleffioni fopra un detto di 
Carlo Sigonio ,che afferma che da quello 
Atro ingi ulto in appretto ti Titolo d’Irope* 
radore divenne Feudetario de’ Pontefici, 
f. ?6 ** 

149. Argomento giutto , che 12 
tira da tale affermazione o pretendono. 

tjo. P. Giovanni Vili, allega per 
titolo di quel fuo operare , non altram?nti 
la porettà, ma la rivelazione fiatagli fatta. 

£7 **• 

151. La follecitudine e necettìtà 
dì far confermare la elezione per p ù Sinodi 
e Diete .dimoflra la invalidità di ella: ma 
furono inutili, perchè non fatte coll’ in ter* 
veniredel Popolo Franco Orientale: e furo- 
no disfatte ed abrogate pel Fatto e per la 
Vittoria di Carlo Manno - f 7$** feg. 

151. Giudizio rett i filmo, concai 
il le Blanc parimente biafima come iniqua 
la Elezione di Carlo aivo : e loda come 
giuda il ricuperameoto che fece il Manno 
delle fue ragioni. £77** feg 

153. P. Giovanni Vili, medefimo 
in alcuna maniera confetta aon valevoli gli 
Atti da lui praticati a favore del Calvo con- 
tro il Manno ; del quale fi vanta di edere il 
Vicario nel Regno d’Italia . f 79** 

154. Confider-tzioni fopra ’l Te- 
ttili poto di Lodovico II. nel quale chiamò 
i Figliuoli di LodovicoGerminico. O/e fi 
Diottra che morto Lodovico li. la libera ele- 
zionedi altro Imperadore e Re d’Italia non 
ricadeva per cofa al mondo agli Ottimati 
d'Italia. f 79 •* feg. 

ijj ij 6. Altre prove di ciò, che 
P. Giovanni Vili, ricooofcetìe la legittima 
fovranità diCarlomanno in Iralia, benché 
non elette ,0 chiamato o nè pure inaugu- 
rato nè da lui nè dall’ Arci vefeovo di Mila- 
no, pgichè lo prega di eleggere in Vefeovo 
di Vercelli il Diacono Colperto-f. 80 **feg. 

15 7 Fa lo detto con Carlo 
Graffo . il quale è Re d’Italia per diritto 
della fua nalcita, e del Pubblico Franco pri- 
ma che ca pittile in Italia, e fenzaeffere elet- 
to o inaugurato in Italia. Tentativi inuti- 
li 


Digitized by Google 





SOMMMJO DEL CAPITOLO XXV. ED VLT 1 M 0 . 


lidi Giovanni VlII.per far dipendere la Co- 
rona italica dalla Rimana elezione o inau- 
gurazione. f Ìi *• feg 

i J9 lngiuftiziadelle pratiche ed 
elezioni di Reièguite in Italia poco davanti 
e poco dopo la morte di Carlo Craffò. 
f 81 •♦feg. 

ido. Legittimiti della elezion e 
di Arnolfo; eletto da chi neavea la legitti- 
ma autorità Re de' Franchi, e ad una de' 
Longobardi od Italiani . £8} •• 

161. Rifporta all'obiezione di 
coloro che ieggrrmente affermano, che tan- 
to gl* Italiani , quanto che i Franchi Orien- 
tali , Bavari e SifToni , accano diritto di 
f affi un Re a lor talento f. 8$ ** 

i6a. Atti Imperativi, Sovrani, e 
giuridizionali del Senato Fianco contri i 
Re ribelli e ufurpatori d’Italia, ed altri ;i 
quali alla perfine, fecondo la teflimoniaa- 
za di due Scrittori Inglcft coetanei, ubbi- 
difeono : e tra di erti Berengario I vià Vaf- 
fallo di Carlo CrafTo della Corona Franca. 

td; Provali con argomento le- 
gale che il Pubblico Franco Orientale con- 
ferva lo Redo antico D ritto full’Italia in 
mezzo delle ufurpazìoni, che Intuirono nell* 
intervallo tra Carlo CrafTo xd Ottone Ma- 
gno. f. 84»# feg. 

164 Provafi la flefla verità per 
gli argomenti tirati dal Fatto e dallaStoria; 
ma per lovrabbondanza. f8j°feg. 

» 6f- Confiderazione fopra un_» 
pafTo di Fra Gerolamo d'Acqui , che affer- 
ma Enrico J’Aucupe avere regnato in Italia 
cui tiene appreflo Benvenuto di S. Giorgio, r 
£87 

1 66 Monete o Medaglie che no- 
mano Conrado I. td Enrico J'Aucup- Impe- 
ratori , e una d’oto lloizata in Milano, 
f. 87** feg 

167. Ottone nereflariamente ri- 
cuperò e non acquifiò lecnplicemente l’Ita- 
lia. £88#» 

1 68. E nel ricuperarla, non fece 

patto che dopo di luì, e i Tuoi figliuoli e 
difendenti del fuo Sangue iJ ]us di regge- 
re un Re tornafTe agl’ Italiani , e fi perdette 
al Pubblico oal Regno de.’ Fianchi-Germa- 
ni .1' 88 ■ \ 1 

, 1^9. In vefte eventualmente Liu- 

to Ifo fuo figliuolo del Regnod’Iralia fenza 
i furti agi de' Magnati d'Italia . f. 88 **feg- 

170 Morto L utolfo Ottone Bef- 
fo prende pjiTefìò dei Regno lenza nuova 
pummatica degli Stati d’Italia; prendene 
la Corona, ma lenza neceflità, e per mera 
foieoniti inaugurale, f 89 *• , . 1 

- 171» L'Eiezione diAtdovino do- 

Tarulli. 


po la morte di Ottone III. fu ufurpitoria;® 
per tale fu apprefa da’ Franchi, ed Italiani» 
e da Enrico Secondo il Santo. f.89**feg. 

171. Dopo la morte di Enrico i!> 
Santo gl’ Italiani fenza concorrere alla Ele- 
zione di Conrado II. lo r»conofcono,e gli 
fanno omaggio prima che pafTafle i monti 
per entrare in lulra.f.90 •* 

>71- Ad Enrico III. ubbidifee pa- 
cificamente l’Italia per L> ip .zio da fei anni 
prima che ci venirte egli dalia Germania; nè 
mai p^ù s’ingeiì nel volerli fare ua Re non 
eletto dai Pubblico Franco-Germaoieo. 
f 9 o" 

« 74 I! Diritto di dare il Re all* 
Italia pienamente riconofciuto nei Pubbli- 
co Franco-Germanico in tempj di Federi- 
go I anche per confeffione di P Adriano IV- 
neila foa Lettera ad eflblmperadore. f.91 4* 
175. Dopo Federigo I. ne me- 
no il Pubblico Franco perdettetale jus, non 
ortann le rebellioni de’ Popoli ; delle quali 
ve nt fu in ogni età , fecolo e Regno ; onde 
che non provano L'bertà f 9 1 ** 

175. Sentenza comuDe e da ninna 
perfona ragionevole negata , che dopo il 
MagooOttonefi afpettafleal PubblicoF anv 
co Germano di dare il Re all’ Italia • f 91 **; 

177. Provedi ciò GngoUtmente 
nel lungo Interregno che precedette la Ele- 
zione di Rodolfo I. f 91 ** 

178 Particolarmente per part£_» 
de* Milanefi ; i quali fenza finora nconof- 
cono Rodolfo I .f 9%** \ 

179. E dopo la morte di lui rie©-; 
nofeono Adolfo diNa(feu,di cui fi arreca 
il Diploma, f 9) ** 

180 Adolfo fpogliaro dell’ Impe- 
ro, iMilancli rieonofeono Alberto figliuo- 
lo di Rodolfi f 94 ** 

i8r. 1 onciudefi dalla feriedi qus* 
fatti . I. Che il Regno d’Italia non era elfin* 
to dopo il lungo Interregno . ll.Cbenon fi 
affettava ned all’ Arcivefeovo di Milano,- 
nè a gli Ottimati Italici di eleggere, ma foL 
tanto di Riconofcere e Coronare il Re d'Ita- 
lia già da’ Germani eletto. 1 U. Che noiu 
averne Voto «è Soffione nelle Diete delfini* 
pero. f 9 4 ** 

18 a. Parecchi Parti d’Italia iiW: 
var) tempi coll’ opportunità delle occafioni , 
tenraronodi renderli indip-ndenti : ma ciò. 
non ebbe iJ fuo effetto . £94 * 4 = 

18). Perché non ottennero mai 
nè il volontario , nè lo sforzato confenfo- 
delT antico Sovrano . f 94 ** * l 

184 Non p:r mancanza di valo- 
re , e di ingegno ; ma di unione, f.94** 
feg. 

18;. Impedimento di quella mai 
b Tempre 
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fecppre fu, e probabilmente farà l’ambi none 
de’ Prepotenti .f 955*1* 

«86 La prudenza flefla ,e ildefi- 
derio di felicità portò l’Italia a ritornare 
Tempre all 1 Impero de’ Franchi 0 Germani . 

187 Cagioni , per le quali l’Ita- 
lia non acquiftò il gius di Cittadinanza Ger- 
mana. f95** 

188. Cheaon n’è fiata cagione la 
fuperbia,o durezza de' Germani . f 95 ** 

189. La univerfal negativa degli 
Avverfarjci aflrigne alla prova dell’ univer- 
fal’ affermativa . f 95 *<* fe g. 

190- 191- ConcJudefi, chele do- 
gliente ed infinuaziont degli Avverfarj in- 
torno a ciò fono odiofe, e non fanno al fog- 
getto, f 9$** 

191. Uguaglianza dì condizione 
de’ Popoli Tol’cani ,con altri Popoli dall* 
Impero di pendenti; in ciò che Tempre furo- 
no tenuti alle contribuzioni ancorché non 
avellerò Voto e Seffioa e. Ragione legale^ 
di ciò fondata nella divertiti de’ Diritti 
(Germanico, Italico, Slavico, o Vmdico) 
co’ quali i membri e le Provincie dell' Im- 
pero fono (lati uniti od arquiflati alia Co- 
rona Franco Germana . f 96 m * feg. 

19). Confeguenze che vengono 
dalla difeuflìone fotta. I. non effe re fiate in- 
giufle le pillate dazioni di Contribuzioni 
per loG-Du-ato fatteti ner comandamento 
degli ultimi Auguftjffimi Imperadon . 
II. Ancorché fatte per minacce. IH. Che 
«telo il giuflo princip-o e la grulla conti- 
nuazione effe fervono d prova del conti- 
nuato Dominio de* Re Franco-Germani . 
E che 1 Ccfarei Riferirti dell’ AuguflilTimo 
Regnante a> Scvemfs.G Du^cColimo Ill.de- 
glianoi >718. 1719 qu-li ti arrecano, piova- 
no tal legittima continuazione di fu premo 
Dominio fopra Firenze: ove fi tpiega il ve- 
le fiy ficaio *e’ titoli V ASSAI LO e 
CLIENTE del S. IMPERO dati in que 
Ritorteti »l Seremflj.no G. Duca . IV. Che 
le Doghcoz-* e Protei! azioni non fono tolle- 
rabih,che nel fuppofloche Cavi flato te cef- 
fo nell* Quantità. V. Che zitti menti fono 
inutili leproteflc fitteti contro, perchè con- 
trarie al Diritto e F-tto. VI Che la Scric 
tura dal Mintflr© Tofcano prefenrata in_» 
quello Soggetto al Collegio Elettorale il 
Trono vacante, in niente ferve a provare 
Indipendenza affolura , ned immunità dalle 
Con t ribottoni pel G. Ducato, f 97** fino 
ico** feg. 

*94 195 II Diploma del Glorio- 
fo Itnpemdor Leopoldo , eoi quale conce- 
dette l'anno x69i.alSereni(Iìmo G. Duetti» 
Cofimo Ili il cuoio di Altezza Reale, ap- 


portato dagli Oppotitori p*r una prova.* 
d'indipendenza, prova affatto il contrario, 
f 100 ** fine 105 ** 

196. L Impera dor Leopoldo con 
un Tuo Imperiale Riferirlo al G Duca po- 
ti erio re di dieci toni, al predetto Diploma , 
lo tratta da Dipendente dal S. Impero, ezian- 
dio per ragione dello Stato antico, f. 105 ** 

fcg- 

ARTICOLO IV. 

Della Succisione nel C. Ducato. 

«97 TTRammenio di un biglietto fcritto 
X 1 l’anno 1 711. da S. E il Sig. Conte 
di Su.zrndorf G. Cancelliere della i. ort^_* 
Imperiale; appartato dagli O pofitori per 
una Centi Ilici ne di & M. 1 . C della indi- 
pendenza Tofcana , o della facoltà di quella 
Corte di regolare la Succefljone in quegli 
Stati. f 104 •• feg. 

198. Smiflra interpretazione fat- 
tati di quel biglietto pieno di sì cotteti c cle- 
menti Tenti prr la Sereniflìma Elettrice Pa- 
latina Vedova, per malavveduto configlio» 
con pregiudizio di S- Altezza Sereniftjma* 
f. 107 ** 

199. Gli Oppotitori dovettero 
pubblicare alrrrsì la Ptopofta ; alla qua 
rifpondeeffo biglietto; ilche non avendolo 
fatto, mJagevolmeote s*inreode il Punto 
e Stato della Qui fi ione f.rof** 

zoo Si pone il cafo,che nella Pro- 
pofta fi f'fle vantato o p refu ppoflo indipen- 
dente il G Ducato ; e in tal calo Tara fiata.* 
imparata la rifpofla ad falfas preces .Li 01 ** 

aoi. Elfere compollo il biglietto 
di termini omonimi , de’quali l'interpreta- 
zione fi appartiene a chi Thè dettato o fatta 
dettare; e nona’ Miniflri,od Avvocati Fio- 
rentini. f iod** 

aoa *0$ Si pone di nuovo il 
cafnde'$ Zv<o. , e li moflra , che tuttavia la 
R'fpjfia nulla prova, nè Ggnifica, uè vale 
a prò della precefa indipendenza .ti 106 ** 
f 'S- 

104. L’ufo che fanno gli Avver- 
far j di quello biglietto è , che anche a giudi- 
zio d.S.M.I.C l’Atto fatto dalla Corte To- 
fcana l «noo 171 } a’ ad Novembre, per re- 
golare la Succethone col Senatodi Faenze , 
fia flato giuflo, e valevole . f.ao; ** 

zoj. S M l ,r C. diUpprova l’abu- 
fo fattoti di quel biglietto, e l’Atto feguito 
in Firenze , con dimoflrarne alcuna indi- 
gnazione fio di allora, econ tutte le gm II iti- 
ti me e prudenxiflime operazioni fuflcsuue. 
f. *07 ** 

*0 6. Delle quali ti entra in un fuc» 
ciato 
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Cinto rieboflta mento . Cefi re a '•cerca il pro- 
getto del Trattato di Londra l’anno 17*8 
•Azione infido**, con la quale /piegò il bi- 
glietto. f. 107 ♦* feg. 

207 Memoriale di Vincenzo Puc 
ci Secretano Fiorentino che vanta indi- 
pendenza conno al V. Articolo del predet- 
to Trattato di Londra t fu idoneo ad irrita- 
re, ed imp gnarc maggiormente la Marftà 
Imperiale per la jattanza. Avverte!} come 
l’audacia di vantar l’indipendenza fiali in- 
trodotta , crefciuta a gradi, e refi» fi f« mi- 
gliare agli orecchi del Mondo, fi 08 ** 

*08. Pafcolo e nutrimento politi- 
co ed ettrinlèco,che hà trovato la pretenfio- 
ne d’indipendeDza per partedi chi ne volle 
tirar vaotaggio,e fare il luo giuoco, f. 108 ** 

109. La Reai Corte di Madrid 
non mai la fotten ne apertamente, f.109 ** 
aio. All’apertura del Coogreffo 
di Cambrai nel 1711. 1 Pienipotenziarj Spa- 
gnuoli chiedono le lovellitureeventuali per 
gli Stati di Parma , P acenza , e Firenze . Il 
che non dovette (embrar nuovo , eh’ agli 
ingannati . f. 109 ** 

ai «. Prontezza di Cefare in adem- 
pier la parola data . f. 1 1 o ** 

aia. Diligenze da Sua Maefiàufa- 
te l’anno 1 710. e 1 711. per ottenere a quelle 
il confeofo nell’ Impero. Tutte azioni che 
fpiegavano il biglietto in Tento contrario a 
quello che gli vollero dare gli Oppositori, 
f. no** 

ai). Difcorfo del Ministro Au- 
striaco, col quale nel 17*1. propofe la di- 
manda di SM. imperiale alla Dieta .filo ** 

fcg- 

114. Confidcrazioni f p*adi e fio 
difcorfo contro ad alcune oziofeconfeguen- 
ze,che ne hanno vo uto tirare iSacceotini 
ed 1 Gazettieri f. no ** feg. 

ai f. Elio d icorfo indica la pre- 
mura che ave* S M. di confeguire pretta- 
mente il coofenlo dell Impero; e fu propo- 
sto con arte ed abilità f. 1 1 1 ** feg. 

1 6 In quale feofo e rifpetto fi 
pofia dire, che l'Impero ftaià a guadagno 
con dare in Feudo il Gran-Ducato io avve- 
nire ; e come li abbia ad mrrndere qumdo fi 
dice , che venga ricuperato . f 1 1 z ** (eg. 

ai 7. Formula , con la quale l a . 
Dieta Imperiale pretto il confeofo, mottra , 
che gli Stati deir Impero tengono Firenze 
per Dipendente . f. ■ 1 3 ** 

at8. Piotettazione , eh’ il Mini- 
stro Tofcano teotò d’mfiouare in Cambrai 
contra le deliberazioni degli Alleati fpet- 
tanti a Firenze, f. 1 1 3 ** feg. 

RitLflàoni fopradieffa ebre- 

TartfUI, 


ve confutazione f 114+* feg. 

aao Eila reità an he confutata 
dal confentimentodì tu'ta Europa, e dalla 
arrrrtazione delle I iveftitore per la Corte 
diMadrid del 17x4 e dalla Pace di Vienna 
del 1 7»j. f » 1 j 4* !eg. 

aai 1 n portanza dell’argomento, 
che da un ersi fatto univerfal conSenfo ri- 
fulta. f. 1 * 6 ** 

aia E fio confenfo,e le Opera- 
zioni giuttiffi ne e favilline di Cefare cor- 
reggono la inter prefazione Storta del pre- 
memorato biglietto delCefireo Ministro, 
e le ProteStazioni della Corte Fa entina ; le 
quali non fono State propie a procurare i 
vantaegi della Sereniffima Elettrice Vedo- 
va, f n$ ** feg. 

aaj. Le D fpofiziont fatteti l’anno 
1713 in Firenze a favor di ella Ptincpeffa 
Senza autorità dell’ Imperiai Maettà non ef- 
fere valevoli; perocché in niuna età ebbero 
iFio-entini quel Privilegio, che alcuni Po- 
pol dell’Impero già ebbero di eleggerG il 
loro Duca o Rettore da confermarti dall’I n- 
pe udore ; onde fi mottra inciònulia la po- 
testà del Senato feparatamente ne’ §§. Se- 
guenti , f. 1 r 7 ** 

a*4> Libertà antichi fiìma del I a • 

Fiorentina Repubblica circa l’Eezionede’ 
Tuoi Mae fiuti non giuofe mai al poterli 
eleggere un Capo o Principe perpetuo , 
fi ramerò . f. 118** 

n$. Tale facoltà antica , quale la 
fi fotte, non ritorna direttamente al Popolo 
Fiorentinoettinta la Famiglia, e leperfone 
chiamate ne’ Diplomi di Carlo V. f. 1 18 4* 
116 II Whig afferma , che nella 
fcadenza ritorni al Senato la medelìma li- 
bertà , « h’efercitó l’anno IJ3$ nell’clegge- 
re Colimo. E fé pii rifponde coll’argomento 
ad hominem, f. 1 1 8 ** feg. 

2*7 Aura R’fpolta al Wiigyche 
vuole , eh - 1 Diplomi o P. ivilegjdi Carlo V. 
abbiano avuto il loro adempimento , e fieno 
Atti confumati . Si distingue e mottra in 
qual riguardo fieno , e non fieno per edere 
conSumati. f. no** feg. 

aa8. H ^hig inettamente riferi- 
sce ogni potettà deli’ Imperadore Carlo V. 
e confeguentemente ogni • ffetto delle fue 
(efaree Cottituzioni circa Firenze, alla Ca- 
pitolaziooe della Refa fatta a Don Feriante 
Gonzaga . f. 1 1 1 ** feg. 

a*}. A lacefaleofi o ricapitola- 
zione fatta dai NPnig di tutta la Tua Scrittu- 
ra . f. 1 aa ** feg. 

a 30. Antilogico rivolgi mento dell* 
Epilogo di lui . O breve ricapitulazioog.^ 
degli argomenti contenuti in quell’ Opera, 
contrappotta alla Tua, con la quale Si mottra, 
b a che 
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che non al Sfatto e CJ.Duca di Firenze, ma 
ali’ Augufliflimo lai per* dorè Carlo VI. e il 
S- R. Impero fi afprtta il regolare laSuccef- 
fione. f. n $ ** feg. 

ij*. li Senato Fiorentino non ha 
prefa la via diritta di migliorate la forte del- 
la Libertà, f. 1*4** feg. 

aja. I> quanto perniciosi confe- 
guenza faria alle facrate Ragioni dell’ Impe- 
ro i’efempio tentatoli in Firenze nel 171$. 
f. *aj ** 

* 33 - Egli farebbe un rinnovare e 
rintrodurre in particolare i d.fordini che 
più univerfalmente avvennero dopo la mor- 
te di LodovicoII- di Carlo Cratto, e di Ot- 
tone 11 L nella Elezione di Arde vino; de' 

J |ualifi édimottrata la ingiuttizia. f.iaj ** 

c * 

254 Utilità o neceflìtà , che c*è 
fiata di moflrarne la iniquità, da che gli 
Orpofitori gli adducono pereferapje prove 
della pretefa libertà di eleggere un Principe 
tlor talento, f rad** 

ift. Gli Avverfar) vanno a mira 
di ridar le non negabili obbligazioni , che 
ebbero i Tofcani e Fiorentini cogl’ 1 m pera- 
dori, come ex. g* cogli Ottoni edEorici;al 
genere delle obbligazioni perfonali , e limi- 
tate a tem po f. 1 ad ** 

ajtf. Per tali vie.e Mafllme infrin- 
gono e rendono dubbiofa la legittimità de- 
gli Atti imperativi di Carlo V.Yopra Firen- 
ze ;e par mente di MafTirniliano begli altri 
Predeceflori Augnili. E rendono legitti- 
mati gli Atti negativi, e di Ribellione coa- 
tra gl’ I mperadori . f. 1 z 6 ** le g. 

* 17 * C° s < fuppofero perfonalg^, 
l’obbligo riluttante dall' omaggio e giura- 
mento di fedeltà, che pretto il Comune Fio- 
rentino pe’fuoi Sin daci nel Duomo di Pifa 
a Carlo IV. l'anno 1 354. , della qual* inter- 
pretazione fi di moli ra la fallirà . f. 117 ♦* 
a}8. E’ coerente tal' errore col 
fupporre,che l’Eiezione di Ardovino non 
fu effettodi ribellione contra l’Impero Ro- 
mano-Germanico; e che Ottone!, non ac- 
quiftafle il Regno Italico che perfonalmen- 
te per fe e pel fuo Sangue , e non al Pubblico 
«Trono Franco-Germano. £127** 

239 Nello fletto erroneo fuppo- 
fio fondali altra la fallacia politica . f i 27 ** 

240. Per combatrcre quelli errori 
è flato d’uopo raccorre dalla primillìma ori- 
gine il modo di acqui Ilo fattofi del Regno 
Italico e della Tofcana non perfonalmente 
a’ Re conquittatori ; ma perpetuamente al 
Popolo Franco-Germano f. 11 g** 

241. Tofcana «Firenze non mai 
fu aflolta dal vincolo , che allora ttrinfe con 
Ja Nazione. & 128** 


242. Sarebbe giudizio iniquo il 
dar taccia odiofa a chi rifchiara la miteria 
inguifa non folamente lecita io taf r Di fpo- 
te , ma del tutto accettarla in cotefla Dilci- 
piina.f. 128** 

24$. Si 'inoltra parimente , che a 
ciò non arriva nè meno la potetti de* Sere- 
nilfimi Gran Duchi. Primieramente, per- 
ché la Cala Medici innanzi della jtt (turione 
fatcafi dall’ Imperadore l’anno 1531. noa 
avea ibp'a il Principato di Firenze veraa 
Diritto* f 1 29 ** feg. 

244. Secondo, perchè il Vie* ria hi 
o Governo perpetuo le tu dato non da’ Fio- 
rentini, ma dall’ Imperadore loro malg ado; 
e con la legge di fucceftìone limitata a' maf- 
cbj.f. 129 ** feg. 

245. Terzo, perchè a A leflàndro 
fu confermato nell’ anno a 5 $ j . laccrefci- 
mento di Potetti, e dell’ utile Dominio dall* 
Imperadore, col Parto di Riveritone delle 
Fortezze dello Stato, f 1 30 ** 

24$. Quarto , Lo fimo I. nel 1 737». 
fu di quovo ittuuito nel Governo dall’ J ta- 
pe rad ore colla fletta legge di Succettìoae, 
ch’importa parimente la Reverfione gene- 
rale; col patto di fede e leanza ; e n’ebbe la 
Dignità Ducale Feudale . f 1 30 ** 

247. Quinto, i Medici prettarono 
opere e fervei M.hcari ed Aulici da Vattalli 
• 11 ’ Imperadore per lo fpazm di circa 40. 
anni, ed anche d poi . f 1 30 ** 

248. Setto , Coli 010 L fu inveli ito 
l’anno 1 542. da CarloV.delle Fortezze di Fi- 
renze e di Livorno col pattodi Reverfione , 
fecondo ogni più fo'te prefu nzione.f. 130 ** 

249. Poiché gli Atti poft-tiori a 
norma delia Ragion Comune, della Civi- 
le, e della Feudale, fono riputati di riflettere 
e di edere conformi a’ precedenti fatti tu fe 
medelime perfone.ed intorno alle mede Gi- 
rne cofe.f.130** 

250. li p>imo patto del 1 735. im- 
portava la Reverfione in mancanza de’ Fi- 
gliuoli rnafchj f 131** 

271. Dell' intelligenza del voca- 
bolo Fi/iio Figliuoli in quello luogo, fi 31** 

252. Nella t;uifa, che tal parco do- 
vea aver’ertctto in mancanza delia dipen- 
denza Mifchile di AleJandro; così ancóra 
debbe averlo in mancanza di quella di Cofi- 
mo.f. 132** 

253. Nulla importa, che il Cafo 
della Condizione non ha maturato per due 
fecoli ; perchè i* Condizione c Cafualet non 
potè fiat iva . f. 1 3 2 ** 

254. La Confuetudine,che in con- 
limile materia s'i fenice ez andio in uno 
O due atti , ft* a favore dell’ 1 rpero . f 1 33 ** 

275. Non nuoce punto al logget- 
to 
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to la mancanza degli Arti pattati tra Cefare 
e Colmo I. per la Reverfionedelle Fortezze; 
poiché la fottanza del Fatto é confettata e 
conceduta dalle Parti, e nel retto milita a 
favore del l'Impero la verità della leg*e, la 
quale è più Gcura che la verità de’ fatti. 
*•« 11 ** 

156 Dipo l’In veli itura delle For- 
tezze non é l'jpravveruro altro fatto canace 
di tor via nè la lege.e del la Reverfione Uni- 
verfale di tutto Io Stato all* Impera, nè della 
Particolare delle Fortezze, f.154** 

157 Difendenti di Cofìmo I. 
hanno pofleduto lo Stato a nome e favore 
dell* Impero; il che lì fpiega per la ragione 
di poftedere degl’ Enfiteuti , Conduttori , e 
DepoGtarj. f. 154** 

aj8 L’Impero è in portello di dif 
por della Succeflìoue , ed ha a fuofavorc^ » 
l’Antichità del tempo f. 1 1 J ** 

159 Vanità del Titolo di Pottef- 
fo lunghiflimo in quello Propofito dagli 
Avvertir) allegato a favore de* Medici. 
f.«$J** 

'i6o. Il Serenittìmo Cofimo III. 
non beneìtaco configliato inquetto affare. 
Ingiuflizia delle Doglienze contra la Cafa 
d’Aufttia. f ijj ** feg. 

aSi. Sua univerfal giuttizia , e 
particolarillima con la Cafa Medici .£«$$♦* 

leg- 
asi- Confeguenza. Se nè il Senato 
da parte , nè la Corte o Cafa Regnante fepa- 
ratamente non poterono legittimamente re- 
golare la futura Succeffione fenza l’autorità 
Cefarea ; nemmeno pottono regolarla amen* 
due congiuntamente. f.*$ 7 ♦* 

aSj. Altre Confeguenze , chg^» 
vengono dalleDimottrazioni fatte; la pri- 
ma, che per le medeGme Ragioni, per \^j 
quali non può fuccedere lenza efpreffò Con- 
lènfo Imperiale la Sere ni (lima Elettrice Ve- 
dova ; nè meno può fuccedere alcun difeen- 


dente mafeh o di altre Datine della Reai 
Cafa Vl-dici E le Formule, e Cautele de* 
Diplomi l*C«rloV non battano ai delu- 
dere le femmine ; non beeranno nè pure 
quelle, che 0 f>io polle nelle Inveli uure 
Eventuali f * $7 *• finn M9 ♦» 

a$4 N on meno da’ V icariati per- 
petui, che da’ Feudi reftanoele'ufe per Ra- 
gion Comune le Femmine . f 1 $9 ♦♦ feg. 

16$. Forza della prcg>udtcata_» 
Opinione nel nortroCifo, che le rinnova- 
zioni delle In vettiture o Privilegi Geno ne- 
ceffarie per confervare il Diritto di Sovra- 
nità Falfità di erta di nuovo dimoftrata. 
f 140** feg. 

a 66. Altra confeguenza. Le Cor- 
ti Mediatrici non hanno procurato nuova 
vantaggio all* Imperadore e alS Impera, ne 
hanno fitto violenza a* Principi e al Popo- 
lo di Firenze, con promovere quella prati- 
ca. (he anzi Cefare in certo ri (petto è ve- 
nuto a cedere a’ fuoi Diritti . Ma loro fe ne 
debhe avere obbligazione, perchè hanno cer- 
cato di ovviare a Difturbi maggiori, f. 141 •* 
1S7 Generofo Sacrifizio f-nofi 
daS M.I.e Catt- in foferivendo aquell’ Ar- 
ticolo del Trattato di Londra f. 141 *4 feg. 

16I Drmottrazioni de’ D. ritti 
Imperiali fopra Firenze , vengono io ac- 
concio anche dopo la Pace di Vienna.» 
(labilità, f. <4*** 

1S9 Servono anche ad’fefa dell* 
Onore e delia D goità de* Sereniflì ni Prin- 
cipi eventualmente invertiti del Gran-Du- 
cato. f.i4a ♦♦feg. 

*70. *71. Coloro, i quali giudi- 
cano tal Difcuttìone inutile dopo la Pace, 
non pongono mente al vero rtato della Qji- 
ttiooe, che tute* ora Ha in p’edi apprettagli 
OppoGtori . £14$ ♦♦ feg. 

ConcluGone>e Dedicatoria Fina- 
le ,f.i4j feg. 


NOTIZIA. 
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DELLA NOTIZIA' 

DELLA VERA LIBERTA’ FIORENTINA 8|c. &C, 
PARTE TERZA 
E di ratta l’Opera il Capitolo XXV. o la Conclufione » 

I N C U I 

Si dimoftra la Sovranità Imperiale (oprai Granr 
Ducato di Tofcana.e la Dipendenza della.» 
Reai Cafa de’ Medici di ragione continovata 
lino all'anno prefente 1726. Si confutano 
gli Argomenti, c Documenti dagli Avverfarj 
adoperati in contrario. Si ricapitulano c 
maggiormente fi rifehiarono i Capi più im- 
portanti della Storia,c i Principi della Giti- 
rifprudenza fiati premerti nelle DiflVrtazioni 
precedenti, e polii per fondamento neceffario 
delia verità dimofirata . 

ARTICOLO L 

Che Firenze non mai farà di ragione riputata iìJ di pen- 
dente ,fe non qualar a il S.R. Impero a ciò confentai 
t che le rinnovazioni delle Investiture ommejfe non 
ballano punto a rendere indipendente uno Statoi e 
che po' Principi Medicei ancorché Vaffalli e Di- 
pendenti non fi richiedevano di tali rinnovazioni . 



Onendo la mano alla Concludono dell’ Opera 
antivedo che non potrò, per efigenza si del- 
la Materia come del Fine , non effcre pro- 
nao anche nel Riftretto. Della Materia ; 
perocché molte e molte Oppostoci recato 
a mezzo dalla Parte oppofta rimangsnet a ri - 
battere . Del Fine ; perocché i'tntendi- 
mento mio è di fare un Compendio tale, il 
quale letto con alcuna attenzione folo polpi 
intorno alla importante Qjtiftione appagar® 
ogni Leggitore defiderofo di chiarirtene a— 
0 A feudo 


Va 
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** * CAP. XXV. 


Firenze t il Gran-Ducato 


(i ) Sopra e. 

li. « 17. 


(t)Sepra cap. 
ai. §14 iftg. 

/. 479 -f'Z- 
(l)S°pra cap. 
*b §•■«•/• 

{t)Sopracap. 
14. §§• io!- 

li». '/'«• 
(S)Sopracop. 

«• SS 3 >■/'£• 
fot. H.fig. 


(f) Sopra 
C. I §§. 18. 
fag. fot. S 
f<g- 


( 7 ) Lettre 
d'u» Vkig a 

un Hollan- 
doitf. 1. 4 


fondo , eziandio itaci hifogso dllffggereda capo le antecedenti Diflertazioni . 
A tal che con la proli diti prefente cófidodjdover'in certo modo rimediare alla 
pallata io grati» di coloro a* quali «natica a «1 tempo , o la pazienza di leg- 
gere volumi interi . Ora vengo dunque all’ efecuzione . 

Poiché fino a qui con quel genere di pruove , le quali nell»-, 
prefente Difciplina appredo le Genti , Repubbliche , Principi e Popoli tutti 
fono per irrefragabili e facrofante ricevute e ferbate. dimoflrato abbiamo, 
che Firenze e Tofcana nel tempo che pafsò fotto la Signoria della Cafade’ 
Medici , tuttavia era al Sacro Romano Impero avvinta ( 1 ^ col vincolo di 
quella Soggezioneedipendenza,cui avere fogliono le Citta Imperiali in— 
grado di Vicariatocoftituite ; e che i primi Principi di ella Cafa per la Autori- 
tà e per leColhtuzioni Imperiali furono inveititi della dignità e potdià Vica- 
riale perpetua (1) ; che tal loro Vicariato a poco a poco fu convertito ia 
dignità e poteftà propia Regale, e Ducale, eh’ importa l’elTer Feudale (j) ; 
e finalmente in Gran - Ducale. E che elfi riconobbero e di ragione e di 
fatto furon’ obbligati di ricsnofcere fino all'anno ij7S.cotedo loroStatoda 
CeGtre(4).- ne rimanea vedere feda allora in qua infra gli Aueudi e il Sacro 
Impero, ed infra i Gran-Duchi rapprefentanti il popolo Fiotenuno. fia fo- 
pravvenuto alcuno di quegli Atti , i quali per lor natura , e perleggeumverla- 
le di tutu i Siftemi politici (j) fono idonei e nccefiàrj a difeiogliere 1 legami del 
patto onde nafee quallifia Soggezione , ValTallaggio e Dipendenza . 

*. In fui principio di coteftenoftreDilfertazioni ponemmo tra 
le fondamentali quella fempliciffima e ad ogni bruttura fociabile necedarifli- 
maMaflìma; chenellaguifacheperfolovicendeYole confentimento gli uo- 
mini, e le Comunità da uomini compode podono ufeire dallo (lato primitivo 
di lor Libertà Naturale ; così per quella della ed unica via ei poflano.in quello 
rientrare: enon altramenti (d) . Ella è coteda regola cotanto conlorme 

alla ragione umana fociabile , che non c’è uomo sì poco curante o sì 
poco gelofo del concetto dionedì e di ragionevolezza, il quale in afhratto 
non la confelfuedaccetti per giudaeretta: nè c’è cittadino di Repubblica odi 
Regno veruno , il quale in concreto non la vantj per neceflària allaconferva- 
zione del fuo Sif}ema,e non riputi idolatro o per farnetico, o per cattivo dira- 
dino, ribelle, e nemico dello Statoe della Patria chiunque praticamentein dub- 
bio la rivocade . Per la qual cofa noo dubiterà uom di mente fana,edendo pro- 
vata una volta e confedàta Firenze e laSerenidima Cafa regnante, e qualun- 
que altra Città o Provincia e Famiglia per fubordinata e dipendente ; che— 
chiunque voglia vantarla divenuta indipendente, tenuto fia a produr qualche— 
Atto, il quale contenga l’afienfo allo fcioglimentodel legame , o rinunziamen- 
to al diruto fovranodatoelàttodacoloroapprefibde’quali rifiede la Comma 
podedà. cioè dall' Imperadore e dal Sacro fmpero. 11 pretendere l'uno e non 
Caper far l'altroèattentato da ogni umana proporzione lontano e difeordante . 

t- E pure fi rincontriamo in chi odinatamente.ed a difpetto 
dell'evidenza, l’uno vuole, el’altro edere necedario nega. Ondemai, 

chiederà un intelletto diritto e fano , e come potrebbefi giudificare lo diva- 
gante efaotadico infegnamento, chequella altrove fempre infallibile Malfima 
e regola fi podà preterire; e il fempre necedàrioconfenfo non fia punto eden- 
zialenelcafo di doverli provare coteda novella Indipendenza f lofeampo 
pellegrinoa fphidàre quel peraltro inluperabile odacelo cel là Capere il Whig 
fpiritofo e ardito Abbreviatole di tutti i pili fugofi argomenti Itati podi 
avanti daglialtr; Apologeti dellaadoluta Libertà , ed eccolo : Non accade— 
produr Tògliti od Atti pubblici in vigore de'quali abbia rinunziato Celare e i 1 
Sacro Impero «Ile Covrane fue Ragioni lopraFircnzeeilGran-DocatodiTo- 
fpana: perocché tal bilogno noo corre per gli Stati chenonraai furono com- 
pre fi io vemnode' dieci Circoli dell’ Impero. (7) Un' e fi pasneccjfaire depro- 
duìridci Traiti 1 tt dei Convintimi qui oyent affranchi l'Etat de Florence de la 
.... fuèer- 


Dipendiate doli Impero fino all' amo prefetto tji6. $ ** 

fitbirdinatim i l'Empire ■ Sil’y a det Altee te cene neutre tour le Due de J 

Lorraine ,pour le Corps Hcl-etiqut ,& ptttr ks Mollandoti , cefi que c' Itotene 
det Etati da corps Germanique.qui ètoient compris doni lesdix cerclcs de l Empi- 
re . Dunque ilnoneflere unaProvlnciacomprefa io alcun Circolo dell* 

Imperoopera tanto, che a rifguardo di lei ,nonha più a valere una regola im- 
mutabile a riguardo di qualunque Provincia dipendenteda qualfn ogiia Jmpe- 
roo Regnodelmondo? Dunque il non edere dtalcun Circolo del CorpoGep-' 
manico è edere indipendente dall’Iroperoh (perché il poterli fiaccare da un 
Impero lenza fuo confenfo , e lo ellerne indìpendeate ila fieffit cola ) Dun- 

que l’Impero non ha altre terre foggette e dipendenti, fe non che le ridette in 
Circoli? Dunque la Livonia.Prulfia . Danimarca , Boemia, Moravia, Sile- 
fia , edalcre non mai furonodipendenti dall’ Impero? e poffòno e poterono 
lènza Atti Solenni (bpravvenuti fiaccarli a lor capriccio da quello ? ' 

Dunque le Provincie che non toaejurit Francici dr Germanici , ma chefuro- 
noe lono jurievel Slavictvel Italici ; cioè, quelle che non godono il diritto 
propio di Cittadinanza Germanica , godono però il privilegio inudito di poter 
violare impunemente non pure le leggi dell’ Ira pero da cui furon conquidale e 
da cui dipendono; ma quelle della Natura e del le Genti ancora I Dunque... 
ma non finirei perpoco, quando voLefli feguirar’ ad annoverare tutte leaflur- 
deconfeguenzeeprefuppofiaioni cbecontien la ventola argomentazione deh 
Whig. 

t . In un rifpctto però non è a negarli, che egli non abbia ragione. 

, che quel che fi è latto per lo corpo Elvetico, per la Ol landa , e- 
laLerens nonmaipuòaccaderechefifaeciaperFirenze eTofcana ; cioè, non 
mai potrannodichiararfiefenti da alcun Circolo dell'Impero; perchè non^ 
raaifuronodiniuno. Ma il Whig non fa egli , che unacofa è loefimere» 
una Provine adairunode’Circoli.eun’altra lo fmembrarla affitto dall' Im- 
pero ? Quello importa la aflbluzkine del legame particolare, ede’ carichi che 
hanno comuni tra disèie Provincie , Città e Terre che formanociafcun Circo- 
lo; quefioiroportalofcioglimentodel nodo univerfale che aftrigne uno Sta- 
to, elofaeflèrefubordinatoal corpo dell’ ImperoGermaeieo : feilWhigfa- 
peafar quella dtllinzione .egli ben potea avvederli del difetto delia fuiargo- 
mentaziooe.edella inutilità totale di elfaal foggettonoftro. 

5 Sono pure del la medefima farina, qualitàe fodezzagli Atti- 
segativi cheil Whig fpaccia per eqivualenti al richiedo necelfario confenti- 
memo . e per idonei alupplirealla mancanza di elTo . In d’on colpo con 
Bigi lira mirifica decide e pronunzia (i); I.Per Firenze eèiafh, che fei Gran Fu- 
rti già boemo governato , e eh' in r ,mpo loro nove Impera dori fimo flati elet - “ 

t+ fenza che fiafi prefa alcuna Invefìitura per lo Stato di Ftremee ; fi come ve ' 
riha per tutti gli Stati Feudatari dell’ Impero. ,. I. Pour Florence il (afflo .. 

„ r.w fix Grandi Duci ontdeja gomtrnc, et que de leurs tempi neufEm- 
,, pernici mt ère eleus , fam qiì ity ait eu aneto» Imiefliture prife ou don - 
„ tue poter fEtat de Florence ; comm il y en a pour tour Ics Erats Feudatai- 
., rn de l’Empire. Ma o Signore non, che ciò non bada punto . Egli 
è vero, che niunode’nove AugufliSuccedoridiCarlo V. diè o rinnovò Di- 
plomi , Privilegi , o Invellirure per lo Stato Fiorentino a'Gran Duciti? 
trattone il Diploma, con cui Maflimiliano 11. invertì Francefco de’ Medi- 
ci della nuova dignità ed erede quello Stato in Gran-Dueato ; Atto che^ 
equivale » qoalfivoglia Inveli itera per provare la fovraoità del Conceden- 
te*, come di m affiato fu ( x ) . Ma fallo è , che in genere parlando, hi Woprecept 
emmerttone di tali Atti fignifichtindìpendenzaovagliaadacquiftarla.lècan- s- 1 
do che in altro luogo abbiamo efpollo ( j ) largamente . E vegrendo (tfSopr* top. . 
al particolare, ftlfiuitno è , che per provare e coofervare la debita cela- ij. § 8 ./«g. 
aione di dipendenza della Cala Medici dal Sacro Impero .necelfaria folle, fai. 
h rinnovazione de’Diplomi o delle Invefiiture che Carlo V. predeceffore 
Martellìi A X. degli 
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degii ultimi nove Augnili concedute avea ad Alefladro e Cofimo de' Me- 
dici . Se dopo il Duca Colimo , non lei , ma leflanta Gran Duchi dal 
fuo Corpo legittimamente di (cefi governa iTero , niuno di loro avrebbe., 
d’uopo di fpeciale nuova cooTermazione od lnveftitura nè per lo Stato fio- 
rentino nè per la dignità Gran-Ducale ; Ma ne pure niuno di loro potreb. 
be lenza oftefa delle leggi pati fante pretendere di edere dall’Impero in. 
dipendente , le ccfe cosi danti . Imperciocché il Governo perpetuo 
dello Stato fu conceduto ed Invediro a elTo Cofimo e ad una a tutti i di- 
fendenti fuoi , primogeniti Mafchi e legittimi ( 1 ) : e la dignità Gran- 
Ducale al Gran-Duca Francefco , e ad una a tutti i Figliuoli primogeniti 
Mafchi e legittimi ( t ) una volta per fempre fu confermata . 

6. Non c punto neceflària alla Feudalità n Dipendenza la rinno- 
vazione delle prime lettere in tal forma concepute . Rendefi ilieudoimpro- 
priato,in quella parte per lodifetto di tal folennità ;ma può redar propioe 
rettoncl rimanente . Ommettefì poi tal folennità, o perché non è data pre- 
ferirla nella prima Riduzione od Inveditura , o perchè (è n’è difpenlàto 
elpredimente: porterò dell’ ultimo cafo un efempio . Nell'anno t479.a’i9. 
di Settembre fecero i Duchi di Milano un Capitolato colla Lega Allamanna 
ò Svizzera de’Grigtoni, nella quale fi dipulò nell'Articolo j. che alla Comu- 
nità ò a' Signori di Uro fi darebbe la Valle Leventtna in feudo perpetuo 
una volta per fempre dagli Ordiuarj della Chiefa Maggiore rii Milano . 

( } ) Tirilo conciti fum , ir notabiliter deciaratum cft in Cauja palla Le- 
ventina cum omnibus hominibus , rebus , bonis . juribus , Dominiti, f nvtl e- 
giis , & pertinentiis fuis nunc immediate , ér SEMEL T ANTVM LOCO 
PERPETRI AD PERPETUVM FEUDUM , ET JURE FEUDI , 
ET AD PERPETUAM POSSESSIONEM acciprrc àlenerabilibus Do - 
m'tnis Ordinariis Ecclejì a Majoris Mtdiolani ; Qui Domini Ordinami debent 
profferta Dominis de Urania autenticar, ir opportuna ! , ir neeeffarias liste- 
rai figlilo Ordinariorum mumtas dare , ir Domino: Uramenfcs fuper e am 
Vallem Inveflire videlicet de omnibus hominibus , rebu 1, borni , juribus pri- 
vilegiti , & pertinentiis tmiverfis ad diClam Vallem Lcventinam pertmenti- 
bus , ir quiquid ipfi Uranienfes per priora tempora tenurriwt , pofiederunt 

ufque ad tempus cieptee Guerra tantùm fi eque Domini de Urania, 

ET PERPETUI EORUM SUCCESSORES dihlam Vallem Lcventinam 
una cum Villa Brufiafcha , qua ab antiquo ai Vallem Lcventina pertinuit ; 
ir cum omnibus juribus , & pertinentiis ut fupra nunc in antro perpetui* 
temporibus ficut rem eorum propriam debeant , & pofijint occupare , tenere , 
ut i , fruì , ir et dominati ad libitum ipjorum Dominorum Urancnfium fine 
ornni impedimento , gravamtne , atti molefiatione Dommorum Ordinariorum , 
ir Illujlriffhnorum Prineipum Mediolani , ir eorum prrpetuorum Haredum K 
ir fuccefforum . Et ratione bujus feudi debent prafati Domini Ura - 
nienfes omni anno dare Gloriofijfima Vergini Maria Ecelefia Majoris Medio- 
latti unum Cereum trium librarum, & illum Cercum ornni anno in fefio Glo- 
riofijfima Vergini: Maria Annuntiationis , aut indifferenter oda diebuspofl, 
vel ante ipfum feftttm ad diClam Mediolamnfem Ecclefiam ire- Ma. 

dice il Whig , cotedo cafo tra due Comunità non fa Efempio pe’ feudi 
dell'Imperio, le cui Invediture fi rinnovano. Concedei?, che didilc 
Comune non fieno tali: ma chi le ha vedute tutte, e chi ha fatta o veduta 
la legge che tutti debbano eflèrc limili , e c he uno non debba difcrepartc. 
dagli altri ? Di già lugli inizzi di quella Opera abbiamo avvertito if per- 
che nel jufpubbltco Romano-Germanico non fi può ragionevolmente efige- 
re tal’efattezza di fimilitudine e di difinizioni ( 4 ). Se altro efem- 
pio non ve ne folfe ; il cafo di Firenze dato in Governo perpetuo a' Medi- 
ci farebbe il primiero efempio . E fe veramente altro efempio non ve ne 
ha; bifogna altresi riflettere che non c'è riempio che C-nù Imperiai^ fia data 
■ . dua, 
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data in-.' Vicariato-, o Governo femplice perpetuo con diritto di fucceflione 
di Padre in Figjiuoloa un* Famiglia: e che la Condizione Vicariale di eflà fi» 
iuta convertita, in Ducale e Feudale per tanti e cotanto iodulìt iofi fghembi. 

B punto ila in ciò», che tale Convenzione lattali: a lettila ed a fghimbefco 
ta» b* potuta ne dovuta defraudare il Sacro- Impero della AuSourana— 

Ragiona . Mt, per dire alcuna parola (òpra il Documento riportato ; Tut- 
teebe quivi fi rifarci ogni altro cento in legno di feudo fuorché unafacella di 
Cera ; e noo li parli di prellare Giuramento di fedeltà- ed omaggio ; c fi 
difpenfi anche la rinnovazione deirinveftitura : il Feudo, però, dovea eflè- 
re Feudo; e la Comunità inveititi fin che duci e non. fi.difcioglia dovei*, 

«fière feudataria del Collegio Infeudante ; il quale, difcioltache venifTe la. 
rallalla nel modo che a que’corpi civili equivale alla Morte delle Perfone 
odelkt Famiglie, rientrato, farebbe nel lua diritto di ri prendere la Valle in- 
feudata , o di rinfeudtrla di nuovo ad altrui : lo fleflb può avvenite con_ 
qualunque feudo, dell* Impero il quale per tacito o per efpreflò confenfo, 
abbia confeguito limili rimefliooi . 

7. E, pec die vero, con pocagraziae giuflizia opererebbe talun 
Principe , i. cui, Maggiori ricevettero or in Vicariato or in, Feudo eDuca- 
to i fuoi Stati, ovelipreteodeffe indipendenti per ciò , chedaun centinajadi 
anni in qDà , fi è trovatoli! modo del non parlarli più di rinnovazioni d’in- 
vetìitora per buona parte di elEStati, colla fperanza, direbbe taluno, che— 
io avvenire troverà 111 ancora il ver fo di preterire e di (immettere le Invc- 
fiiture di una altra parte di e (Te di pili- nuovo acqui (lo . Npn negherò , 
che cotella non podi parere una via di latto idonea ad ottenebrare la Kagione 
Sovrana, e di rendere meno condannabile a prima villa llifutpazipne : ma 
eh’ ella podi avere una menoma forza in linea di disino. , il dovrà negar 
con meco ogpi Uomo non inimico del veroe del giudo . Imperocché dipen- 
dendo l’ommeflìone dì cotefli Atti le più volte dalla volontaria negligenza— 
degTInvelhti.poco buona volontà.e dalle occafioni favoreggiami cotal volontà: 
«ripugnando alla idea di ogni Ragione e di ogni Stato , che per difetto del- 
la volontà di un. folo de’ contraenti , e pel favore delle occalioni ad un foto 
propizie , debba sellar defraudata l’altro e delufo t ei non li può inferire- 
dalla reflazione di que'lègni la (eduzione del patto. E fìccome ta- 

le llratagemma e fohfma politica farebbe pieno di un veleno di fellonia— ; 
cosi non mi avanzerei mai di apporre a chi lì (ìa de’ tempi paf&[i e de’ cor- 
renti , eh' egli avelie avuto o pure averte tal mira , ed intenzione in rice- 
vere dall’ Imperadore la prima Abluzione od Inveftitura.per uno Stato , o 
Feudo dell’ Impeto .. Sarebbero ben biafimevoli coloro , i quali mancando 
al debito dell’Uficialalciairero prendere piede all’ abufo . Perocché, feb- 
brile il privilegio di non rinnovare le Invelliture polla acquiflarlL per via di 
prefcrizione, lenza che fi preferiva la Sovranità ; da quella negligenza— 
ad ogni modo, come (ifperimenta, nalce, fe non la perdita delia Ragio- 
ne , almen’ almeno bocca (ione dì metterla in Controverfia ; il che non è 
feiagura picciola ; ma può di graviffimì fconcerti e mali , e più rollo, 
del profittodi un Tet;zo che degli Stati , 0 dell’ Impero da cui dipendono* 

•fiere cagione . 

8. Di niun pefoadunque è il primo argomento, che pone il. 

Wigh per provate l'indipendenza del Gran-Ducato diTofeana , con dire , che 
yonv’lnlmieflitwrapcr quello Stata, comeve n’haper gli nitri dell' Impjcra. Gli 
lì concede, come prima di Itinfi (1), che non v'è per avventura altro Feudo nell’* (t^Sopm 
Impela fondato con. Iliituzione limile ed eguale affitto a q nello di Firenze , - 

ma nè pure ve n’ha punto nc fiore di necefiità nel noilro artunto. Bada bene, 
ehe oe^incipj ed Afiomi immutabili e neceflarj s’incontrì la fimiglianza ; de’ 
mutabili .arbitrar) ed accidentali con ragione poco fi travagliamo . Non— 
jnenoFirenze, che Milano, Savoja, Modena e Mantova è Feudo dell’Impe- 
ro, it». 
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ro, in quanto (fappartiene alla Softanza . Ogni differenza di nella varietà 
degli accidenti , i quali concorlero al Tuo convertirli in Feudo di Vicariato 
ch p era . 

Savoia di prima lòtto i Tuoi Conti , Milano lòtto i fuoi Viicon- 
ti , Modena fotto i luoi Éftenfi , Mantova lòtto i (uoiGonzaghi erano tasti Vi- 
cariati dell’ Impero, e coftoro Vicarj di elio in efTi . Coretti Vicariati tutti 
ne’lor tempi rifpettivi in altrettanti Ducati , e in Feudi Proprj per autorità 
Imperiale^ per Atti folenni, patti nominati ed in termini efprein convertiti fu- 
rono. Firenze parimente di prima era Vicariato dell’ Impero, con la 

prerogativa, che iMaeftrati di lei a fuo arbitrio per tempo eletti fodero Vi- 
cari Imperiali in quello (i) ; tal prerogativa le lu tolta, quando il Vicariato 
perpetuoeluccedivofuconcedutoallaCafaMedici (i) . Ora quello Vica- 
riato de' Medici altresi per Autorità Cefarea è flato convertito inDucato(t); 
e in guifa ch'importa converfìone in feudo(4) ; ma non in un t ratto per Atti So- 
lenn i ed efpreflì come a que’ prelati altri Ducati, nè come al Vicariato di S ien- 
na(5)avvcnne. E di qui nacque l'anomalia, la irregolarità, mirtura di 
qualità, ed ofcurità d’intendere e di (cernere ; eda quello polcta laoccalione 
di cavillare , e di negare la luce al mezzo giorno . 

Sedi botto Carlo V. avelie invertito Alrflàndro de’ Medici del 
Vicariato di Firenze, ed inliememente l’avcde dato in Ducato e Feudo nella 
guifa che diè il Vicariato di Sienna a Filippo II. fuo figliuolo.il tutto fareb- 
be!! fatto con le folennità medefime, cioè della fedeltà giurata , e del patto di 
rinnovarla nellcoccalioni. Madindofegli il Vicariato fempliee perpe- 
tuo per lui e tutti i fuoi difendenti lenza l’utile dominio , non-ifi richiedeva 
per la confuctudine nè giuramento di fedeltà ( <5 ) . nè patto di rinnovazione; 
baflavaIaefpre(IionedclIaCaufaFinale,percui Carlo V fece quella Iftituzio- 
nc: (7) A fine che la Repubblica Fiorentina lìia ferma pcnctuamente nella 
decozione no lira e del Sacro Romano Impero . le rondo elle d i Ile elfo l uipera- 
dore; e poco dopo (8) t Defiderando Noi di confermare . fi- come i il debito 
noflro, la Dignità e l'Autorità no flra e del Sacro Romano Impero; le quali 
caufalitàprefupponavanoeternae indelebile l’obbligazione della FeieeDi- 
pendenzade’ Medici eziandio fenza ogni rinnovazione d’Invriliture: peroc- 
ché chi vuole un fine, (Scuramente vuole lontaniflìmi e rimotiflìmi tutti gli 
oftacoli e impedimenti di confeguirlo ; e il fine era la conlèrvazione dell’ 
AutoritàeRagionedclSacro Impero, di cui è contraria e deftrumva la pre- 
te-fa Indipendenza. 

9. E come che di poi coterto Vicariato perpetuo fi converti (Te 
in un Principato propio, e negli effètti fuoi legali, limile a’ Ducati e Feudi pro- 
pj; ciòperòavvenne inmodoeincircortanzetali.chenèputevifu luogo a_ 
quelle folennità. Perciocché in principio il Pubblico mcdelimo Fiorentino 
indotto a ciò fare dalle propie paliioni , e dalle arci politiche di Papa Clemen- 
te VII. (9) conferì il potere alfoluto a Aleflàndro , lenza il concorlò dell’ au- 
torità Sovrana, le cui dilpolizioni anzi furon’eftefe o eccedute a favor di Alef- 
fandro; lìcchè per edere un patto tra membro e membro, cioè tra la Città 
e il fuo Capo fubalterno, e non tra‘l membro col Capo Supremo , non v’eraa_- 
quella folennità luogo . Nel progrertò poi dopo Ialite agitata innanti al Tri- 
bù naie di Carlo V. in Napoli l’anno 15^5. , per colpadella poco (incera unione 
ed intenzione (to)de’Fuorufciti Accuiàtori di Aleflàndro, e perl’abbandona- 
mento loro dclIaCaufa(n), quel medefimo potere, che il popoloaveagli con- 
ferito.e tutto quello di pili, cifrilo orafi attribuito.gli venne confermato. Noil- 
performaleelolenne feudale inveftitura, la quale richiedeflè giuramento di 
fedeltàe patto di rinnovazione ; ma in primo luogo , per lo patto del la Rever- 
fione della Fortczzadi Firenze in mano dell’ Impcradore in cafo difcadcnzio 
delìnenza di prole marchile per linea diritta diiceià dal Corpo di AlctThndro 
(li) ; iu fecondo luogo, per Sentenza Sovrana di Carlo V. la quale non richie- 
deva 
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deva que' patti , Angolarmente non eflèndo che come prov donale , e pel fuf- 
feguente confenfo tacito confermata . 

Ma a noi baita che quello che fi fece qui di valido, feoefi I. per auto- 
rità Imperiale; II. con giuflizia ; III . che in foftanza l'effetto ne folfe , come fe 
con tutte le lòletmità fi loffi; dato lo Statoa AlefTandro ed a' fuoi porteti in feu- 
do jurabile.c propio. Ora ciò fi fece I. per autorità Imperiale; perocché 
i Fuorufciti avendo imprudentemente ricufato di accettare per Compromef- 
fario Carlo V.nellaformadaluidettata, erto la fece da Sovrano, e fifervl del- 
la fua Poteflà Somma (i) ; II. ciò fi fece giuftamenre ; perciocché , fe i Fio- 
rentini didentro aveano ceduto alla Cafa Medici ogni potere e utile dominio 
che competea alla Città (a) ; e fe que’ di fuori per colpa loroaflrignevanoCe- 
fareaconfolidare quel che aveano fatto que’ di dentro ; ne viene che fenza in- 
giuftizia egli potea confermarlo al fuo Genero. 111. Gli effetti di quanto fi eri; 
fatto , non oliami le folennità ommefle, furono imedefimi , come feloStatofi 
fofTe dato in Feudo propio : tra perchè niun Vicariato dell’ Impero , niuna— 
poteflà amminiflratoria può convertirli in poteflà propia , e regale- , 
fe non che , o eoa diflaccarfi affatto dall'Impero, o con di ventare feudataria dell’ 
Impero (5) ; e perchè coll’ oflèrvanza , e colla probazione de’ Servizi de' tre 
primi Principi di Cafa Medici.come da Principi Valfalli ricevuti per lo fpazio 
di pili di 30. annidagli Imperadori , lì è fpiegato e confolidato erta qualità feu» 
dataria , fecondo che largamente abbiamo dedotto (4) . 

Persi latti modi , accidenti , ed oceano ni fu introdotta in cotefto 
affare la irregolarità del non giurarli fedeltà e del non rinnovarli le invefliture . 
Si mutò la co fa per Cefarea Autoritàe per le vie infoine, ma non contrarie alle 
leggi; cioè, lì mutò la qualità della podellà conceduta alla Cafa Medici nelle— 
primiere Lettere d’Iftituzione; ma fonofi ritenute leformulcdellefleflè Lette- 
re , fenza la giunta delle folennità del giuramento , e di pano di rinnovazioni ; 
perchè poteva tiare la cofa e l’effenza fua fenza quelle. Egli accade in- 
cornilo negozio, quel che fuol’ avvenire in tutte le mutazioni e converfioni , 
che non li fanno in unfubito.maapaiTo a palTo, e dirò così , a miccino, e fono 
mano; talchelaconverlionenonèavvertitada molti. La tela itterica del 
progredì) e delia conneflione della poteflà Vicariale ed Ammioiftratoria Me- 
dicea in propia , regale e feudataria , quale fedelmente delineata l’abbiamo ne’ 
fuccetli di AlefTandro ( j) e di Cofìmo (<5), fi può comparare a un ricamo di la- 
vorioombrato, nel quale non fi congiungono da vicino i due colori eftremi 
bianco e nero , ma lì palla dal piò feuro al più chiaro per una fcala di colori 
confioantifiimie quali limili tra di loro tanto, che dura fatica l'occhio di feerne- 
re la differenza , e l'intelletto di efprimere il nome . Ma nella guifa che- 
difiè paratene ed efaminatene con diligenza le fila che quell’ ombra compongo- 
no , fe he diflingue il colore propio di ognuno , fe ne rinviene il nome , Il 
ritrova il bianco , e fi fviluppa e fepara dal tinto ; Cosi parimente nella 
nortra materia con alcun poco di (incera analifi fi fcevera l’una qualità di 
flato e di condizione dall’ altra ; fi trova il Feudo in foftanza ed effenza ; c 
fi rimuovono le traverfe e gli abbagliori , che gli avvefar j profittando 
della irregolarità, anomalia, ed apparente incertezza, dentro vi gettano: e 
fi comprende in qual guifa, e per quali cagioni ei’fia avvenuto, che ficco- 
me i Difcendenti legittimi di AlefTandro , fe lafciato ne averte , farebbero 
come Vaflàlli dell’ Impero fucceduti nel Governo di Firenze fenza rinno- 
vazione di Invefliture in vigor della fola primiera Iflituzione ; Così 1 
Gran-Duehi Difcendenti dal Corpo di CoGmo I. hanno parimente potuto 
(decedere fenza tal rinnovazione , ed in vigore del folo Diploma di fua— 
confermazione , conforme che abbiamo dimoftrato a’ fuoi luoghi ; ( 7) ove 
infiememente additammo , che Colimo , abbenchè chiamato nella prima Ifti- 
tuzione , tenea d’uopo di nuova Iflituzione o Inveftitura , perocché era— 
(ottante Collaterale , e non Difendente retto del primo iftituito . 
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Il che ci ‘nfegna, che molto pih d’uopo ci fi» di nuova inveftitura, quando 
abbia a fuccederc un Principe per affatto effraneo , o non punto chiamato , 
si come fi è difpofto pe’ Trattati di Londra del 1713. di Cambiai, e 
di Vienna dell’anno 1715. Talché refta abbattuta la Prima delle cin- 
que Colonne , tu> r oprappofe il Whig l’edifizio dell’Indipendenza : ve- 
rniamo alla feconda . 

10. (1) li. Per Firenze ei bada, dice effò, che Co/imo ti Alef- 
f andrò hanno ricufato di renderà feudatari dell’ Impero -, e che Cofimo a avuto 
cura di fpiegarfi intorno a ciò nella Inveftitura di Sterna, thè fu confermata 
dall Imperador Ferdinando II. „ II. Pour Florence il fuffit .... que 
n Cofme, et Alexandre ont refufe de fefaire feudatatret de l'Empire ; et que 
« Cofme a cu foin de t’expliquer là dejfut dant l’Invcftiture de Sierme qui fu t 
„ approuvee par l’Empereur Ferdinand II. „ Falfo è , che in alcun tempo 
o modo ricufaflè Al.-llàndro di diventare Feudatario di Carlo V. lo abbia- 
mo dimollrato ( a ) ; e ad una abbiamo fatto vedere che la fua forte e con- 
dizione era meno avvantaggiata , e che al (omino arrivò ali' edere buon_ 
Vaffallo di elfo Imperadore , e che tale fi profefsò con le parole , ( 5 ) c_ 
con le opere ( 4 ) - Falfo parimente è . che Cofimo ncufafle di diven- 
tare Feudatario di Cefare , e lo dimoftrammo ( j ) , ove facemmo vedere , 
che dello molto s’indullriò di diventare Feudatario , di giegnere a quello 
grido , e che in realtà il diventò ( 6 ) . Falfo ultimamente egli è , che 
Cofimo nella Inveftitura diSienna abbia avuto l’ardimentodiefpnmere in_ 
modo, che importi , o dal quale ragionevolmente fi poflà rttrar alcuna ne- 
gazione della feudalità , o dipendenza fua per lo (lato di Firenze dall’ im- 
pero, conforme altresì provato abbiamo ( 7 ) . Laonde cotefta Seconda 
delle Cinque Colonne che reggono la fàbbrica dell’ Indipendenza, è una co- 
lonna triangolare , di cui i tre angoli non fono eguali a due retti ; perocché 
è formata di tre impofture fondate in altrettante immaginazioni vane. . 
Della medefima fodezza è la terza. 

11. ( 8 ) III. Bada per Firenze, fegue a dire il Whig, che lo 
fleffo Cofimo fio flato eletto liberamente ad efclufionc diGiuHano . „ III. 
» Pour Florence il fuffit .... que le mime Cofme a eie elcùt librement 4 
,, Texclufim de fjulttn . ,, Appunto . Tanto prova egli Libera Firenze 
quanto era Libera la Elezione di Cofimo . Ma rotella fu tanto libera,, 
quanto l’abbiamo (atto vedere nel raccontamento di tutte le circondanze 
che accompagnarono quella elezione (9) ; fenza efcludere quella del Mulo 
del Carbonaio (io) ; e nella difamina dell’ argomento cavato dalla Ifcri- 
zione polla (otto la Coda del Cavallo che porta Cofimo ( 11 ) ; e di altri 
confinoli, che non accade qui ripetere avendone detto afazietade ; eche toc- 
cati non avrei un’ quanco , fe non invitato da si fconce e puerili argomen- 
tazioni . Pafiiamo alla quarta Colonna. 

11. (11) IV. Per Firenze bada, dice ancora il Whig, Che nella ELE- 
ZIONE di Alejfandro Carlo V. ha accettato la condizione di confarvar la 
libertà di Firenze. „ IV. Pour Florence il fuffit... que dant l'ELE- 
„ CTlOff t Alexandre Charles V a accepte la condition de conferver la liber- 
„ te' de Florence . „ Sicché anche Aleffandro fu creato Signore di Firenze per 
ELEZIONE? cotefta è (coperta nuova. La evidenza idonea (àvedertL. 
ch’eglifudatoaFiorentini per Capo loro per legge del Sovrano Signore.e del 
Vincitore (tj) : e che lor fu dato fenza che fi violaffe la condizione (14) difal- 
var la libertà di Firenze, per la quale intendere non fi può Libertà aflòluta, 
(e non da chi pecca di una molto o ctaffa , o maliziolà ignoranza (tj) . L’idea 
dt tutu l’Azione , la convenevolezza di tutte le pani di effa , il fiuto raziocinio, 
il giudicio,e la fp legazione dello Ite ilo Guicciardini (tò) ci*n(ègna che per Li- 
bertà quivi non potea intenderli che la confervaziooe di una pane de’ Privilegi 
Cefarei dati a Firenze; E quelli Cefare li laiciò intatti nelle parti non eccet- 
tuate; 
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tuite ; e fé di poi i Fiorentini la Libertà fondata in erti perdettero contro 
della Cafa de’ Medici , ciòavvennepervolonràecolpaloropropia (1) fenaa 

mancamento alla promelfa per conto dell" Imperadore . Di modo che qui 
non fu nò promeflìoneocondizione che importane Pinta Libertà , nè violazio- 
nedi promeflà;efen va inacqua la quarta colonna . Eftamo venuti alla Quinta. 

1?. (a) V . PerFirenze et balia, dice ultimamente il Whig, Cèé 
due Imperatori della Cafa d’ Aujbria in diflmgucndo i Feudatari da' popoli li- 
beri, hanno pefìoi Fiorentini traili ultimi . „ V. Pouf Florence il fuffit 
ì, .... quc dente Empereurs de la Mai fon d'Aufiriche diflinguant lei Feudatari 
„ rei dee peuplct libret ,ont mis lei Florent ini elitre cchx cy . „ Riflettono quelle 
parole del prode Argomentante fu due Cali; l’uno dell’ Imperadore Friderico 
III. quandoi'ececonvocare la Dieta dell’ Impero , edinvitarvi o chiamarvi an- 
che i Fiorentini ; intorno al quale iomipenfoch’ilWhig fiafi fitto nonchc- 
confutare ma canzonare (5) ; atalche, nonmi reità altro a ricordare ,fe non 
chenon mai Friderico HI. li prefe l’incomodo di diffeparare i Fiorentini da 
altri Principi e Popoli iudditiiùoi s madie Enea-Silvio in unafua lettera fami- 
gliaree privata per accidente fece una tal quale non punto innaturale, mane 
meno io alcun modoal provare ofupporre indipendenti i Fiorentini idonea^ 
divifionede’ Potentati convocati. E cheall’ incontro negl’ Atti pubblici dall’ 
Imperadore Friderico HI. e dall’ Impero ufeiti trovatili i Fiorentini onorevo- 
lilU inamente riporti nel numero di altri Potentati Feudatari e Vallarti (4). Di 
manierache alla puerilttàdell’ argomento fopraggiunle il Whig la inetta fal- 
lacia diafcriveread un Imperadore quel che fece odilFe un privato Scrittore in 
una lettera mal’ intefa c raaliflimo applicata . 

11 fecondo cafo fu cui riflette laquinta prova del Wigh ,è quel- 
lo, quando Carlo V. fece l’onore al Canigiani Inviato Fiorentino di farlo carce- 
rare in compagnia dell’ Aitibafciador di Francia (5) . e ciò perchè l’Imperadore 
diceva ,.' he (6) non voleva, che egli( il Canigiani ) od altri poteffero avvifare ,e 
tenere ragguagliati di quello che era feguito e che fegteir doveva gli avoerfarj e 
nemici fuoi : intorno al quale il Whig e chi lo ha imitato (7) è divenutoti 
ludibriodiognidtfappafltonato giudice. Siveramente che, ove il faggio 
Lettore confideri attentameute la qualità de" Cinque Argomenti e Ragioni cui 
apportai! Whig per fupplire al difetto di un Trattato pubblico, che fi richie- 
derebbe de pure gmtium, perchèfofle indipendentedal SacroImperoilGrao- 
Ducato ; e le fincere confutazioni che fenefon fitte, ne’ fuoi luoghi erempi 
correfpettivi, egli potrebbe naturaliflìmamente entrare in penfiero ofofpet- 
to»che quelle Cinque Ragioni fono Cinque Satire ritrovate permettere in deri- 
sane o la Caufa della pretefa Indipendenza.o chiunque li e laiciato indurre ad 
ammettere alcun dubbio circa laDipendenza del Gran-Ducato : perocché in- 
alerò (enfò non pare permeilo nel con forno delle creature dotate di ragione, 
lo abufare in si fatta guifadel tempo, della pazienza e del lume naturale di. 
qualsìa Leggitore di fano intelletto e raziocinio . 

ARTICOLO SECONDO. 

• ■ • . : , . ' : r . .t 

Che gli atti negativi delle Contribuitimi non importano Indipendenza ; freme 
r in quanto fieno dovute all Impero dal Gran-Ducato . 

14. /quantunque nel fugofo e fofiftico riftretro del Whig fianfì compendia- 
vi ti tutti gli argomenti, iquali ,in fentenza degli Avverfarj , vaglio- ' 
^ noaftabiltreoconfoli dare la totale Indipendenza del Gran- Ducato 4* 
o a rimuovere la forza degli afri idonei a ferbare vivi- 1 Diritti Supremi del Sa- 
cro Impero; tmtavolta qui vuole altresi edere aicoltato e confutato l’Autore 
del Memoriale Francefe , e il Tradottore Latino ed Ampliatore di erto . 

Amendue pretnojjo vigorofameute full’argomeato negativo, rif» 
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pettosì al Diritto, sili fatto delle Contribuzioni da’Serenillìmi Gran-Duchi 
per lo Stato fiorentino o negati, opagatidopo dimolte difficoltà eprotella- 
zioni fatteli per parte loro . Amendue altresi fcagltai.fi addoflo al Pfef- 
fengero dottiffimo Cementatore del Celebre Vitriario, attribuendogli eoa 
inezia econmala fede lo inetto raziocinio: che ita qualunque contribuzione 
pagata indiftintamente , ed anche per ingiufta violenza ellorta rifulti idonea 
prova di foggezione , fenza precedente titolo di Dominio di chi laefige. Il 
Memoria lilla dice : ( t ) ,, Cet Allemand exammant la liberti de Florence doni 
„ le defletti eTaccroitre lei Droittde l’Empireen difont (a) , que cequ' onfeait 
„ di grofiet fommes d'argent fateti à ÌEmpereur d.fwtlan 1691. e fi ime freme 
, deh f ubordmation de Florence , & comme une fuite d'aerei fui ont retatiti 
„ lei droits de l'Empire negliga auparavant . Il y a bien de f affamici 

„ qif aucun jurifconlulte n invierà a celai- cy une decauvertedont ile fi aifede 
„ montrerhfaufilte'.&c. Il Tradottore Latino ripetelaltelTadiceriaefcla- 
tnando con nuova efagerazione : ( j ) Sed omnium inepujjìmùmefl argurnm- 

tum quod nuper exeogitaint Pfeffingerius . &c. Indi in poi oppongono 

a quello Scrittore Tedefco due altri della medefima Nazione, ilMagero e il 
Klokio (4) : per provare che ? quel che niuno mai negò ; cioè, che leCon- 
tribuziont ingiullaméteefenza precedente dominio efatte.non fono argomento 
di Soggezione . Innanzi . ove parlammodelle Contribuzioni chehiron pa- 
gate da Fiorentini a Maffimiliano 1. inoltrammo, che 1 Tedi del Magero e del 
Klokio (5) non erano daal legarli per la Fiorentina Indipendenza ; perchè non 
folamente nonla provano neper Te/i nè-per Ifotefi; ma di piène provano la 
Dipendenza. Kedamifoltantooraafoggiugnere, che chiunque leggeràil 
Pfcffengero ravviferà, ch’egli preme pochi (fimo fulla prova che rifultada’ pa- 
gamenti delle Contribuzioni : ma , che da' fuoi dotti e diligenti Comentarj ri- 
filila, eh’ elfi pagamenti furono giulti e dovuti, perchè fondati nelle obbli- 
gazioni anticltillìme della non mai fpenta Fiorentina Soggezione o Di pendenza 
dalS. Impero . Per modocheil rumore , che contro di lui haano latto , non 

è, che un falfo attacco, col quale aftutamente vollero divertire l’animòdel 
Leggitore dal porr' attenzione a' veri motivi e titoli precedenti . Da’ Co- 
mentarj predetti ancora lì può raccogliere , fe non in tutto però in gran parte, 
quel che in quello Trattato nollro perla ferie de’ Secoli , abbiamo provato ; e 
che qui per efigenza del Soggetto, e per legge di Ricapitulazione edamplia- 
zione delle verità ditti oli rate, non puredi ripetete, ma in alcuna partedi mag- 
giormente il luftrare (iamo obbligati . 

if. Dico adunque, che Firenze era tenuta dì contribuzioni di 
prima all’Impeto Romano prifcoqual Colonia (6) . Di pai a' Re Gotti , 
qual terra (tua data o in Feudo o in V icari aro dell' Impero a colloco dagl’I mpe- 
radori Greco-Romani (7). Appreflo a’ Longobardi (8), qual Popolo 
vintoefoggiogatodaquelli : eperconfeguente, in certo modo e rifpetto, fino 
d’allora era tributaria del Regno e Popolo Franco vincitore del Longobardico. 

Come, odo replicarmi, la Tofcana e Firenze di già a tem- 
po de’ Longobardi tributàrie al Pubblico Franco ? Si tributaria , e media- 
tamente. Perocché di quel tri buio, che i Fiorentini fenza fallo e a unanime 

coofeffianede’ migUori loro Scrittori (9) pagarono a’ Longobardi, ne contri» 
buirono picciola e proporzionata parte al Fifco de' Franchi ■ Autori e fondato- 
ri dell’ Impero di poi nomato.Romana-Germanico . 

16. Non facciami alcun faggio Leggitore il torto d’interrom- 
pere queftofilo con la riflellione critica , cheio inopportunamente nell’ultimo 
CapitolodeU’Opera vo rivangando le anticaglie de’Longobardi . La Difci- 
plina,il Soggetto e il Fine e la CONNESSIONE dell'argomento me lo info- 
gnano : e la Dottrina degli Avverfarj mi vi trae parimente Elfi nell’Antico 
cercano il veleno contra li Ragioni moderne Imperiali ; io nell’ Antico trovo 
l’antidoto . L’uno di loro «fpreffiunente dice ; (10) Il Regno de' Longobardi in 
t . ■; foftanz* 


Dipendenti dall Impero fino alt amo prtfenU ijtg. II •* 

filiamo fi , ed l la prima radice e il fondamento del moderno Romano Impe- 
rio in Italia , la qual co fa è veriflima e neceflàriamente gliene dobbiamo 
accordare ; convincendolo quindi coll’argomenio ad hominem , e per la^ 
propria Te/i, che il Regno del Magno Ottone in Italia di Ragione è .Raro 
una Continuazione in Diritto, ed un ricuperamento in Fatto del Supremo 
Dominio de'Franchi e di Carlo Magno in Italia (■): perocché le legalmen- 
te lolle flato interrotto il Diritto della Nazione Franca , non mai pili po- 
trebbe il Regno de’ Longobardi edere la prima radice ed il fondamento del 
moderno Romano Imperio in Italia . Ma perchè da quell* Oppofitore ed at- 
tri viene acculata per infetta quella radice noi per moflnarla vie più Pa- 
na, fecondo la Ragione delle Genti, fumo andati (a); e ora un’ altra volra 
ritorneremo a quel primo certiflimo fondamento ; ad effetto di dimolirare 
vie più come e quando e(To fi pofe e fondò. 

; . 17. E a Papere adunque, che in tempo, che i Longobardi di già 

Dominatori della maggior parte delle Italiche Regioni coftiruenti il loro Re- 
goo, e parcicolarmentcdella Tofcana e di Firenze conquiflate ialino dalla ve- 
nuta di Alboino (t) ; eflendo morto il loro Re Cieli , il che accadde nell’anno 
J7J. qualora fi reflero a Dachi(chi vuole che folTero XXX. chi più chi me- 
no in numero ) ; efli pattarono i Monti , e fecero feorrerie ollili contro de* 
Franchi già Conquillatori delle Gallie e della Borgogoa , per depredarne e per 
foggiogarne le Terre e Città (4): e fconfilfero ed uccifero Amato Patricio.cioè 
Vicario del Re Guntranno . (j) Igitur devaftantibui Longordardit Galliai , 
Amatui Pat rifilai , Provincia ( Allentarne* ) , ijui Guntranno R gl Fran- 
corum paretai , centra eoi exercitum duxtt , commi ffoqut bello terga veitit , 
ibique ext influì e/l. „ Ma ritornati un’altra volta provarono nella vicinan- 
za di Yverdon nell’Elveziala refillenza di Ennio o Mummulo altro Patricio 
del fuddetto Re Franco Guntranno . (6) ,, Irruentib tu iterum Longobar- 
di 1 in Galliai , & ufque Mufliafcalmet occcdcntibtu , qui locut Ebrcduntnfi 

adjacet Coitati, Mummtdui exercitum movit irruit fuper tot, mul- 

tofque ex eii interfecit . „ Di poi mandarono i Salfoni loro Alleati e Com- 
pagni a far una terza invafione in Provenza , ove pofero il Campo nel Ter- 
ritorio di Riez, e dopo parecchi depredazioni furono parimente dal Patri- 
cio Mummolo battuti, ed obbligati a que’ patti che piacquero al Vincito- 
re (7). Altri tre Duchi o Capitani Longobardi Amo, Zaban, e Rada- 
no , che aveano invafo Valenza fui Rodano , Grenoble e il Territorio di 
Arles, furono da lui disfarti (8). Oltre a ciò invafero i Confini di Sigiberto 
Re Franco della Germania o della Auftrafia (9) ; il quale li rifpinfe valoro- 
famentc ; ma indi a poco fu traditorefeamente uccilo nell’anno J7J. 

18. Childeberto fuccellore e figliuolo di Sigiberto, parimente 
Re de’ Germani od Auflrasj , ne fece maggior vendetta : perocché eflendo 
entrato in Italia l'anno $8<S. non pure coitrinfe i Longobardi a chiedergli 
pace, si come racconta Paolo di Varnefrido : (10) Childebertui .... rum 
innumera Francorum multitudme in Italiam fubitó «ntrorwt . Longobardi 
vero in Civitatibui comrnunicntet fe , mtemerrentibut Legati s , oblatifque mu- 
neribui pacem cum Childeb>rto fecerunt . Ma di più , come che Paolo Dia- 
cono il diflìmuli , o non ifpeghi , fe li refe tributarj e Valfalli ; convenendo 
ciò meglio aloroche l’elTereal tutto fterminati e fcacciati da Greco-Romani 
e Franchi congiunti infieme (11). ,, Child bertm Rex Italiam abiit ; quod 
cum audilfmt Longobardi , timentet ne ab circi exercitu eetderentur , SUBPI- 
DERVNT SE DITIONl EJUS, MULTA EI DANTES MUNE- 
RA. AC PHOMITTENTES SE PARTI F.fUS ESSE FIDELES AT- 
QUE SUliyECTOS : PATRATISQU E CUM HIS OMNIBUS QU/B, 
POLUIT REX, in Galliai efl r.rre/jui . 

19. Oltre al vincolo di Vafsallaggio i Longobardi diede- 
ro in balìa de' Franchi due Piazze forti in Italia , Aalta e Suza t con 
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ceofò 1 o (ributto -di' dodedi mila monete d’orto lU' SMor, »•' Cfpli-cef narrC. 
edatielfa l’Auteire delia Scoria Franca, ferina peà ordine di : GMldebrando 
Confaugmoeo di Pippmo , il quale palla fono ‘I nome di FredegarioSèolsfttco 
0 »i>V DuodectH Duce, Longobarda, m duodecim armi, fine Rgibtii tranfi- 
pmr. Ipfafuc t imporr , fica, fiupra ftriptum linear , per Inciditi Remane 

rrmedrum proruprrmn ; prò ea ■ prafumptione m comrofitione Aenilftam & 
Sufipm C, vitata rum integro Uìarmn tenti orto è? popolo pmtilmt Gmt- 
chtnmni tradidaiait a Roti bue L-gationm ad Mauri tium Impero, mrm^ 

. litigio, t ) bis duodann Duca jmgtdoc legatari», dettinosi, , pdiÀi & ra- 
traeimum Impera- pitene, . btim & alio t legatario, duodeeim ad Gmt- 
• mmnitm & OÀhibtmm dclhnml , ut patroemium & def enfimene Fr.in- 
‘ onori baiente, DUODECLM MILLI A SOLtDORUM ANN Iti SINGU- 
US HIS DUO BUS REGIBUS IN TRIBUTA tMPLERENT PAL- 
LE-M COGNOMENTO AASETEQkS. pare, lai. Citine bramiti cattante, ; ut 
hi legati , ubi plus amgrmi-.it pntroeiniam / ibi firmarmi . P adite INTE- 

GRA DEDOT IONE PATROCINI UM tliguM FRANCOkUM . An- 
cata. in quelli palli inorai Pirroeinio. Detenlìone, e Divozione Sanificano 
il rapporto di Valfallaggio. E in quella guifa avvenne che il Regno Lom- 
bardico rdtalfc, si come ito principio dicemmo (a>, indipendente dall’ Impe- 
ro Greco-Romano . e non riconolcelle per Sovrani quegli Imperadbri ; e all* 
incontro diventò Vallàlio e tributario della Cotona Franca , e de' KeCora- 

(Mgni della Francia Occidentale cd Orientale i i >i f 

- zo. E tanto più, che i Longobardi oltre al patto dev’annua- 

le tributo, riordinarono la loro Repubblica, e la recarono alla primiera for- 
ma di reggimento Monarchale o Regale , per autorità e confeofo de’ Re 
Compagni de’ Franchi : (j) „ Nec mora pop PEIiMISW Gantchramni, 
& Cbtldeberti Autbanum duccm ftiper fe Longobardi M, limane in Re erto 
Ma circa l’anno 590. Chdderico Re de’ Germani od Aullrasi di nuovo 
imprefe la Spedizione coni ra i Longobardi ; Di cagione, per quanto in si 
i pelli oleuriti di tempi li Icorge , oè lu in maggior parte , perché il Re 
Autari lenza il eonfenfo de’ Ho Franchi avea (cebo per foa Spola Teode- 
linda Sorella di Ganbaldo Duca di Baviera Vafsallo parimente di Childe- 
rico e non per ancora membro e Parie incorporata nella Corona Franca , e 
ribelle di efsa Corona : Onde egli non volle la unione di que* due Arni po- 
tenti Vaflàlli ; eperciò dille il Brunnero: (4) -Ut Autbarim fpe fi ti firn ter. 
tifinw/ue auxiltx nudare; eddem Operò Boicirnhaud oh f curi ad Lóngorbardicot 
utrltnantcm in file riemerte. In quella Guerra le Armi di Childebetto 
erano padrone della Campagna s ma Autari fi tenne racchiufo in Pavia_ . 
Andovaldo Generale Franco fi fece però predare il Giuramento da al- 
cune altre Città che già avea polleduie Sigiberto Padre di Childeberto in 
quelle Contrade 1(5; Subdem ctiatn iUud , occepto Sacramento , Rerii di- 
turno, 1, , gmd pater eja, pria, babuerat. Amari , il quale con oppor- 
tuna prdlezza avea ad ogni modo condonato il fuo Matrimonio con Teo- 
deltnda , lcampato dal pericolo di quella campagna , chiederle mercè a’Re 
Soq Franchi , inviando i fuoi Melfi al Re Gunrranno Zio di Childeber- 
to 11 . 1 quali favellato in quella umil guifa: ( 6 ) Nbs . pteffimc Rcx , SUB- 
JECTI ATQUE FIDELES L'OHIS, GENTIQUE DESTRA, ( non alla 
loia Pedona , o Famiglia Regale ) fìat patnbta vepri, fuma, ( confer- 
mano l’antico Vafiàllagio ) & effe defideramus . . , SACRAMENTO , auod 
praJceeflbn-, mflri vi firn decejforibui JURADERUNT . . . Nane antim defi- 
nite à pcrfccutione nofìra cr fa nobu pax, & concordia . Gumranno gli 
accolfe con buona grazia , e li rimandò al Re Childeberto II. filo Nipo- 
tc ; (7) ut per cjut nutum , pax cuoi gente Longob ir dorum firmare, ur , dice 
Paolo Dicono j ma fenza far menzione del Vallàllagio né pur ora . Tan- 
to può nuocere alla verità il filenzio degli Autori naaiooali . Pendenti 
. - quelle 
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quelle negoaiìSltooi venne improvvifameete a 'morte Asari. Mi fa fta- 
zioee Tua tncotuaaoote maone altri Medi ai Uri de Franchi Orientate \ per 
dargliene parte-, e per chiedergli pace . (» ) Stotim J Longobardi* *-> 
gatto ad (fiilMertum Rqgem bVanctrmmifia efi , qm Rotti morttm ti dmun- 
ciaret , dr pactm ai eo ptt erti ; tpeod tlk audieni legata! quidtm Jufctpit , paro» 
vetro in podierum ft dolman pnmijit ■ Qui torneo prefato! legato x pófi ali- ■ 
quel diti pnmttfa paté aifolvit . Grande abufo nell' intendere i vocaboli gene, 
rici , Pax , Fmmt , Adunerà ,t 6 mtk. Nonrierapace lenza Valfallagioperal- 
lora ; quanti eque ne taocia , e non loeipnma tl Diacono . Fn permeilo a_ 
Teodeitjida-il continuare lui Trotoj e) dr fceglierfi tra' Duchi Longobar- 
di Agilulfo per compagno del Regno o delTdUuno.' Ma chi può dubitate, 
che ciò- no» d facelTe col coufenfo de' Re Franchi , fecondo il precedente 
iliituto e coflome praticato con Autari h - Non c’è apparenza , che- 
lltndo v Rd Franchi in auge di fosse >, feliciti! o fupenorità .dopo quei vin- 
coio di ValfclMgio , mortifero regnare t Re Longobardi non con fermali 
da loro, i ! buiio'. il e • fontU i otteojiv ; r i 

i !'. • ai. In queliò fenfo e modo bi fogna, intendere , che fofTe afò 
l'unto al Tuono Adaioaldo figliuolo di Agilulfo ita Milano , coll’ intervefli- 
re.de' Mtdfi o Conatnellitrj Franchi . .lùlìireoÉtiuz ! notabile benché non 
avvertita . (a) Levanti eli Adaloatdù a Htx fuptr Longobardo! a;ui Me- 
d/olamun in Circo, in prefitti ia patri! fitte AgRtdfi Bega , aftanttbui legane 
T bendtberti ( Succellore del defilato Chi Iberico Re de' Franchi Orienta- 
li ) Rcgit Francorum: & defpmfiata ( Ciec pretti e Ila ) efl ridem Regio pot- 
rà fitta Btgll Tbatdtberfi; & firmata ifiipou perpetua etm Franti!. Pace 
perpetua importa infomememe il regna i pvr tonceffione- e conftntimento , 
e Fedire tributario. E cel conferma il precitato Fredegario . (j) 
Et Anthartut Rex tributa qui Longobardi ad partetn Frtncorum fpepond ront 
armi! J'mguli! reididit . Pofi ej m dtfcejjùm . . .' . - Ago ( mi Agtlulfus ) 
io Rtgnum fiublimatui Jtmtlàer implevijft dignofeitur . 

aa. Ora quella ferie di lùcceffi mi pare , qhe coliituifca ii 
primilfimo fondamento della- Signoria fùprema de’ Franchi fopra il Regno 
de’ Longobardi ; e parrà ancora, favellando relativamente a quel che ebbe 
luogo tra le due Nazioni , che fia fondamento gioito , Imperocché da 
quante memorie di quelle età e gelée fovralianno , lì raccoglie fedamen- 
te , che » Longobardi furono gli agerelfori i e die comprometrendo la_ 
fortuna e hbertà della loro Corona alla forte delle Armi , da' Franchi per 
ueceisaria ft giuba difftfh furono foggioga ri . Nè lì vede quale oc tallo- 

ne o bifogno avefsero di pafsare i Monti a ingaggiar briga . 
i ' i}. Sì bene al contrario piottafto ì Franchi avrebbero po- 

tuto produrr’ alcune fpeziofe e colorite ragioni fopra l’Italia o Parte di ef- 
fa contri i Longobardi novelli occupatoti . lo non fono già per difi- 
nire nulla intorno alla Giuilizia di elle . : Ma pretelii e titoli non manca- 
no a’ Conquiflatort , i quali fi fervono del diritto di Guerra , e di quei 
gius, che altri di prima ha adoperato contro di loro. Merita cotefto 
articolo una picciola digrefiione intorno 1 alle Guerre de’ Franchi ammini- 
lirate in Italia innanzi alla occupazione de’ Longobardi fotto di Alboino : 
poiché di qui fi conoide la Mente e la Milìima che animava quella Nazio- 
ne, e i primi morivi e tentativi di fotroporre alta Còrona Franca la Ita- 
lia. Non afeenderò mica fino a’ Galli Senoni i quali occuparono l’Ita- 
lia , e fabbricaronvi , al dire di P. Diacono (4). Pavia , Milano, Berga- 
mo , Breicia , onde di poi fu chiamato tutto quel Trattato la Gallia Oliai- 
pìtia . Ma lafciando l’età della Rep. e degl’ Imperadori di Roma pafserò 
a quelle de’ Gotti . I Franchi èrano Ilari mahflimamente trattati da Teo- 
dorico Re Gotto d’Italia. Sia a nome fuo o degli Imperadori | efso lor 
avea tolto notabile parti; delle conquiltueGaHie, - Perciò morto che fu , 

ed 


51 r... 


•1 ' 1 5 

•!*•* i 
■ • { 


(1) P. Viac. 
4 * 

■" • • / 1 

. <, ; i 

.fri 


(j) frtit^ùr: 
iùbcl.Cf* t. 
f, adan.6 itf. 








DeG.Li 


Firma e il Grtx-Ducato i 


( i )Jernni. 
de rtb. Got. 
J9- 


(*) Grtg. Tu- 
ro*. Hift. I . ). 
cap. il. 


n.' 

(t) Bétroti. 
ad a». 340. 
mum. $4. 


(*) Pn f°t; L 

», afud 

cbtfn.ScTift. 
fler.Frani:. «. 
i. p- *17- 


( { ) li . ibid. 


(«) IM. f. 
»;8. ex Pro- 
top. de Bel. 
Got. I. ]. 


W ,- J. Tu- 
ro*. Htfl. l.\. 
cip. 1 *. od 
a». <19. lit.P. 
Dioc. de G. 
I. . hi . ». e. ». 


(8)Co«t« dn. 

Ecct.Fr.ada. 


tee. uà. o. 

( ”) Ibid. ad 


an JJ 4 . «.»!• 

fig- 


( io) Greg. 
‘Tur. ibid. 


14** CAP. XXV. 

ed Atalarico Tuo Nipote c (Tèndo per anche minore di età, e (fi -fio di allora 
meditarono di vendicarli contro que'foro nemici ove li trovali ero, e ne fate- 
Himonianza Jornande . (r) Tranci bella parare moliebantar , quod pater, 

& ami Galliti oecupajjit. Ma Amalalunta lor lece refiltenZa . ' Et eflèn- 
do dopo il breve Regno di Atalarico feguita la morte violenta della detta 
Reina Amalafunta Figliuola di Teodorico e di Audefleda Sorella di ClodovCo, 
perchè fu fuffocata in un bagno ; i Principi o Re Franchi Chi Ideberto e Lotario 
offefi di tale crudeltà efercitaca contro al loro (àngue , minacciarono Teo- 
doato autore di quella inumana azione di torgli il Regno , e Ai-' condan- 
narlo al medefimo genere di morte : ( a ) Regnum tuum aufftmnui, ér fini- 
ti pana damnabimui . Ma i Gotti foddisfecero per quella volta a’ Franchi ’ 
in parte collo sborfo, in parte con la promeflà folenne di rilevante fomma 
di contante, che non fu pagato tutto, onde lalciàro un conto accefo . 

14. Non molto dopo i Gotti veggendofi affiditi da Greco-i 
Romani , Infoiarono le terrd delle Gallie a’ Germani per meglio difendere 
la Italia ; e di piti invitarono i Franchi a foccorrerli colf offerta di molto- 
danaro , e di Luoghi e Città. - I Franchi ebbero dal canto dell’lm- 
peradore un quali limile inviro; ma elfi attenti di profittare tra’ due li- 
tiganti con niuna delle Parti prefero pofitiva obbligazione . Procopio 
Secretano di Bellifario afferma, che* mancafiero di fede ad entrambe ; ma 
la ferie de’ Fatti lafcia vedere èhe non mai fi obbligaflèro l(tettamemc_ , 
nè all’ ajutare, ned allo Ifarfene neutrali ; laonde il Cardinal Baronio ( ; ) 
non là buona quella accula a Procopio . 

aj. 11 fatto è , che Teodeberto Re Franco , reggendo la_ 
Guerra tra’Greco-Romani e Gotti impegnata , fopraggiunfe in Italia con 
cento mila Uomini, e di ciò dice Procopio (4) : Eorumdvitatem , & 
audaciam primi omnium Got hi , qm in Liguria erant , nimtum demirati , molefit, 
boi, & gravitar [erre . quid cum , &LOCA IPSI HIS PLERAQUE, & pe- ^ 
amiarumvim maximam pollicini antebac (ape prò ineunda ftcwn [oculate fuif-.' 
fent , adduci nunquam pota erint , prò ipforum Gothonm plomijjìi qutequam ut 
rei extquiTtnlur, mmc ULTRO m Italiam veniant . Onde fi ritrae , che 
non aveano conclufo dianzi veruni patti . Furon tali , e tanto felici i 
primi lucceflì de’ Franchi , ch'efiì s'impadronirono, per un cafo Orano che 
racconta Procopio, del Campo de’ Grati, e de' Romani podi in fuga: ( j) 
Franca igitur Gotbii .... Romanifque fuperatii , captifque duorum exerci- 
tuum, [ed fine milite, cafiriifyc. E’ s’impolfefiarono della maggior parte del- 
le Città della Venezia: ( 5 ) intere a PLERAQUE SIRI, (jr nullo iure ire- 
Fenetot OCCUP ARUNT LOCA ; cum nec Romeni Uteri ea jam pojfint ; nec 
Gotbii tantum virium ejfct , «t hii utrifque bellum infemnt. Gregorio 
Turonefe narra che Teodeberto eflèndofene ritornato nelle Gallie , Buc- 
cellino fuo Generale eOefe le Tue conquide dalla inferior Italia nella fu- 
periore , e per fino in Sicilia : (7) Theodobertat veri in Italiam abtit , 
& exinde multum adquifivit . ... Dicittar autem ttmc temporii ufque Tici- 
nnm accejpffi Civitatem , in qua Bucdlmum rurfttm direxit . Qui MINO- 
RE ILLA ITALIA CAPTA, atque IN DITIONEM Regii antedetti RE- 
DACTA , majorem petiit : in qua cantra Btllifartum pugnata vittoriana, 

obtinuit Buccellmut etiam contra Narjctem magna ccrtamma gef- 

fit , CAPTA OMNI ITALIA ufque in mare terminum dilatavit .... 
Perciò Carlo Coinzio difinì quelle loro conquide in quella maniera : (8) 
Francianun igitur in Italia vittoriarttm termini fuerunt /return fieulum ex una 
parte, mare adriaticum ex altera : e conta Parma tra le Città loro, quando 
m quel territorio Buccellino disfece gliEruli compagni de' Greci . (9) Pro 
Romani! pugnabant Ertili , boi Butelinut Dux Francorwn prope Parmam pro- 
fligavit ; ir.tr timo ea Crvitat m potevate Francorwn. Ma di poi pafsò 
fino in Sicilia, come narra Gregorio Turonefe : (10) Dei turpi vero Buc- 
ati t- 
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còlmm Sicìliam occupawt , de qua c turni tributa exigenr Regi trmfmifit . 

Magna enim ci f.licitas m bit conditionibtu fiat . Ma parla, mi penfo , 
deli’ una Sicilia (blamente . 

a< 5 . Parte dì quelli focceflì avvennero avanti , parte dopo la , 

morte del Re Teodeberto. A luo Figliuolo e fuccettbre Teudibaldo 
ancora aflài Giovane fece dall* una banda Teja Re de’ Gotti , dall'altra— 
l’Imperadore Greco-Romano nuovo invito alla Lega. Ma i Franchi (i) Pmop.dt 
non vollero dar mano a niuna alleanza ; perocché deifi roedefimi alpiravano B.Gub. t. j. 
al Dominio totale d'Italia. Di Teja dice Procopio quel che fegue : ( i ) , 

Tejus interra ut fui fra s Romanie non pane bello fare copiar duemt , ai 
Tbeudibaldum Francorum princepem màfia , qui magnam fe Ulte daturum pecu- 
niam polliceretur , fi fecum arma adverlut Romano i bello confociant . 

Franci tamen , ut r or , ftmm REBUS SVlSperfuam bene confulerent , m prò 
Gctboum ottiiem Romanormme libertate fubire mortis diferimen velie , fed SI- 
RI ITAL 1 AM V INDICARE fummopere ni ti , ob tarnque , & betta fufeipere 
molle. L‘ lmperadore parimenti fece efortar Teudtbaldo , che con feco 
fi legtfle , e che a lui reihtuilTe le Città e Terre in Italia all’ Impero 
fpettanti . Circa il primo punto rifpolé , che avea fatto tregua co’Got- 
ti : circa il fecondo, che non fapeva di pollèdere terre che nel tempo ch’il 
l'uo padre le avea occupate fpettalfero a’ Romani : ma pure eh’ era per (1) Ap«d D» 
rimeriere tal’ affare alla decifìone di qualunque Giudice . ( a ) Sei de bis Cbejm. t.i.p. 
rebue cogmtnmem fcrmiltcn judicibus pcfiimue , irt fi quii , que l Roman rum- xProl 

fuerit antehoc ditior.ie , gertttor meue abjhlerit , fine ulta mera vii nolenlee ipfi t lo 

reftituamus . De bifque Byfantium Oratone per noe non largì ofi tronfimi- Gob.l.t. 
temer. La tregua co’Gotti conlifteva in quello : ( ? ) Gorbie Cafìcl'a — (j ) Itid.p. 
nomila in bendo e impartiti , & MARITIMA QU/EDAM ROMANIS *i 8 - 
LOCA (anche di già le Lagune di Venezia?) edera fuo dimmi fiche . Romana 
itaque,cr Gotbis Amie inter fe deeert antibue , nec noi me aliot befìer no- 

bile , Getbi fuidem , d- Franò ad cclloquium venere , in idque comentum , or 
quoai Gotbi predio ejfent cum Romanie dicertatwò , fua utrique babtrent , nec 
quicquam integrantur boftile . Qiiad fi unquam contigerit ffuflinianum Totilam 
bello perumctre, tunc qmdcm utrtujque ut liceat fua fie mòderari , ir vegete ut 
ex fedire fuerit ipforum cuiquc vifttm . Il termine venne pretto ; perdette 
tetto la vita Totila , e il fuccettòre fuo Teja . 

17. Allora Buccellino continuò le fue conquitte nella fupe- 
rior’ Italia , come tette udimmo dire a Gregorio Turon eie . E i Gotti 
ridotti alla difperazione da’ Greco-Romani che non vollero piti a yerun pat- 
to lafciar l’Italia in mano di quelli loro fia Valfalli fia Amminiftratori , 
perfuafero finalmente il Generale de’ Franchi Buccellino di ajutarli con la 
condizione che lo nconofcerebbero per loro Re : il che vuol dire , che i 
Gotti fi farebbero dipendenti e Vallalli della Corona Franca , con le Ar- 
mi, ed a nome di cui Buccellino amminittrava quella Guerra ; e fecero a 
un di pretto o fimularooo almeno di fare quel che praticò Demetrio in- 
cedendo il fuo Regno a Filippo piuttofto , fe potette riacquittarlo , che la- 
fciarlo in balia de Romani (4). Agazia racconta la faccenda nel moda (*) 3 « &’’<!• 
che fegue : ( j ) Rutilimi t vero etiam jurejurando fe Gottie obftrinxìt pene- J Arène I £ 

lieto > adverftu Romanoe cuoi ipfit editami. Cumq-, illi ter affentatmem Jparge- ’ 1 ’ ° 
rem . fife eum Regem ipforum defignaturoe . E probabile, che il Giuramen- 
to fotte reciproco : e che la condizione del Gloriofo Vincitore de’ due 
gemici non fotte peggiore di quella de’ Vinti od abbattuti da due altri: 

z8. Animato da quella fperanza e dal defiderio di conquia 
(far l’Italia Buccellino con foli trenta mili Franchi ( perocché glt altri era- 
no fono il fowFratello Leutari nella Parte Inferiore d’Italia nella Venezia 
aCinedatravagliati dalla pelle-) arrifehiò, non lungi da Capova folla riva-, (fìtbìd.apui 
del Vulturi» , la giornata contro di Narfete l’anno J57. : (<) Quadrai Ducbefip. 

& tpfe ( Bucccllinus ) quam optimi animarne erat , & univtrfum ex erti- MS- 

rum. 
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**. id CAP. XXf. Firenzi c il Gran-Datato 

fin» bortabatur , non <fc ondila aliqua re to pretto decerntndum ejfe ; feri 
aut ITALIAM , inquit , CUfUS CAUSA F^ENIMUS , obtincbimus , 
aut hoc unum jamjam nobis reliquia» trit , ut omn:i inglorit mortamur. 
Perdette la giornata e la vita in quello dì Buccellino dopo una felice guer- 
ra di ig. anni(i). 

*9. Ma non per anchedefidettero i Franchi dallo iperimen- 
tare la forte delle armi . Come che fi folle latto tregua, indi a poco 
però Amingo altro Capitano de' Franchi feguitò odinaramente a far la_ 
guerra , non oliarne che Narlete lo faceffe eforure alia pace : ( 1 ) prr 
legato! (Narfes) mandabat ei (Amingo) , ur ab fedirei mque bellum ad - 
verfus Ramami itcrum excitartt . Nam tunctemporit inter Franco t ac Ro- 
manci! inducile crani : fed Amingut per eofdem legato! refpondìt , quamdiu 
[ibi mania vibrando j acuto idonea ejjé r, nmquam fe Romani! c. forum . 

Di piti eflendo venuto a morte il Re Teodibaldo il Giovane, il fno Zio 
Childeberto di bel nuovo ritornò in Italia e s’impadronì della parte pili 
vicina al luo Regno . (j) In illi! quoque diebut Cbildebcrtus Rex Italiani 
abiit , RURSiUAl QUE eamad partem Aulhrquam tpfe riccia ! , ACQUI- 
SII' II, ET SUR TRIBUTO SUBJUGAP IT. 

30. I Franchi fecero corsile guerre e conquide fenza fallo 
con la fola Ragione di Guerra , quale fi praticava tra’ Popoli ; e quale 
l’aveano imparata da' Romani : altro a me non accide dire intorno alla 
giultizia di elle, nè mi atterrò alla ragione che il Cardinal Baronio ( 4 ) 
trova in Agazia per giudicare la fpedtzion di Teodibaldo : cioè per non 
voler folTenre che Giulimiano ne’ fuoi titoli ponefle il nome FRANCICUS. 
Ora quelli fuccedi per la fcarfezza delle llorie ofeuramente ed imperfet- 
tamente noti , elfendo avvenuti poco innanzi che i Longobardi capitaf- 
fero in Italia folto Alboino ; egli non farebbe gran fatto , fe in vigor ditali 
antecedenze i Franchi avellerò pretefo di far valere alcuna ragione fopra_. 
quella parte d'Italia che di già piò di una volta aveano conquidala, e pode- 
duta: certa cola è , che in concorrenza de’ Longobardi etE poteano preten- 
dere il diritto dianzianità; e fe non aveano avuto riparo di conquidala fo- 
prai Greco-Romani legittimi Padroni , e fopra i Gotti Vaffàlli .oVicarj, 
o Amminidratori di quelli ; molto meno dovettero averlo rifpetto a’ Lon- 
gobardi novelli in valori . II filenzio degli Scrittori, principalmente in 
sìgrande penuria di libri e memorie, non prova il contrario . Certecon- 
clulìoni non hanno d'uopo dialtra prova o dimodraziooe,cheilmerorazio- 
cinio, e la necedària induzione tirata per ragionevoi confeguenza dalle an- 
tecedenze, dalla particolaree conofciuta Maifima e mente e mira di una 
Nazione, e dall' univerfale di quali tutte le altre, e di quel che in ogni età, 
ed alla giornata fi vede praticare in lomiglianti cali . Non recherei a colpa a 
chi fofpicalfe che que’ primi Longobardi di prima venifiero a patti co’ Fran- 
chi, edi poìaguerraappunto per tai motivi: perocché, per quanto fi è ve- 
duto , i Franchi non erano gente da vedere con occhio quieto oc- 
cupare l'Italia a’ Longobardi , iquali poc’anziaveanoajutato Narfetc a fcac- 
ciar loro da quede contrade (5) ; e ci qui , fecondo ogni verifimilimdine , fa- 
ranno date originate le fpeJizioni, cne i Duchi Longobardi fecero contro 
a' Franchi nella Gallia di là de’ Monti; dalle quali nacque il loro Vaflal- 
laggìo con la Corona Franca . 

ji. Ma quali quali fi fodero quegli antichi titoli (giacché il defini- 
re in sì ofeuri tempi è cofa troppo arri (chiara ) dopo tante offefe ricevute , e_ 
vittorie ottenute aa' Franchi nonfembra punto ingiuda la legge del Valfal- 
laggioc tributo impodo al Regno Longobardico da’ Franchi ; poiché fe i 
Longobardi fodero dati vincitori , effi non avrebbero avuto ferupolo d’im- 
porla al Regno Franco . Da quella contrada e da’ Podèdòri di effa lor 
vennero i danni e periglj ; contro di efli valea la ragione di foggiogarli . Io 
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fine aveanoche fare con pubblici e periglio!! nemici : e quel che prendevano 
era poflfeduto da elfi . Parlerei concra li miei Principi , ove affermarti . che 
con ciò reftaffe fpogliato del fuo diriito l'antico legittimo Signore l’Impero 
Greco-Romano , non veggendofi ceduta la ragione da quello; per me fc rbi fi 
quella pur intera . Ma fe i Franchi averter dovuto far decidere laquiftio- 
ne per la Legge oMartima delle conquide de’ Romani antichi più celebri, di 
leggieri avrebbero giuftificato quello modo di acqui dare alcuna Superiorità , 
e di poi tutto‘l Dominiod’Iiaiia . Erti arerebbero potuto rifponderea’ 

Greco-Romani , quel che ril'pofe Pompeo a Antioco: (1) ch'egli non ava tx 

tolto il Regno a lai quando Cavea ; ma chi , dappoiché fe Cera lafciato torre.- M ‘~, 

da Tignine, ejfo non era per rtfiituirgli una cofa,che nonavea faputo cado- '['fll Xl’ 
dire . Avrebbero potuto giudificarfi colf efempio de’ Romani , i quali 
conquiftarono quella partedelleGallie ,chei Cimbri (cioè àntichirtimi Fran- 
chi )aveano prefa a’ Galli .eia ritennero perciòcome di buon'acquido(i): ^ Grct. de 

Eai Gallia part s , quai Galli j erip-ucrant Cimbri , Romani prò fuis habutre : j.B.dr P.l. 
eccnpareccbialtricalidiquedafatta,cheil Grozio(j) riporta . 3. c.t. §• 7. 

Ma per ritornare in via , e continovare la materiadi que’ *• 1 
primi fondamenti dellaSovranità Franca (opra il Regno Longobardico ; è da ", 
avvertire, che i Longobardi continuarono a pagare il tributo annuale fino all’ 
annodt7.ocirca: cioèfinoalRegnodiClotariolI. Re de'Franchi: ilquale 
per dedrezza di maneggio e per avarizia de’ Primi Minidri del Regno Fran- 
co fu indotto a rilafciare qutdo tributo nella guifa che fegue (4) : (4)F ndtgtr. 
Anno J4- regni C hlotarii , Legati tire Nobilcs ex gente Longotardorum Ai ihd. *d **- 
giulfus , Pompai! & Guato ab Rege Arme ad Chlotarium Re- 6l 7- 
rem defbnantur petente! ut illa DUOUECIM MILL IA SOLITORUM , 

ANNIS SW3VLISFRAIVC0RUM iERARWì DISSOLFEBANT 
debuijjent cajfari , exhibentes INGENIOSE? SECRETI US trio millia folidot, 
ex quibur Warmachariut ( Major Domai in Burgundi a ) ,Gtmdclmdus ( At.D. 
in Neuflria ) fjr C ucia ( M. D. forti in Aafhrafia ) Chlotario triginta fex mil- 
lia folidorum in .mu! exìnbebant . Quare confili 0 fapraferiptorum , qui OC- 
CULTI EXEN1ATI FUERANT, Cblotarua ipfa tributa à p irte Longo- 
bordorum cajfsvit , & AM1CFF IAM PERPETU AM cum Longobardi 1 fai 
cramtntis & paChs cenfirmmt . A quedo narrare l’avarizia de' corrotti 
Minidri , e la prefenza di una quantità di oro fece traviare Ctetario , e lo fe- 
duflè a facrificare a quei bene .prefen te l’utilità perpetua della dia Corona . 

j j. La quidione è, fe coll'artòlvere i Longobardi dal tributo 
annuale Clotario gli affolvelTe da ogni nodo di dipendenza , lede , e rico- 
gnizione ì fe co’ fucceflòri di Clotario fi olTervaffe quell’ accordo ? e 
quali fodero i patti di quell’amicizia perpetua chefo giurata tra di lui e 
Longobardi ? 1 fatti lurteguiti ci farebbero credere , che forte una ami- 

cizia di dipendenza quale praticoffi anche cogli Anticbiffimi Romani ( 5 ) . (5 ) Sopri cop. 
Opali farei per credere, che nella Succefiione ed elezione de’ Re fui Tro- 1 § fig- 
lio Longobardico i Re Franchi abbiano continuato di avere, o certamen- f- 5 J Af- 
te di pretendere di aver mano anche fino al tempo del Re Grimealdo . 

Dopo la morte di Ariperio , che avvenne nel 66 1. Grimoaldo Duca di 
Torino invafe acutamente il Trono a pregiudizio de’ Figliuoli del De- 
funto; cioè di Godoberto, ch’egli uccile, e di Parearite (fi) il quale fc (fi) P. Dite. 
ne fuggi in Francia (7)- Ora in fequela di tal rifugio veggiamo ve- Uh. a. c. gì 
nire di nuovo l’anno 664. l’efercito de’Franchi io Italia comra Grimo»!- (7) ltl - >• i- 
do t dal quale furono vinti e disfatti nella vicinanza di Arti per iftrata- c ' *" 

f emma (8): e confeguentemente gli aftrinfe di riconofcerlo , e proba (g) id. Md. 

il mente a non più proteggere Parta ruo ; -il quale perciò non più fi Hi- c. j. 
mò ficuro appreflo di loro dopo tale (confitta e pace ; onde che dirti. 

Paolo Diacono : ( 9 ) Hac temperiate Francorum Rermm apud Galltat (9) H. ibid. 
Dagobifttu regebat , cum quo Rtx Grimoaldm pacis firmijjm 4 fadta imi» <• S- c “• 

C Cujut 
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Eamefred-l. 
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(t)lp.Gr,l 
III - apud. 
Cari. Ducè, 
fcript. Frane. 
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Cujus Grbnooldi virai Bert tridui ttiam apud Francorum patriam conftitutui 
vulturi; egrtjfus è Gatlia ad Britamiam In fui am , Saxonwnque Regem properan 
difponit . Opali furono i patti di quella firmidiina pace ? Non mi ri- 
duco leggiermente a credere , che efcludeffero l’obbligo di ogni dipen- 
denza : ma , che quello durarti eziandio lino al Tempo di Liutprando Re 
Longobardo e Carlo Martello Maggior Domo Franco . 

34. Mei conferma comodamente il Breve o la prima Lette- 
ra di Papa Gregorio III. (crirtA l’anno 741. a Carlo Martello. Que- 
llo Maggior Domo di Francia avea ricevuto negli ulttmi anni della fua vi- 
ta un portiate ed efficace ajuto da’ Longobardi e dal detto loro Re Liut- 
prando , col foccorfo de’ quali egli avea riportato fegnalatilEma Vit- 
toria l'opra i Saraceni ( t ) . Di qui nacque maggiore amicizia tra Car- 
lo e Liutprando ; ed a’ Longobardi maggiore agio di afTalire l’Elarcatodi 
Ravenna e il Ducato Romano , non veggendofi divertiti dalle Armi de’ 
Franchi . Al Sommo Pontefice recò doppio periglio la concordia de’ 
Longobardi co’Franchi e la vigorofa guerra di Liutprando ; quindi egli 
prefe a fcrivere a Carlo Martello la biadetta Lettera , che nel Codice Ca- 
rolino è la Prima, intitolata (*) Dornno Eccellentiffimo Filio Canio fub- 
rrgttlo: nella quale dolorolàmente gli efpone ( non mica che i Longobardi 
averterò tolto a lui o aS. Pietro Città) ma che gli avevano toltoaRaven- 
na e guado ogni terreno e frutto che fenda di fulfidio ed clemofina pe’ 
Poveri , e ad accender le Lampadt e i lumi pel fervizio delle Chicle-: 
Coarllati dolore , in gemina , ir lochi confiflimui , dum etmimus id quod mo- 
dicum nmanferat preterito anno prò ( uhfidio , & alimento pauperum Cbrifli , 
feu hmmorium coneirmationc in partiim Ravennattum : nane gladio , & igni 
confami a Liutprando , & Hilprando Regibus Longobardorum , e che a Roma 
aveano fatto il (traile con devaftare le Sale o Scale di S. Pietro : & in ijlit 

partibui Romani s fimilii nobit feltrimi . ir faeton t , & orni tei Scalai 

S. Petri deflruxerunt , & peculio qua remanferant , abftulerunt . Ap prerto 
fi duole, che Carlo Martello di già (lato implorato non gli abbia peranche 
confidato 1 e quali lo accula della colpa e peccato di edere autore o com- 
plice almeno permettente di quella perfecuziooe ; di credere troppo leg- 
germente alle fuggedioni ed artifiziofe difcolpe de’ Longobardi ; e di dar 
più orecchio a loro che al Papa ; e procaccia di muovere la paffione dell’ 
odio contro di erti con dire : Et nulla nobit ahi te , Excellentifpme Filo , 
nfugium facicntibus pervenit haClenus confolatio j fed ut confpicimus dum IN- 
DÙ LTUM A VOBIS IISDEM REGIBUS MOTIONES FACIENDI, 
quod eorum fai fa faggeflio plufquam noflra ventai apud voi recepta tfl ; ir TI- 
MEMUSne TIBI RESPICIAT AD PECCATI] AI , quando nane ubi refi- 
dent ipfi Reget ad exprobationem nofìram ita proferunt verbo dicentet : aévmiat 
Carolus apud quem nfugium f} rifili , ir ex eretta Francorum & fi volerà atti- 
verà voi , ir eruant de manu noflra . Qpal d’uopo tenevano Longobar- 
di di appettare L’INDULTO de’Franchia muovere le Armi loro contro i 
Romani l Dipoi lo eforta di non predar fede alle rimodranze de’ Longo- 
bardi , ni alle accufe e ragioni che allegavano contro i Duchi di Spole- 
to e Benevento ribelli alla Corona Longobardica , ricevuti da’ Romani , 
e de’ quali ex pure gentium Liutprando chiedeva la reftituzione : rum cre- 
da! Fila , fallì dica fuggefiionibus ,dr fuafiorùbui eorundem Rrgum . Omnia 
enim libi falfo fuggerunt , fcribenta ctrcwmtntiimet , quod quafi aliqua eom- 
miff.im habeant (culpam)earum Duca, idefi, Spoletintu , ty Benevmtanui j fed om- 
nia mendacia f mt . Non enim prò alio ( fatisfiuiat t ibi ventai Fili ) eofdem Ducei 
pmfequuntur capitalo , nifi prò to , quodnolturunt proferito ermo de faispartibus 
fupet noi rrruere ire. .... ideo utrofque perfequentei vsflr* boritati fuggerunt fal- 
la, ut , ir Dueetillot nobilifjbnot degmdent , ir fuor ibidem pravot ordment Ducei , 
per certo qui fi prefuppooe un giudizio quafi formata&e intrapprcfo, nel qua- 
.. ’ > le fi 
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le fi odono le Parti. ETembra che i Longobardi non polTano con affoluta indipen- 
denzada’ Franchi galli gare e deporr'i loro Duchi, e crearne degli altri . E 
ciò fi certifica per quel che fegue a dire PapaGregorio 111. poiché egli pre- 
ga Carlo Martello di mandare un Me fio o Commertàrio fuo , in rtmprofentem , 
a fine di riconofcere la verità per fuoiefami, e di riferirne alui: Tamrnut 

rei Virila! vobis ieclaretur , Cbrifhani/Jìme filli jubeas , polì ip forum Return 
ad propria reverfitmem . tram F1DELISSIMUM MISSVM , QUI NON A 
PRiEMIlS CORRU \IPATUR, dirigere , ut propriis oculnperfecutionem no (tram 
& DeiEcclefit bumiliationem ir ejtn rerum defolationem , Ór peregrinorum lacri- 
ma! ronfinoci , 6“ tua bonitatì omnia pandeat . Orafe i Longobardi erano 
onninamente indipendenti dai Franchi, qual fofpettoc’era,ch‘efli corrompeffe- 
rocol danaro un Commefiario mandato da Carlo Martello a riconofcere lo 
ftatodel la controverfia, e gli effetti di elfa ? o per meglio dire quale occafione o 
cagione aveaMartellodi mandarvi unfuoMeflb? non fi può negare, che il San- 
to Pontefice non prefupponefie ne’ Franchi un jusdi fuperiorita fopra i Longo- 
bardi ; poiché in fine (congiura Carlo Martello di voler mandar’ 1 fuoi Ordini 
a’ Liutprandoe al Re fuo compagno di levar dalle vicinanze diRomagli Efer- 
ciri loro : JUBEAS EOS AD PROPRIA REFERTI . Tre erano i mo- 
tivi, efontiperfuaforj a muovere Carlo Martello ad agire a favore del Ponte- 
.fice, e contrai Longobardi. Il primo affatto fpirituale, or prepur Co- 
mmuni fr anima tua falutem fubv niai Ecclefia Sanili Retri, hortamurbonì- 
tatemtuam coram Cornino Ór rjus terribili judteio . 11 fecondo, che permet- 

tendo onon impediendo il male Carlo Martello firendevacotpevole. 11 
terzo , che il motivo per cui perfeguitavano i Romani era ingiufio : perocché 
i Duchi di Spoleto e Benevento da loro ritiratili in Roma erano innocenti ; e 
non aveano fatto altro che ofTervare i patti che aveano co" Roman i e con la Chie- 
fa; permodoche il Pontefice ne fece l’Avvocato, echiedetteaCarloMartello, 
che li proteggerti; . Il quarto , che i Longobardi fprezzavano fautori tà de’ 
Franchi. Ma la forza dell’argomento pare che fi riduca a quello in ragione 
legale: 1 Longobardi ci hanno affaldo e ci vanno perléguitando per ua 
motivo ingiufio . Ricorriamoavoi Franchi, che lorcomandiatedi Inficiar- 
ci in ripofo : perocché al Sovrano fi ha il ricorfo contra (uoi Vaffalli , ed a lui 
fi afpetta il raffrenarli dalle violenze che fanno a’ Subvaffalli . E invigordi 
ral raziocinio fòlamentefi puòprefupporre in Carlo Martello alcuna obbliga- 
zione di operare a favore de’Romam edel S. Pontefice ; edi que’due Duchi 
giudicati e richiamati come ribelli del Re Longobardo: perocché fin li non 
aveano per ancora i Principi Franchi contratto l’obbligo della defenlione. 
Bene fi feorge , che già altre volte PapaGregorio 111. avea latto ricorlo al Mar- 
tello cantra i Longobardi : ma fenza frutto . Ondeche da quello, e dalle 
difficoltà che incontrò Ripa Stefano III. a tirar Pippino in Italia,delle quali par- 
leremodipoi, portiamo conghietturare , che le ragioni promoffedal S. Pon- 
tefice a’ Franchi non pareffero fofficienti a muoverli ad impedire il corda della 

f iuftizia contro a’ Ribelli .edelleconquiltechefacevano controdi Roma i Re 
riogoburdi eziandio confiderai in alcun modo per dipendenti dalla Corona 
Franca: attefochè il Signore Direttonon ha gius d’impedire il Vadali© Rega- 
le di gafligare i fuoi Sudditi o Vaffalli , nè di conquidere contra gli ftranieri . 

Perciò il S. Pontefice (òpraggiunle a’ motivi predetti un al- 
erò nuovo e piti forte; il quale fu quello, di offerire ben due volte a 1 Principi 
Franchi la Sovranità di Roma , e con ciò l’uficiodi difendere la Città e la Chie- 
fa Romana contro chi fi fia, e nella lettera (in qui confiderata Gregorio 111. di- 
ce : ( 1) Coniar» te per Deumvivum éfverum ir per ipfas Sacrattffimas clave s 
Confejìonit Beati P etri , quas vobit ai Regnimi dimifimiu , ut non pro- 
fanati t ami itiaot Longobardorum amori Principi! Apoflolorum . Ma lo 
Storicocontemporaneofpiegail fatto, e le circollanze pili chiaramente . (z) 
Eo etenim tempore bit A Roma Side S. Pet ri Apofioli Beatut Papa Grcgoritu 

C a dovei 
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eloves Venerandi Stpulchri , rum VmcuTts S. Petti , & munrribnsma-ms fy in- 
finiti!. legatimem, q uod arstea nulla auditum aut vifum temporibus furi, me- 
morato Principi dettinovi t. Eo patto patrato ut àpartibus Imperatori! RECE- 
DERETE ROMANUM CONSVLATXJM PRINCIPI Carolo fancrrct . 
11 Dotto Coinzio dice, che confulatut illìs temporibus Inrperium figntficabat . 
Altri come il de Marci , e il Pagi (anno quedoConfolato finonimo del Patri» 
ciato. Ma elTendo indipendente dall’ Imperadore e contrario all’ autorità di 
quello, ei dovette in fenfodi cotefli contrattanti importare alToluto dominio . 

jt*. E quale quale fifodè, non bifognerebbe già cosi alla buona cre- 
dere che i Contrattanti fodero il S. Pontefice, eCarlo Martello. Ciò fa- 
rebbe unfar’erroredi perfone ; il qual' errore impedifee l’applicazione diritta 
( ' ) §.uri-In- della Legge al fatto : ( i ) parum ett jut noffi , fi per fona quorum eaufa cmfti- 
‘naturali tu ‘ ltir igtiomttur. Nè l’uno era Sovrano di Roma , come confeffa ; nèl’al- 

Geu. aedo, tro de'Franchi . L’uo e l’altro dunque operò a nome del Pubblico fuo. 

Cioè il Papa offerì a nome de’ Cittadini Romani , e Carlo Martello dovette 
(a) Sopra accettare a nome del Pubblico* della Corona (*) di cui era Uficiale benché 
c. $, §. itì. f. prepotenti (fimo: ecelo fa palefe (Annali (li Metenfe: ( 5 ) Camini Princept 
sSt. on, DCCXLl. . . bis Legatimem Beatifjimi Gregorii Papa ab Apodittica Sede 

At * ^•*** j àinaamfufcepit. Quifibi eloves Venerandi Sepu/cbriPrincipis Àpofiolorum 
an“- Al ** Pt*r> t ejufdemque pretto fa umetta cum mimcribut magnis delatis obtulermt , 
quod antea nulli Francorum Principi à quolibet pnefule Romana Urbis dire- 
ttttm furi . EPISTOLAM QUOQUE DECRETO ROMANORUM 
PRINCIPUM SIBI pradiCius prie fui Gregoritts miferat , quod SE SE PO- 
PULUS ROMANUS RELICTA IMPERATORE DOMINATANE 
AD SUAM DEFENSIONFM ET INVICTAM CLEMENTIAM 


CONVERTERE VOLUISSET . Ancora qui da ogni paragone, da tutte.. 

( 4 ) Sopra §. J e c j rco ft anze e regole di raziocinare rifulta.chc il porli folto ‘1 patrocinio (4) 
edifenfionede’Franchi ,era lofteffoche riconofcerli per Sovrani, eSignori. 
Perocché fe non di tanto fi trattava, niuna cagione o neceffità c’era, che i 
Romani fi fottraeffero alla Dominazione dell’ Imperadore : I Franchi ìn_ 
qualità di Amici , Alleati , e Protettori femplict ed Aultliatori meri , p ra- 
teano difendere i Romani fenza che di prima coltoro fi dipartiffero dall’an- 
tica ubbidienza . Eh, che i Romani per prefervarfi dalla imminente ferviti 
de' Longobardi , non ebbero altro fpediente , fe non quello d’imitare i Lon- 

f obardiftellì ,nel fàrfi dipendenti de’ Franchi . Politica e Ragione di Stato 
errava quello partito: a’Franchi tornava l’impedire, che i Longobardi, con 
acquiftar Roma e di tutu l'Italia il Dominio , da Vaffalli non diventaffero 


indipendenti e troppo potenti Nemici: a’ Romani e al S. Pontefice, di 
effere piò rollo Dipendenti immediati, che mediati de’ Franchi j ed in ogni 
guifa piò rodo foggetti a Signori lontani e miti , che a Dominatori rigidi 
e prelenti , cosi Romani e Longobardi godendo dellaclientelae del Sovrano 
Patrocinio comune de’Franchi, dovettero godere degli (ledi effètti gli unicon- 
tra gli altri. Einvigor di quello nuovo Titolo Carlo Martello con colorepo- 
tea da’ Re Longobardi pretendere ,0 loro preferivere di lafciare in paceloSta- 
to Romano . Il cheli può prefuolere e giudicare dagli editti , che inalcuna 
' guifaegli anche almcn per trattati abbia urto ; poiché afcoltò l’ultima Lega- 
zionedel Papa , egli rifpedi Grimone e Sigohcrto fuoi Medi: e probabil- 
mente con maggiore efficacia fatto l'avrebbe fe dalla morte non (offe flato 


prevenuto . 

37. Ma per ritornare alla dipendenza e condizione tributari* 
de’ Longobardi ri (petto la Corona Franca , ficcome l’abbiamo provata per cer- 
to tempo amecedentefino»H’anno6i7. Acutamente ; edccome nella Pillola di 
Papa Gregorio III. in tempo di Carlo Martelio l’anno 741. viene prefuppofta ; 
cosi bene ancora dimoftrafi, pe’ fatti fuffegutti, eper le prove tirate ex ronfe- 
s quatti. Nel 754. AillulloRe de’LongobarditeneaftrettaRoma^ ePap«_, 

Ste- 
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Stefano III. fenza fallo in vigore degli atti feguiri tra' Romani e i Ponte 1 " ci 
fuoi predeffori dall’ una parte e Carlo Martello dal l' altra , ebbe ricorfo al fi- 
gliuolo ed a’ Nipoti di lui , Pippino, Carlo e Carlomanogiàfattiechiam ci 
Rede’ Franchi, mila forma che fi legge nellefueletterefcritteaque’Pr ncipi, 
edaTUTT* L’UNIVERSH A’ E PUBBLICO DE’ FRANCHI a tome- 
deli' UNIVERSO POPOLO ROMANO : ( t ) Domimi Excdl nu (finis 
Pippino , Carolo érCarlomanno tritili Regibus ,èrnotIru Romanor,m Patriciir, 
fin omnitusEpifcopii , Abbattimi , Prcsbytcris , ir Monacbii , feuG'onofis D» - 
cibai Comiùbut . vii CVNCTO EXERCITUI REGNI ET PROVINCIA: 
FRA NCORUM : Stepbantn Papa , & omini Epifiopi , Presbyteri , Diacono!, 
feti Ducei ,CarthuIarù , Coniitn . Tribuni, & UNIVERSUS POPULUS 
ET EXERCITUS ROMANORV M &c. Si veramente , che l'obbligo e 
ricorfo andava di Nazione a Nazione , di Popolo a Popolo, enon di Pontefi- 
ce a Re, odauna certa c fola definita Regai Famiglia -.poiché nel teflo delle 
lettere i Romani implorano non menoi Principi Carolinghiche tutta la Na- 
zione Franca , dicendo , che fe non verranno a (occorrerti il Mondo fe ne mara- 
viglierà e dirà : Ubi c fi fiducia ROMANORU M , quampofl Dominum in 
Regibus tjrhGENTE Francorum babi bant ì 

j8. Ma per premurofe che foflero quefte i danze effe non- 
operarono si efficacemente full’ animo de’ Franchi, che non fofTero parec- 
chi Ottimati , i quali fi opponeffero a quella iraprefà , dichiarando , che 
avrebbero abbandonato il Re, e non l’avrebbero feguìtato in quella guer- 
ra. 11 che ci fa vedere , che non era cotanto Monarcale quel Regno , 
quanto potrebbe parere a taluno ; che vi fi richiedeva il Confenfo , e non 
pure il Configlio degli Ottimati o dell’Efercito ; che non tutti giudica- 
rono i motivi di quella guerra giufti , e fofficienti : ( a) Bcllum cantra - 
Longobardo! . . Sr tpbano Papa fupplicante cum MAGNA DIFFICULTA- 

TE fufeeptum eli . QUIA QUIDAM EX PRIMORIBUS FRANCO- 
RUM, cum giàbtu confutare folrbat , adeo POLVI NT ATI SU AL RENISI 
fimi, ut fi REGEM DESERTUROS DOMUMQU E REDITVROS libera 
voce proclamarmt . Ma la pluralità delle voci fece vincere la partita . 
Sufieptum tamen bcllum tfl contro Ha 'tfiulfum Regcm , & celerrime comttetum . 

59- I Franchi , parte a titolo di Difenfori ae‘ Ro- 
mani , e di pietà per la Chiefa , pane a titolo di Sovrani de’ Longobar- 
di intimarono ad Aifiulfo di defì fiere datl’imprefa: e non efiéndoue ubbi- 
diti , Pippino lor fece la Guerra deliberata in pubblica Dieta col confen- 
fo ed a nome del Pubblico Franco, fecondo che lo artefta la Cronaca fiata 
ferina per comandamento del Conte Nibelungo Nipote di Pippino ( j ) . 
Cumquc predifhu Rex P ippinus quod per legato I firn petierat , non impetrijfit , 
<$* Aiflulfu! hoc fa ere contrmpfiffet evoluto armo ore fallii Rex a Kal. Martii 
OMNES FRANCO,? , SICUT MOS FRANCORUM EST BERNACO 
VILLA PUBLICA ad fi venire pntapit . Initoque Confilio cum PROCERI- 
BUS SUIS eo tempore quo folent Reget ad bella procedere , St phanut Papa , 
& RELIQUIE N 4 TIONÉS QU/ E IN SUO REGNO COMMORABAN- 
TUR, ET FR ANCORUM lemma ad partei Longobardi^ cum omni mu/ti- 
tudtne per Lugd’inum G i Ili* & Vtennam pergunt . 

40 L’Effetto della fpedizione fu, che Aifiulfo refiò affidiate 
in Pav ia ed affretto a capitolare ad arbitrio di Kppino : si che ebbe a gran 
grazia di redimire a S. Pietro le Città che avea tolte a’ Romani od alnm- 
peradore di Codantinopoii ; e di più di ratificare il Vaflallagiodella Coro- 
na Longobardica con la Franca, promettendo di non piùfottrarfi alla Sovra- 
nità di quella , e contribuendo gran Doni al Fifco di)Pippino . (4) Hoc cer - 
rum Aillulfui Rex Longobardorum quod nullatenus fi evadere potuiJJR , pa- 
car, per SACERDOTI? ET OPTIMATES FRANCORV M perni , Dl- 
TIONES ( uprad'tlh REGI FACIENS, ir quicqtud contro Romanam Ec-_ 
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tleftam vel Sedem Apóflotitom CONTRA LS.GIS ORDINE M ficerat pieni f- 
fim.1 folutione emendane, SACRAMENTA ET OBSIDES ibidem dmat , 
UT NUNQEJ AM A FRANCORUM DIT 10 NE SE ABSTR AHF.RF.T 
• . . Prefatus Rex Pipimi! Citartene ut erat , mifaicordia motti! VITAM ET 
REGNUM EI CONCESSIT , fr multa MUNERA Atflttlfus Rex partibus 
predilli regi: donat. L’Annalilla Metenfe dice che quella foddisfazione— 
venne data al Pontefice e a Pippino per Vadium , cioè per formale giudizio 
al quale folcano edere foggetti i Vallalli; e per fequeltro, e confegnazione 

di pegnoe diollaggi(t) : Pcntopolim itaque Nar & Cr canute , gr reliqua 

debita , qu.e S. Petra abftulerat, Mi/fis Domni Pi pini Regie PER VADIUM 
reddi.itt ; 6- XXX. milita Solido i Pipino Regi tributi . Spondeo t fe /inculi! 

anni! in tnbutum V. millia Solidontm panibui Francorum fi traditurum . Il 
numero di cinque mila non pare verifimile, ma errato; poiché l’antico 
cenfo annuale era maggiore di dodeci mila . E perciò crederei che le 
parole de’ Metri di Pippino ( i) : Et hoc tibi mand.it Pipimi, qttod fi jufti- 
tiam Sanilo Paro reddideris dabet tibi XII. millia Solidorum, fi abbiano a in- 
tendere, che Pippino volcarilafciate ad Aiftulfoil cento di unanno, quan- 
do defiftelTe della Guerra contro di Roma. Nel rimanente, ove non 
vogliali Aillulfo confiderare per digià Vaflàllo, con che mai aveva in Ra- 
gione delle Genti meritato egli la privazione della vita e del Regno ? fe 
non avea tralgredito alcuna Legge fiatagli preferitta e da lui accettata co- 
me da Vafiallo della Corona Franca I De’ doni dati al Fi (co, partibus dilK 
Regie Pipini, bifognerà , che io ridica , che que' multerà e XXX mila Soldi 
d'oro, erano una pelante contribuzione? Di già hodetto che cofa in ccnfi- 
mili contingenze fignificaffe il termine di Doni ( j ) ; potrei foggiugnere 
pili luoghi della Sacra Scrittura; ed altrettanti di latinittimi Scrittori , 
ove tributum é“ munut fono Sinonimi ; onde mimi' et è lo (letto che di- 
re tributarti ( 4 ) . E le parole dello Spirito Santo parlante del fatto 
di Davide che fi fece tributar; i Moabiti quadrano al fatto di Pippino co’ 
Longobardi : ( « ) fallum e fi ut David percutcrct Moab, r> (fornir Moabita 
fervi David efferente! et multerà : Il quale ancora favellando della eden- 
none del Dominio di Salomone ditte: ( 6 ) Salomon autem crat in Dittane fila 
habene omnia Regna à FlumineTeme PhiliBbum ufque ad terminum Aìgypti, 
offarentium fibi MUNERA, dr SERVIENTIESM ci diebue vita ejus , la_. 
qual colà era (lata predettagli dal fuo Padre (7) : & filia Tyri ( cioè le Cit- 
ta Ricche ) m MUNER.IBUS vultum tuum dcprccabmtur : omnee divisa 
plebie . Erano que' munera u 1 Pegno di ricognizione e un tributo . 

41. Da tutti quelli avvenimenti ben fi comprende, che innan- 
zi alla prima Spedizione già c'era flato certo vincolo tra Romani eFranchi, 
e tra quelli e Longobardi. Ora rifehiarafi il negozio maggiormente per quei 
che accadde l’anno appretto . Perocché Aillulfo avendo contraf&uoa’ patti 
del 754. 8c elTendo di nuovo da Pippino flato allretto in Pavia di arren- 
detegli nel 755. etto fi foctomife al giudicio aulico dell’ Impero Franco, 
(8 ) circa le foddisfazioni da darli al Re Franco , e alla Chiela : Iterum per 
fupplicationem Saeerdotum , & optimattim Franeortm VENI AM . ET PA- 
CEM predillo Regi fupplicans , & Sacramenta que dillo Regi DIU' dederat , 
ut qui contea fidem Apolìolicam rem nefariam fecrrat , OMNIA PER fU DI- 
CIVM FR ANCORE! M VEL SACERDOTE! M ( i quali alloracoilituiva- 
noi! primo ordine ola prima camera della Dieta dell’ Impero ) plenaria folu- 
tione emendaret. Ottenne Aillulfo per interceflione degli Ottimati Fran- 
chi per la feconda volta la grazia della Vita e del Regno . (9) Igitur 
Rex Pipinus Mito more iterum mifericordid mettus , ai petitionem Optimatum. - 
fuorum VITAM , ET REGNVM ITERATO CONCESSIT. Il pro- 
nunziato dal Tribunale de’ Franchi fu , che il Re de’ Longobardi confe- 
gnatte al Fifco Franco la terza parte dei Teforo Regale di Pavia ; che_ 

pre- 


Digilized by Googte 



; a , » 


Dipendente dall’ lapin fi so all’ amo prefitte 17*6.' ij •** 

prelialTe Giuramento di movo, e dette Oftaggi della fedeltà fa tuta di non 
ribellarli al Re eal Pubblico de’ Franchi ; e de in avvenire pagatte un- 
tributo più copicfo che per antico lì era ufato . ( 1 ) Aifiulfui Rtx 
PER yXJQICIV U FRANCORUM vii S.icerdotum , thefaurwn , qtàTictno 
erjt , titfl tertian parti-m fra risilo Regi trndidit , & multa alia MUNERA 
ma jota , quàm altea de derat PARTIBUS Rrgis Pi fini dedir. SACRA - 

MENTA ita-uri, C” OBSIDESdonat , uf ampliùi NU NQU A M cantra Re- 
gesti Pipinum vi PROCERES ERANOORUM REBELLIS , ET CON- 
TVMAX effe debeat . Et TRIBUTA qua LONGOBARDI REGI 

Francorum a longo tempore dedemm , annis singuus 

per AflSSÓS SUOS DESOIAJERE dsbertnt ( 2 ) . L’ Annui ifta di Metz 

dice , che Aditilo Sacramenta it ertati rmovans , obfidr finte tribuni! promifit fe 
PARTIBUS TRANCORUM SEMPER ESSE EJDELEM , & asmualc 
tributimi quo i Francis debuerat , per Mi ffos fttos annis fingulis effe tranfmifjimtm. 

42. Chiariflìma colà è, ( e lo ripeto (bltanto per chiunque 
contro al lume di ragione, e alla regola umveriale delle conquide de* Re 
Squali Tempre de iure fi prefumano di operate a nome della Repubblica 
0 della Coroni, o del Regno e Popolo loro , volerti pretendere che i Ca- 
rolingi cpnqiiilarono l’Italia e la Sovranità di Roma per sé e il Sangue 
loro , e non per la Corona , e Nazione Franca ) che quelli Contratti (è- 
guirono non blamente tra Re e Re , si che l’obbligazioni fottero perfora- 
li e limirate a tempo , ma tra Popolo e Popolo , Corona e Corona , Re- 
gno e Regno infiememeate . La prima prometta di Aiflulfofu, ch’egli 
in niun tempi fi dipartirebbe dall’ubbidienza e fedeltà de’ Franchi. Ut 
ntmquam a Funcorum ditione fe abfl'aheret ; e la feconda : ut ampline mm- 
qttam cantra Regem Pipinwn vel PROCERES FRANCORUM REBELLIS 
ET COMTUMAX ESSE DEBEAT, al dire del Contemporaneo ; e fe- 
condo l’AnnaliftaMetenfe, promifit fe PARTIBUS FRANCORUM SEM- 
PER effe fidelem ; il quale umilmente nota, che tutti gli Ottimati e l'uni- 
vetfa nobiltà Longobarda fi obbligò congiuntamente con Aidulfo (?) ; 
Hac omnia jtnejurando HaiUulpbus CUM SUIS OPTIMATIBUS ET 
OMNIBUS NOBILIBUS Longobardonm fife adimpletumm fpofmdit , ir 
fro firmitatis cauta dedit Regi Pipino de nobtlibut Longokatdorum XI, obfi- 
det . Col quale fi confa Anaftafio Bibliotecario con dire ( 4 ) : Haiflttl- 
phus R ex cum UNIFERSIS SUIS JU DICI BUS, fub terribili ,& firtiffmo 
Sacramento atque in eodem palio per Scripturam affrmavit ire. fenza notare il 
tutto a cui fi obbligarono . 

4} Lo Scrittore Franco fegna, che Aiftulfo diè al Fifco 
maggiori doni, cioè maggior tributoche nel pattato . Sarà lecito il conghiet- 
turare, che l'antica fornita di XII. mille monete d’oro venirti acctefciuta 
alle XIV. mille , colla feortadi un parto di Paolo di Wamefrido , ove dice, 
che Carlo Magno per muovere l'animo di Dcfiderioa defillere dalle lue— 
imprefe contra Romani, gli efib't ( fi comeavea efibito Pippioo ad Aiftulfo 
XII. mila Soldi) il dono di XIV. mila Soldi d’oro: ( 5 ) promiltmt in fu ter 
et dare quatuoraecim milia Solidorum : il che, a mio debile fentire, fu un vo- 
lergli rilafcìare il Cenfo di un anno . 

44. Infomma il Vaffallagio della Corona Franca è pih ch’evi- 
dente. Di (opra abbiamo veduto, che i Longobardi dettero dopo i XXX. o 
quanti fi fodero. Duchi , il loro Re per concefllotte (fi) o permiflione de’ 
Franchi . Dopo di Aiftulfo pare che fia avvenuto lo ftéflo ; e che Defide- 
rio non abbia afeefo il Trono fenza permirtionedel Re Franco . Il perchè 
fcritte l’Anoalifta di Metz : ( 7 ) Dtfiderius vero mmemor beneficiatimi Pipi ni 
Regie, per cujus DONATÈiNEM REGNU M Longobardarum fartitm e fi. 
Non olia che gli Scrittori fei tengano tra’ denti, e i Contentatoti non olino 
pattare con la rifieffione i confini delle coftoro lillabe . Anaftafio Biblioteca* 

rio. 
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**14 CAP. XXy. Fintile t il Gran-Ducato 

rio, che attribuiCce all’ajuro e all’ autorità del S.Pottefice rolatnente Ia_ 
elevazione di Defiderio al Trono Longobardo, inclita però di avere letto 
ne’ piò amichi di lui, che ci furono «n Italia le Schiere innate de’Franchi 
le quali protno(Terotarelezione:(i)F«/riKf«i venerabili! (fu Metto eOonfiglic- 
re del Re Franco) cum aliqttantis Francis in auxiìmm ifjru D'fidcrii, fed 
& ptures exercitus Romancrum fi ttec/flitas erigerei in tjus aifpfuit ocrurri ad- 
jutoriwn . E naturale il credere, che Defiderio ricorrette al'opera di Papa 
Stefano UI. perchè ferviflè di Mediatore, Intercettore, e raccomandate 
la fua promozione al Re de’Franchi : e che il Pontefice g’e la preflaffe, 
perchè riputò quello Principe difpoflo a’ Tuoi vantaggi. Lo fletto Ana- 
flafio narra, che Papa StefinoIII.fi fece promettere da Defiderio perferiptam 
paginam terribili juramento fponfionem adimplere ; cioè fecondo Anaflafio ( che 
lu giurato di non mai curarii delle Ragioni de’ Franchi , ma de’foliSS. Pon- 
tefici ) di redimirgli le Città refidue , e non per ancora cacuate a norma 
de’ patti di Aidulfo: ma fecondo il debile mio parere, infiememente giurò 
di edere buon Vaflàllo e tributario della Corona Franca . Defiderio Ma- 
refchallo o Duca di Aidulfo non dovette pretendere di eflete da pili ch’il 
Re defunto. Stefano HI. nulla flipulò con Defiderio fenili il confìglio 
di Fulrado; ma inito confilioeum [ape fato Fulrado Presbjtcro Abbate Con- 
finario ChrittianiJJìmi Pipmi, dice Auadafio: Etto Fulrado avanzò con le_ 
fue Truppe Franche in aiuto di Defiderio Candidato del Regio . Forfè 
predò il configlio e l’opera fua al far' eleggere un Re, il quale non rico- 
nofceffe per fuo Sovrano il Re e il Pubblico Franco, nella guifa che fatto 
avea l’ultimo trapattàto ? Credat ’Judaus Aprila ; tuttoché facciano un_ 
eterno (ilenzio del Vattàllagio rinnovato gli Storici e i loro Efpofitori, par- 
rammi Tempre ragionevole il prefumerlo e crederlo per le antidette ragioni. 

45. E fe ci mireremo attentamente addentro, forfecompren- 
deremo in mezzo delle tenebre ed ómmeflioni Storiche , eie alcuni anni 
prima della Guerra Carolina con Defiderio, ed in mezzo de’ trattati pa- 
cifici di Matrimonio tra Carlo Magno e Defideria figliuola del Longobar- 
do, feguilTe alcun atto di nfpettiva fubordinazione e fuperiorità tra quelli 
Re , o Popoli . E un tetto di un frammento di vecchj annali Franchi cil 
può far comprendere ; il quale dice che l’anno 770. Berta Regina Vedova 
di Francia, Madre di Carlo Magno e di Carlomanno , Regnanti allora, era 
venuta in Longobarda non pure per trattare del fuddetto Matrimonio , ma 
per aflìdere a un Placito , cioè a una Dieta convocata contro di Defiderio , 
nella quale elfo fu condannato a redimire a S. Pietro parecchi Città . ( a ) 
Anno UCCI. XX. fair Berta Regina in Longobarda ad PLACITVM CON - 
TRA DESIDERIO M Regem !*r reddito funi Civitates plurima ad partem 
S. Petri. Non fàprei perchè fi avefle ad interpretare sforzofamente quedo 
pattò in modo , quali che l’ azzione di Berta fotte (preveduta di facoltà e 
qualità giurifdiziooale . Eflà avea mano negli affari di Stato , e perciò 
poc’anzi era data in Baviera pertenereTaflìloneindovere. Senza fallo farà 
fiata accompagnata da’ Metti Franchi, e dall'autorità necettària ad ìdituire 
un giudicio , e chiamare Defiderio al Placito contro di lui adunato . Placitum 
è lo detto, che ( } ) lis intentata, in confonde codruziooe . S' egli era Re per 
dono di Pippino(4); Se la fua Corona eratributaria e VaflàlTa della Fran- 
ca ( J ) : Seie prometti da tutta la Nazione Longobarda (atte per giudizio 
formale de' Franchi Torto Aidulfo ( 6 ) obbligava Defiderio al Tributo e— 
alla redicuzione di quelle Città j che novità c'è in vederli adunare e convo- 
care da’ Commeflàr j Franchi o dalla Reina loro per l’adempimento di ta- 
li promette ? niente ci oda la ofeurità degli Scrittori . E quella ne pure 
è tanta che il raciozinio non pottà operare. Si comprova il mio credere 
à confequenti , perocché l’ anno 77} . pri ma che fen venifli Carlo Magno im- 
itala , i Longobardi appunto come aveano fatto in tempo di Cario Mar- 
tello 
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redo (i) fecero rsipreentare nell» Corte Franca, eh’ eflì aveano fatte le 
rertituzioni a S. R'ttro tovute. Il S. Pontefice Adriano il negò. Carlo Ma- 
gno per eh iarirfi del ve» mandò i Tuoi Melfi di nuovo , ( i ) inquirenti! fi 
prafatus LongobirJorum Rex fublatas Cmitatcs <*r emme juftitiat Beati Petti 
reddidiffet , ficu' falsò in Franciam iirigebat , ajferem fe omnia rcididijje . Et 
fatisfafli Jmt prafintialiter nibil ab et redditum fuiflt . 

( 5 . Non fembri già mirabile, che nè Paolo di Vamefrido, 
nè Anaftafio Bbliotecario, nè tanti altri abbiano toccato per cofa al mon- 
do quelli Ante Patti di Vaffallagio e di tributo de’ Longobardi inverfo i 
Franchi. ’erocchè Paolo Diacono era Longobardo, e non giudicòque- 
lle notizie neteffarie alla gloria della Nazione propia . Anzi, fecondo 
che avverte Erdiemperto Monaco Caflìncfe parimente Longobardo, offer- 
vò il Precetto Itorico di non regiftrare che le cofe gloriole alla Nazione. 
($) Mot eteninbilìoriographi Doiioris efl maxime de jua Stirpe difputantir, 
ea tantum rtteere , (]ur ad laudis omini um pertincrt nafeuntur . Regola, la 
quale pur trotto (cru polofamente li è offervata e fi olferva anco col grave erro- 
re di prendere per contrario alla lode quel che contrario non è: perocché tutte 
le Nazioni, tati i Popoli, tutte le Città fempre non polTono edere indipendenti. 

In ordine adznaftafio, egli venne forfè ben centinaja d'anni dopo i fatti, 
e lì contentòdi raccorre e tralmettere a’ poderi le memorie vantaggiofe_ 
alla y. Sede L’un’ c l'altro fecero quel che molto dipoi c ne’ nollri dì 
ancora da ininiti Scrittori fi è dilato c lì Urla, cioè di ommettere, odi 
alterare ed '/curare i fatti i quali lérbano vivi gl'iudizj della Ragione— 
Sovrana dell'Impero Franco e Germano fopragli Stati dipendenti in Italia 
( 4 ) Gli airi Scrittori Franchi o non erano curiofi, o non informati degli 
intereffì de' Principi . Eginardo medefimo Segretario di Carlo Magno o 
l’Autore a cu li alcòve quel libro, che forfè potea Caperli, non entra in sì mi- 
nuto ragguagio ; perocché non avea quella mira, ma li limitava a de- 
fcrivere il modo del vivere privato di Carlo Magno - ( J ) f"‘ta iUiut, dice 
; egli (ledo, molum potiti ! , quam belhrum qua geffìt eventus memoria mandare 
prafenti opere mimo ejl proppfitum: così altri ebbero fini particolaò fuoi nel- 
lo Icrivere; e niuno quello di trattare accuratamente del jus Pubblico o 
della Ragione celle conquide de’ Franchi . • ■ ' 

47. Di qui bensì adiviene , che non (ifappiano delle imprefe 
piò drepitofee memorabili le vere Cagioni ,nè la giuflizia degli Agenti': 
da tal’ ornine Ifooe od ignoranza nafee ancora , che taluno da noi confutato 

(6) affermi con baldanzi, che Carlo Migno non era che confederato aulì- < 
liano del S. Amtefice , e che non avea altro diritto di debellare i Longo- ‘ 
bardi che quello gli dava tal confederazione ; e che non dovea ritener le 1 
conquide , ma contentarli del mero buttino , e redimire il redame al S, 
Pontefice 0 alla Romana Repubblica : fenza badare alle precedenti rela- 
zioni che cerano tra Romani e Franchi, e tra Franchi e Longobardi; ed 

a' difendi che r-gnavano particolarmente tra Carlo Magno e Delìderio 

(7) : e che infine fe alleanza vi avefle luogo, ella farebbe data tra’ Roma- 1 
tue’Franchi controaun Popolodi già Vaffalto e tributario della Corona Fran- 
ca per quali due fecoli; il che muta e roverfeia tuttoò Sidema degli Oppoliton. 

48. A noi è venuto bene 1 ’ ampliare queda parte , e di 
rammentare la qualità dell’ edere dato Tributario e Vaffallo il Regno 
Longobardico al Francico di molto innanzi che Carlo Magno vi pouefTe 
il piede ; poiché Tofcana , e Firenze offendo data parte ai effo Regno 
e retta io tenpo di Pippino e Carlo Magno da Defiderio qual Duca : & 
offendo regola di Diritto delle genti ripoda tra’ primi Principj , ( 8 ) che ( 
un Popolo vinto e foggiogato da un altro Popolo.venga altresì adrettoadubbi- 1 
dire o tributare al Popolo Vincitore del fuo Vincitore che per Signore cono- J 
ice ;ue leene la verità di fopragfièrmata, che Firenze era tributaria e Vaffalla 
Parte III, D mc- 
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Firma e il Cren- Ducato 
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ÌZt.Jcg. 


xhed imamente fino diailoratl Rjpolo Franco nitore : foratore dell’Odierno 
* e 5 h ' F‘ r ' t> “*( 5 °° iCpo«li*o da Regno Defiderio 
ea Adelchi , e fotcomettkfi la Nazione Longqoaria tatù» coaverteodo il 
lemplice Dominio fuo Diretto e di Vaflàllagia , ii una rotella fuprem«_ 
propria, vera, & immediata ; e convenendo la fobordinsfone di Vattàl- 
lag.o mero mediato de’ popoli foggiogati da' Longobardi in una fògge- 
Zione immediata e propiadi conquida; egli non avea a lafcare in piena Li- 
«"• F'r«ne come traflbgnò ii Varchi ( 1 ) che faceile ; ma potè» ren- 
cerfela tributaria immediatamente alla Corona Franca , si cane fece ; e fe 
•crediamo a’ loto Scrittori più (inceri, a ragione di tanti daari per cialda 
Jocolare ( x ) . 

49» Tanto badi , le pur non è troppo, dell; Ragioni della 
Corona Franca fopra ‘1 Regno Longobardico innanzi di Ca b Magno ; per 
modrare in qual modo quel Popolo che non volle rtconofere la Sovrani* 
ti degl' Imperadori e dell'Impero Greco-Romano (}) ; rconofceflè però 
quella dell'Impero e Regno Franco ; e in qual modo pafsal; quella Parte 
d Italia dal Dominio Imperiale al Dominio Franco. Di Carlo Magno 
in apprettò li comprende dall’ idea universe d'Italia , e dala dona pSti- 
c “ i [ e ’ e locai' di Firenze , e dalle dimodraziooi da noi fitte (4) , che 
ella c data tributaria Tempre o mediatamente della Corona franca e Ger- 
mina , 0 a' Re che queda riconofcere doyeano ; od almenoalmeno , che 
le Ragioni dell’ impero Franco , e il debito del Popolo IcalipeFiorentino 
inverfo di etto Tempre vegliarono ( 5 ) . Stia, che (ebbene pei' la venuta di 
Uttone etto Popolo abbia probabilmente ricevuto notabile fdlievo di fer- 
ii 101 ; che pero dall’ obbligo de’ Cenfi non può crederli di llere dato e* 
tentato (< 5 ) ; e non ne può aver dubbio, pe’ tempi che (recedettero il 
lungo interregno , chi confiderà la deduzione che abbiamoiàtta di fecolo 
in lecolo , di Regno in Regno. Innanzi a quel fatale int evado ciò non 
mai fi potè in dubbio ; poi. hè anzi fi accumulavano i Cenfi durame 
e vacanze del Trouo Imperiale nelle Città di Tofcana cane altrove , e 
li pagavano all’ Imperadore o Re nuovamente eletto ( 7 ) . 

jo. Abbiamo provato dipoi, che dopo l’mTel ce lungo inter- 
regno nella maggior fiebolezzadel tradito Regoo ed Impero Romano-Ger- 
?“» < ?’o ,re 1 n “ tu[tt¥,a P»g* va almeno almeno le Contribuzioni a’ Mef- 
h eMimftn deli Imperadore Rodolfo I ed Alberto Auguili Audriaci (8). 
Che ta pagamenti giudittimi ingiuilillìmamente furoa fofpefi peruaa icia- 
gurau ribellione contro di Enrico VII e Lodovico IV. e per un Bando 
legal'ffimo Imperiale fulminato contra Firenze (9). Ma che tolto via 
il Bando , e perdonata la ribellione . fi pagarono i Cenfi pel pattato e fi re- 
golarono per l’avvenire , a 4000. feuti d’oro Tanno per la vita di Carlo 
dv. (io) . Che un condolile regolamento volontariflimo fi fece coU’Im- 
Retadore Ruperto il Palatino (n) . Che fe non conila che all’Impe- 
radore Sigifmondo ei faceffero si giudo pagamento ; ben però G fa , eh’ egli 
eniedette da loro 500. mila ducati , ed elh capitolarono con lui circa la 
quantità (la)- Che Friderico III. fu ricevuto dentro di Firenze , ( n ) 
Ut Impcrator & Dominai ; e che confeguenremente gli fi fono tatti con- 
venevoli equivalenti al pagamento delie contribuzioni . Che con Maf- 
(imilianol. hanno confettato di dovergliene , hanno trattato intorno alla fom- 
ma, epmdi una volta pagategliele legaliffiraamente (14). Che per 
non istoriare i Cenfi accumulati a Carlo V. s’ingerì con opportuna e de- 
lira politica P. Leone X. e Clemente VII. e ne ottennero il rilafcio nella for- 
ma a fuo luogo efpoda ( tj ) : ma che per un altra via . cioè per patti par- 
ticolari ei vennero a sbottarne delle forame vie più rilevami ( ni ) . e 
« nette cofe tutre feguirono quando coll’ autorità de’ Medici .quando inaf. 
lenza loro dal Governo della Città fin qui però confiderau per Rcpubbli- 
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Diffidente dal? Impeli fino aliamo prefetti! VptA. 17 •* 

ca non per ancora fottopofla al Dominio de* Medici . Ridiculo ed im- 
pudente faria, chi fcioccameme volerti acculare gflmperadori d'una per 
tanti fecoli continuata Oppreflìone e Violenza (atra a’ Signori Fioreatini . 

fi. Ora come mai e perchè la t reflazione del Vicariato e 
del Dominio (ubalterno fattafi per le forze , e per la grazia , e l'autorità 
e .poterti Sovrana di Carlo V. avrebbe ella operato tanto , che Firenze-, 
non tòrte pii) tenuta di Cento o di Contribuzione agl’Imperadori i Non 
fcorgefi nè il motivo nè il modo di un si (atto bizzarro effetto. Si ève- 
duto all' incontro, che già invertito ch’era Aleflandro del Vicariato perpe- . I , SofTt 
tuo , il qualeperfua natura refta tenuto al pagamento de’ Cenfi(t) j quel- } a p. e. 
la Fazione confidetabile de’ Cittadini Fiorentini , i quali vollero rimoffo 87 . Jtg tal. 
dal Governo Aleflandro, e perciò l’accufàrono nanti al Tribunale di Carlo V. J* 
giudicarono però eflere cofa debita e legale , il pagargli un annuale ri le* L « , , 
vante Cento , cui gli offerirono (a) ; nel tempo che Aleflandro dal tuo g,.'f r g fa. 
lato altresì fece non piccolo sborfo di contante al tuoSovrano, proffeflan- s i si‘Z- 
dotegli Fedele àr U indiente (5) e continuando a fargliene pagare allorché (1) viJ s 1 - 
era in Firenze come atterta Bernardo Segni (4) , ea qualora n'era lonta- fol. J. 7 . §. 
no , con mandargli foccorfi di gente e di oro giontavi la piomeffa , ( J ) mtn- S'fjf » f" 
tre era in lui f pinta di concorrere nelle occorrenze Juc eoo le forze , e co' denari yi/. j 4! .' 5 
fenza risparmio alcuno. ( j ) Sopra 

fi. Cofìmo I Succeflbre di Aleflandro non era nè manco “t **• §• 
pronto nè manco obbligato al pagamento delle Contribuzioni di quel che 
•Aleflandro flato era . Appena eletto in efecuztone della legge di Carlo V. 

•fecegti offerire e per replicate imbaviate promettere (6) fide 1 trama, in ( «■) Sopra 
pregando Sua Maeflà di volerlo confermare nel Governo. 11 che vuol capa]. 5 - 8 », 
dire, che quantunque non preftafle propriamente il giuramento di Vaffal- f-S7‘. 
laggio , nulladimeno fi obbligò a tutto quello che debbono i Vicarj per- 
petui , o Vaflàlli de* Governi invertiti (7) Ex nuda promijffione non mi- ( 7 ) Ah. ia 
nut adliringttur acque ex junjurando , cum teneatur omnia /irritili fra fiore . } ralud. di. 
■Éd in fitti per tutto il reftante Regno di Carlo V. la vita di Cofimol. non vi f- "■ f 1 ”" 
fu che una perpetua o concatenata Benemerenza di Contribuzioni , e di 
£ovvenimenti con danaro e con gente in ogni occorrenza (8) ed occafionc p.t-n. cauf. 
-predati. E perchè non mi fi opponga, che ciò fece fenza obbligazione, itaef. amiti. 
-ma per politica e per elezione , ridurrò qui a memoria del Lettore . che i ( 8 ) 
Diputati di Lui e della Città fteflk nell’anno 1/41. in Genova fopplicando- **?• V' 8 ?.' 

10 di voler’ invertire Cofimo delle Fortezze di Firenze e di Livorno, con- t al .fig. 
feffarono liberamente, che elfo Cofimo c la Città era tenuta di contribuire, 

e che dopo la Conceffione delle dimandate Fortezze avrebbero e piò obbli- 
gazione , e piò facoltà e modi di contribuire ( 9 ) a’bifogni di Celare- . ( 9 ) 00 or. 

Ora onde venne tal’ obbligazione ? ed ove e quando fi fmarri ella ? Non y-’j. y-[ 
mi fi può dire che le si fatte obbligazioni fodero perfonali tra Cofimo tu- Cap.fig. 
Carlo V. perocché non ce n’ò il patto (ingoiare ; e fi tratta di uno Stato , 
che Tempre fu tenuto al pagamento de’ Cenfi: e finalmente Cofimo (ledo , 
e Francefco fuo Succedere oome che foffero ingranditi per IVquirtamento 
•di Sienna.e pel favore della Corte di Madrid, tuttavia continuarono a pre- 
dar le opere loro, ed a fovvenirc gli Imperadori Succeffori di Carlo come ( *° ^ 
•Vaflàlli Seir Impero (.0). 6 y'!.' 1 5 ’ 

5J. E giacché in tempi felici di pace mancarono le occafio* 
mi di dover foccombere a fienili molerte ma non indebite cariche , non re- 
-flàro però i Gran-Duchi di porgere aggiuto agli Augufli inUngaria e Ger- 
mania. Onde mi ricordo di avere letto, che Ferdinando di queftonome (vi)G?».Mie. 

11 Primo Gran Duca nell’anno 1594. confomma fua lode mandò all’ Impera- 
dorè Rodolloll. pel foccorfo di Giavarino due mila uomini fuetti (limi Tetto la 
condottaci D. Giovanni de" Medici Principe ftimatiffimo e fatto Generale dell" adit.Crimtna 
Artiglieria Imperiale poco dopo ( tl);e ciòinòccafioneche gli altri Principi 

D 1 „ , Vaf-. 
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** *8 CAP. xxr. 


Firemf e il Gran-Ducato 


Vaflàlli e Feudatari predirti in dm ile od altra Forma i debiti ajuti . Il 
Gran-Duca CofimodettOil Secondo Fanno >019. mandò opportunamente pa- 
p . recchiC°mpagniediCora*xealfOccorfisdelF Imperadore Ferdinando H. tot- 
AiW ‘iti'rta t0 Comando (1) dina tale Santilitr Gentiluomo Franccfe,le quali fai fifi- 
yemt. fart. catr * Infine entrarono paffando per mete ■» le Squadre Boeme in rietina , in_ 
1. ii b. 4. fot. quel procinto che il Re de' Romani fi trovava anguftiato da alami ,cbe infoi m . 
174. oli' anno temente , afferratolo pel giuppouc volevano indurlo a concedere privilegi e libertà 
di cofeitnza : ma forteto il cape Ilio de’ Covalli , e vedute feorrere p:r te diradi 
e . > improvifamente quelle milizie con la fpada alla mano , fu lo fpavent* in coloro 
ti grande , che fi difperfero , ed infieme fi diffidarono le conventicole che fi tene- 
vano in C.ife private , nelle quali {lavano molte armi occulte. E l’anno lóóq. 
il Gran-Duca Ferdinando II. diè al Gran Leopoldo per la guern» di Ungaria il 
credito cheavea colla Spagna nel Regno di Napoli di 50. mila (curi , e gli 
( 1 ) G " cì - mandò di molte provifiooi per la via del Mare Adriatico in foccorfo (a). 
LeopóldT. 1! quali azioni fi pedono ragionevolmente e fi debbono aferivere alle medefi- 
cap.q.f. 104. mc cagioni , che produffero già quelli altri atti e fervigj di Aleflàndro , diCpfi- 
ìt. r Comaz. mo, e ui Francelco de’ Medici : cioèall’ obbligo della lède e del Vaflàllaggio. 
all' an.iCCq. 54. Per la qual cola malagevolmente fi comprende, per qual ca- 

gion debhanfi giudicare per ingiuftimenreeftorte quelle contribuzioni .dit- 
ali’ Imperadore Leopoldo pagate furono per Firenze dal Serenilfimo Gran- 
Duca Cofimo III. fi ccome infinuanoed infognano temerariamente gli Avverti- 
ti . aferivendo ciò al timore , alla impotenzadi refillere ed alla prepotenza— 

( ! ) Traci, /offerta ; dicendo, che (?) Collette per tmpre/fionem , metuque velvi extorta , 
tat.p-71. & ita violmter mitium baiere prafumuntur . Quemadmodum generalità quan- 

do tnferior , vel imbecilliar patitur in rem fuam aliquid commetti à potentiore , 
od potili 1 reverentia, aut fimUiaritate tohratum , aut certi magie per Superiori! 
impreffionem , quam ex inferiori! aut mima potentit voluta aria liberalitat e , & 
fpontaneo affenfu faihem perpenfumque cenfetur . Ut proinde potentini ejuf- 
modi imbecillioris taciturmtae , & patientia , atque in pojjifforio quidquamprofi- 
ciat . Cujus traditionit ratio ffl , quod timone non ajfirmat , quando fin . peri- 
culo reclamare non potefi : tende injufìa ac violenta , quam colkllant, 1 allegar! 
pojftmt, puffi filo ve! quafi tucri illot non potefi. Declamazione infoiente-, 
che fi applicherebbe al Saraceno, ma non ad un' Imperadore Pio. e Giu- 
lio e legittimo Sovrano quale fu Leopoldo . Che famigliarità, che tolle- 
ranza, che indebita correda de' Fiorentini inverfo di quel Monarca— ? 
di' importa che non fia volontaria , fpontanea , e pronta la prelazione del de- 
bito? balla che la forza che !'haelatto non fiaingiulta; ch’il timore per cui li 
è predato non (ia nato da una violenza iniqua Di ogni cattivo, maliztofo, 
c ritrofoCittadinoo membro di qualunque Società o Città grande opicciola 
che fia, fi potrà dire, che paganon per volontaria liberalità, per libero afienfo, 
ma per timore chea lui inferiore imprime la potenza del maggi ore.cioè del fuo 
Principe , o Maeftrato j perocché ovefi trova il Regno e lo Stato nel quale non 
vene fiadi tale palla? nel la Città del Sole ,0 nell' Utopia . Che fervirebbe il 
Diritto di efigere Contribuzioni ; fe chi lo ha , non aveffè altresì giuda— 
potellà di efigerle eziandio per forza ? cioè di vendicare la violenza in- 
gioia eoo la giuda, 

f S- Non leppero ciudi ficare limili invettive gli Oppofitori, 
che con inventare una nuova fàlfità, che l’Augudo Leopoldo medefimo coa- 
feiradedinonaverragioned’efigereContribuzioneperlaCittà e per loStato 
di Firenze; e che ne cercò foltanto per que' Feudi , de’ quali i Gran-Duelli fo- 
la) Memcin gliono pigliare lelnvediture formalmente. (4) L’Empcremr , dice il Memo- 
t- 14 - riatore , n’a jamais demando' de fuhfidet pour Florence , camme l’Auteur Alle- 

mand le fuppofe , watt pour let feuli fiefe pour lei quell le Gran-Due prend Cin- 
te (in tir e . La domande qui en fia faitc à Sm Alteffc Royale par le Mareebai 

Caraffa enne la fpecification de tot fieft et de tour taxe,dont m dorme uno note 
“pres ce Memorie n. 4. eft me preuvt de cene venti. ' IlTrattanteoTra- 

duttor 


Diptmbae dal? Impero fino 'Ut anno preferite v/t6- ap *• 

duttor Latino con più petto ritorna a dire Io fteflb: (i) Fdfifjbmm efl quod 
ImKrator fu'fulia petmit narrane Fiorerà te ejufyuc ditioms ac «Tritoni &c. 
con quel che Segue . Ma cheehe ne fia della verità ed elatezza della nota . 
Specifica de’ Feudi di nuovo acquiftati , cui con inutile pompa e con falfo 
argomento negativo appiccano gli Antagonisti alla coda de’ lor Libricciuoli ; 
che impotta eli’ il Maresciallo Caraffa abbia fatta quella differenza ? cherile- 
va , ch'egli abbia con (Uefato la Natura della Fiorentina Dipendenza per diver- 
fadalla Propia Feudale ? balla bene, eh’ egli punto non abbia negletto di efi- 
gere leContribuzioni per tutto lo Stato . Ei non era poi fuor di propolito , 
eh’ il Caraffa di elìì Feudi nuovamente acquillat i , difperli , e nell' antico Stato 
«Gran Ducato non propiamente incorporati , da che li prete (e , che per elfi 
come per Feudi Franchi non lì dovellè alcuna Contribuzione, ne faceffeelì- 
bire la tavola , per far fapere , che non n’era adatto allo {curo ; per regolare- 
lefomme da pagarli. Oltre alle confueteda pagarli in tempi più rimoti per 
l'antico Stato , crefceva per t't fatto accrefcimento di Feudi l’obbligo e il con- 
tingente antico , che non fi può negare , ciie oon vi lolle ; efempre più compa- 
riva indebito il ricufare ogni Contribuzione in sì gravi contingenze . Tanto 
è lontano dali’ellèr vero , eh’ egli con ciò pregiudicaffe nè pur per immagina- 
zionealle Ragioni fopral’Univerfale, chetuttotuttoccompallo da Terre, 
feudi , e luoghi dell’ Impero fiatidati in Vicariato a’ Fiorentini ,ed a’ Medici : 
ficchi non ce altra differenza da quelli a quelli, che l’anzianità dell’ acquillo, 
e l’ommeifione delle lnvelliture rinnovate . Le quali divertita fole mi faprà 

dire ogni fano raziocinante fe ballino injure perefimerli dal debito delle giu- 
ftc contribuzioni . Certa cofa è, che i nuovi potranno diventar’ eguali»* 
vecchi ; col corfodet tempo, e coll’ aflenza delle armi Cefaree , del timore— , 
e limili motivi potranno tralasciare le lnvelliture fenza colpa o confenfo del Si- 
gnore Diretto ; eper quello , faranno liberi da ogni Contribuzione, in ogni 
occorrenza ? Cotefli aflurdi principi fono il fondamento delle Argomen- 
tazioni contrarie . Ma vegniamo al fatto . Reda (mentita la lor affer- 
zione e per le lettere , parole, ed operazioni del medelimo Generale Ca- 
raffa, e per la fuffeguita ilrepitofa offervanz». 

j<5. In ordine al primo genere , giova che io mi faccia a race 
contare in fuccinto alcuni fuccelfi , dagl’ anni tòpo, e i Seguenti avvenuti in 
materia delle Contribuzioni al Caraffa. Le Armi di Lodovico XIV. Re 
(li Francia avendo pollo in anguille lo Stato di Savoja , e minacciato il ri- 
manente d’Italia, per quella parte almeno che ne po [Sedeva la Cala tf Au- 
flna , Leopoldo Augullo non pure per ragion dell’ Ufìcio Suo di Protetto^ 
Naturale inverfo gli Stati Clientelar! (ottopodi alla Sua Sovrana e naturale, 
e (ignorile Protezione , ma eziandio di patto particolare , mandò il fuo 
efercito in Italia nel tòpo, comandato da S. A. S. il Sig. Principe Euge- 
nio di Savoja, il quale ai già allora avea dato i primi fegnalatimmi fagj 
di quella virtù , Scienza e gloria militare , che in appreffo lo hanno reio 
l’ammirazione del mondo . Era già Seguita , innanzi al fuo arrivo , la— 
giornata di Stafarda ; la quale ebbe per confeguenza la prefi di Saluzzo , 
Strigliano, Follano, e Ciamberì, eSufa.oel mentre che S.A.S. il Signor 
Principe Eugenio ebbe co’ quattro mila Soldati Cuoi Tedelchi nel quartie- 
re d’inverno una perpetua guerra ; Ferdinando degli Obizi Commeffario 
(3eir Efercito efigette da’ Feudi Imperiali le edremamente neceffarie Con- 
tribuzioni : 11 che incominciò a cagionare alcuna inquietudine a coloro , 
che per si lunga quiete n’erano divezzati . 

57. Nella Campagna Seguente il Cattinat avea prefo Nizza , 
ViUafranca e Carmagnola , e pofto 1‘ allòdio a Cuneo , cui fu adretto dal 
Principe Eugenio di levare con notabile danno . Ma nel mele di Agodo 
arrivò MadìmilianoEmmanuele Duca di Baviera con dodeci mila uomini, e 
infiememente Antonio Caraffa in qualità di Vicario , Legato e Commeffà- 

rio 


(1) Troll, iat. 
t ■ 71- 
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(4) li. iiid. 
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** J 0 - ! CAP. XXf: ' Firenze c'U Gran-Ducent 

rio Generale del Sacro Impero Romano a’ Principi d’Italia . La «P«*» 
J e ip eflirfi falvato Cuneo fi accrebbe col rtcoperamento dt C 3 ™ 1 " 
1, S, -ilu7.ro . SanLorano , Follano ed altre lodevoli imprefe. Ma-, 
coll’ avvicinarli l’inverno e il tempo di alloggiare e far 1 invemare le trup- . 
pe , cure maggiori delle pallate fi fufcitarono perlecontr.buz.omins.dura 

occafione inevitab 0 j e co p a erl ;| condurr - ad effètto col dovuto 

zelo e frutto la Commeflione ; e il non edere o parere molefto ed im- 

quo a’ Potentati . Vadali! e Feudatari Italici . Tan !fJ"° ’*]*["• u fi”o 

librata fu l’abilità di lui , che attemperare f'PP '2®^'^ 

colla ragionevolezza de’ motivi , e convenevolezza de 

mo Storico della fua vita effóndo arrivato a cotefto periodo ne favella cau. 

(,) A, bevente Italia Principe, Umgà fati, aiate onerum 

belli infoiente, ; & tamen corion fluita erga Caf arem ran/trvWu, f 

dtm erogando flipendia militi . Hinc Genuccrum 

patene terra Germani,, ita mari fine Galli, obnoxtì, ad 

Ut Hifpanum , Anglura & Batavum urgeat , qu.dalTem .n Mcd crranwm a^ 

nronerent , ut Italos Principes ac Refpublicas a maritimi* Gallorum > ml“l“ 

busarceant : ipf* auttm fediti 0 animwn a lphe st ita belltneeejf 

rate aTdTfpomre, ut fedenti anno Federati beUm sin Gali, ara imfrrant 

ncque palio Italiam & ab meta Gallici dominata , , & ab enea , , 

Germlnicorum libera, et . Igitur Je comparai 

profei/ui. obfirmatu , tamen, ut de eorum coniato are Germanorum copiti 

iUnhntur . Univerfal mente da tutti infieme , e da ognuno da parte-. 

grandi o piccioli che fodero, egli chieder» fovveniment. a titolo di ^ 
tribuzionigiuffamente dovureall* Impero m coDfim.lib fogn^ Mamuno 
ve ne fu . che non avelfe chi in perfona , chi per mezzo del fuo M.n.ftro o Mei- 
fo alcuna plaufibile feufa ad apportare per effenie efentato o in ! 

Il pur - ora citato valente Scrittore, il quale ha f®***” 1 °8.?‘ Griffa nefadi- 
gli autentici ed Originali fteflidell - archivio del MaiefciaUo- Caraffa i, .nel iad 
ftinto ragguaglio: (t ) Convmiun t Mediolam ad officium, quo fontana « m 

«ss ssrjrffsva 

ttallam Augaflt Domai obfequentifjtmam ab Hifpams J 

alte denudatala, feque fortumi omnibus exatum, ac 'me i . 

le vitam ; urorei libciofque fuis Guafialls «a àepaueuh f 
èli, vitditante, cju i fidei commendai . Francesco Gonzaga i J* . . 
di preffo recò la medefi ma feufa: (5) Se fua d,t ^ ^? Ur 'Ì'rdii , ri dr apud 
vi & armi, ejeClum ; in agri, cxulantcm cxitiofitpetitum » fi- ■ . Ca _ 

amico, prteariam vitam prof erre cor am conquentur . P 

Giglione delle Stiviere fi dolfe de’ fuoi Sudditi ribelli: (6) Ab fu,, perduri- 
hbui in fc Ilari , ncc arce quidem frttegi fati, luto . Il Come d. Novellata- 
allegò di avere nell - invernata Teoria «apportato i quartieri : (7 ) Hykrna _ 
fuperiorc amo periata docet , fubdito, egmtiftmoi , agrum totum ferme Pon- 
tifieiorum immunem . La DucheflìdetlaMirandola Tutrice del Duca pu- 
pillo fi lagna de’ ribelli, e chiede protezione: (8) Domum mteftm; od,,, eon- 
vulfam,& perdi, dilomba, mfefiam pandi! -, & puero Principi feci, -fi; infi- 
da, obnoxio eju, patrocinimi obteflatur . 11 Duca di Sabioncta implora- 

l’affillenza del Vicario Impetèalecoatro agli Spagnuoln (9) Scab hhfp.mit 
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Dipendente doli' Impero fino all' anno prtfentc tJiS. ]■ ** 

«mi inanimenti pojfeffione tartari expoftulat ; tamqtse arem {iti ì Romani 
imperii Legato fervori orat . Il Principe di Carpi accusò il Gran-Duca 
come ufurpatore del i'uo territorio : (i) PrmcepsautetnCarpinenfssfuaàFlo- 
rentinorum Duce ufurpata accuf.it \ ir equum ai co jut pojlulat contro vim. 
Qjie’ di Piombino efpofero le fcufe feguenti : (a) Sua Camma rei arma_ 
Fiifpanos balere ; ararium ad Job. Bapti(lt Ludovifii Principi s creditoret 
dtlapfum; legum dmtaxat mini/ìerium reliChem ajunt. Il Duca di Malfa 
lefeguenti : (}) Lapidicinas ir cauta latifondi a fuorum civium effe ; ir 
bello terra marique graffante , id miferum induflria vetligal pmtegatum. 
Tutti lì vantavano buoniVaftalli ; ma tutti infofficienti al fopportare i quar- 
tieri , o al pagare le contribuzioni: (4) Onmes adgnofccre Imperatorie jura , 
tunnel cupree in flipcndtis conferendo orientare mtmificentiam ; Sed vini im- 
par, s vota: relliut prò beneficiariorum Romani Imperii officio arma ipfos in- 
durre , ir quas Caraphaus imperet agminum & acierum arumnas perferrt. 

60. Il Vicario Imperiale procacciò di appaggare ognuno intorno 
alledoglienze particolari , per quanto gli fu poflìbile ; prefeiltemperamen- 
toodi iminuire il numero de’ Soldati , ole lòmme impelle, odi convertirei 
quartieri in pagamenti: (j) Omnibus Principitus Italia L'iris in nliquit 
eorum rebus aut ipfe ex fui vi muneris , a ut apud Cafarem auCloritate fa- 
tisfecit : de triiutis autem qua potuit mifera rationc commodavit ; or five 
militum bofpittum m pecuniam commutarci ; fine copiarum numerum , frac., 
inditam arts f ammani ad eequiorem rationem redigerei. 1 Signori Luc- 
chelì li vallerò dell' autorevole mediazione del Cardinal Bonvili Luccbele, il, 
quale rimoilrò al Caraffa le difficoltà che c’erano, che quella Repubblica al- 
loggiarle le Truppe. 11 contenuto della lettera del Cardinale merita di 
elserc riportato . 

g3“ ,, Luceniem LibertatemàRodulphoI. Imp. fundatam.à Carolo V. ad- 
„ fertam, in oblequii pudore erga Csefares conliantiffimam femper fuif- 
„ fe; Se prater antiqua exempla, Viennenlì nuper bello ex omnibus 
,, Italis eos unos nonmliberale prò copia fubfìdium aris milifse. Alt 
„ alios Itali* Hrincipes prò temporibus (ludia in Aultriam Domumfu. 
„ mere; aliosclientelarum injuriaa* Cafans cemulis hoftibufque firmif- 
lima Itali® munimentacommodare . Demereri Lucenfes non pari 
,, cum iis jure cenferi , qui fuares perverlìtate , velinconllantiaCefarem 
„ fapèad Italica bella traxere. Sed Se id modo non honellum , utile 
„ etiam Cefari , urbem Italia munitilTitnam ei noti eoe ili , fed *r. 
,, mediam inter Principes potemiores ejus L 1 BERTAT 1 graviter im- 
„ minentes ; ad quam ohtinendam totum fermò ararium abfumit 1 
„ Eam enim prorfus convelli Rcmpublicam , lì per ejus fines hyberna_ 
„ cujus civesieroces , libertari s obltinau , cultuque ita frequentes ut vix 
„ ejus angulliiscoiitineantur . Ad hac. jacentescampos per duosfu- 
„ periores perpemos aonos fluminum inundatione dilutos nemdum coa- 
,, luifse : populum alacri anni fuperioris annonl adhuc languere : bine 
„ holqlericianificìum incelebratum , de quo indigenarum induflria vi- 
,, élitat.atque adeo cum Gallis viòlitat ; qui certe id libi occludent tenue 
,, lue rum ,ubi cognonnt eos hyberna Germanica ultro pati. Utrif- 
„ que igitur utile fi quam polfint conlatam aris opemab iisaccipiat ; Se 
„ in uberiori agro militem alai ,inopemque& à bellorura tumultibus 
„ longefepolìtumdeferat. Hac fuo fpeélato in Cafarem obfequio , 
,, ( bonvitms) , fuifque in Carapheum ipfum meriti* obfecrare &c. 

Può fervine diefemplare e modello quella Elpolìzionedi quel , che per parte 
di una Città Imperiale Libera , o di ogni altro Stato d’Italia, che dee riconofce- 
te il Sacro impero, lì può dire fenza offendere iagiuftizia.il rifpetto dovu- 
toaCefare.ei proprj Privilegi . Lafondazione della Libertà Lucchefe e 
Tolcanaper via della vendita tavolola Rodolfina potrebbe parere una vivan- 

......... jg 
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da di cavoli rerotini , e troppo attardi ribaldati ; maiali nomina qui per ceri- 
monia, eie male non m'appongo per non parer degenerante dal collume— 
degli altri di vantare almeno obblrquamente pili rodo in alcuna guifa, che in 
nelsuna Afsoluta Liberta, o pure in ofservanza della regola di pretendere- 
alquanto pii del giuflo, per ottenere l’equo . Già li è veduto anteceden- 
temente quale folse la vana Libertà comperata (1): quale la giuda e fondata 
ne' Privilegi Regj e Celarci ( 1 ) non mai edeft alla intera efenzione da— 
ogni Contribuzione in quallivoglia incontro ; la quale a Carlo Quinto 
ancora pagarono (5) . Il Cardinale Bonvili credette dunque , che folle le- 
cito l'inlingerfi credulo intorno a quella Origine di Libettà , e di far valere il 
privilegiodeU'ignoranzaafavorede’LuccheA; ma in un modoammifurato, 
it quale punto non s’edendea ad inferite un’ Afsoluta Indipendenza , poiché ne— 
accompagna la commemorazione con la profefiione di un collanti liimo e perpe- 
tuo Olsequio inverfo gl’ Imperadori . Si gloria della Angolarità di avere— 
Lucca mandato fovvenìmento notabile pel loccorfo di Vienna .adonta degli 
altri in ciò difàttenti . Accufadi piò la perverfità ed incodanza di alcuni,! 
quali non fanno il loro dovere le non, che con accomodarli a’tempi ; eche lot- 
to pretello di foradiera Protezione (anno entrare nelle lor Fortezze e nell'Ita- 
lia gl’inimici dell’Impero. Sono naturali, veriAmili, cnedi e modelli i 
motivi ,chefegueadallegarei! Cardinale . Lefpefecotidianedi mantene- 
re, eziandio a vantaggio di Celare, una Città tanto munita e Attinta in luogo si 
gelofo in mezzo di Prepotenti . l’angultia del pac e e la frequenza degli Abita- 
tori , che rende gli alloggiamenti duticili . II guado foderilo dalle rov mole 

inondazioni del rapace Cerchio. La derilità delle ultime raccolte . Il nego- 
zio delle Sete abbafsato: e il pericolo di vedertela interrotto affatto pe'Fran- 
ceA ove veggano 1 Tedefchiolpiti del loro Territorio . L'ut : liti comune , 

in fom ma, che rifulterebbe dal contentarti il Caraffa di una competente quan- 
tità di Contante in vece de’ Quartieri, erano ragioni tutte da poterA onedtfsi- 
mamente dire , afcoltare ed attendere fenza offèfa della Digmtàlmperiale— . 
Si bene lor fu eziandio , e fempre in fodanza tara piò giovevole la ingenui- 
tà, e modedia, che ad alcuni altri la fmoderata jattanza dell’efler ai eterna 
Indipendenti . Ogni differenza coaAde nell’ edere altri dato riirofo , nell’ 
aver negato il debito , nell’ avere in alcun modo protedato contro : ma— 
inutilmente ; fempre che il negarlo Aa ingiuflo , o che non iugulila meni te- 
le domande Imperiali abbiano avuto l’effetto ancorché per via nella giuda- 
forza. ConcluAone; le rimodranze ragionevoli del Cardinale a prò de' 
Signori LuccheA ebbero agevolmente luogo : (4) Bonvifii officiti , ér utili- 
tati 1 momenti! Carapbsut lui ni flexit . & irrr.ta coniati irrii Jwnnaconttntui efl. 

Si. Fgli èpiìi che vero ,eper tutta la prelente Opera, più che 
provato, che Lucca e Firenze fooo egualmente Libere rifpetto all' Impero, 
edegualmentcdaquellodipendenti , ove prefeindiamo delta fola dignità Du- 
cale ; la quale punto non importa Indipendenza, nè efenzione totale daqual- 
fivoglia Contribuzione in qualfivogliagravilsima congiuntura . La Itefsa 

t ariti corre tra Lucca, Milano. Mantova , Modena , ed altre Città e Stati . 
.aonde non avendovi dìverAtà efsenziale di ragioni . ragionevolmente dovreb- 
bero edere pari ed eguali gli effetti . Per l’afsoluta Libertà di Firenze e|quella 
de’ Medici abbiamo veduto, che Amilraente nel più arduo incontro e dibat- 
to j Favoreggiatori di elsa la affermarono fondata Culla favololà Compera e 
VenditaRodolAna (5) nel modo che il Cardinale BonviA la allegògrutir per 
Lucca. Nè il Gran-Duca CoAmo III. potea allegarne veruna più vale- 
vole ragione , per quel che abbiamo veduto nella Difamina di tutte quel- 
le, che furono prodotte in occaAone della Lite di Precedenza (fi) ; le qua- 
li in verbo e in tanfo fono le ftefse AeAiAìme ripetute da' moderni Scritto- 
ri , che confutati abbiamo . E pure di tutti i Principi preaccennati il Se- 
rcnillimo Colimo III. più rifolutamente , ma inutilmente negò al Caraffa il De- 
bito 
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Dipendente dall’ Impero fino alt arme predente i-jtS. jj •* 

bito delle Contribuzioni perlo Stato Fiorentino. 

6t. Verò e , che i maneggi della Cottedi Francia allora di- 
chiarata nemica di Leopoldo a cià recò non difprezzabile incentivo. Fisa 
■avea fpeditò & indirizzato a’ Potentati d'Italia il Conte di Rebenac con 
la mira di ratinarli in una Lega, di rendergli arverfi a Celare, o almeno difra- 
^ornarli dal pagargli le Contribuzioni : (t) Enm Galli* Rex ad halite Prm- W 
■ttpet , Refpublicafaue libtrtts , tir Pont. Max. extra ordmem legaverat , Ccrapt 
■qui ifjìus nomine Ut offbnrct belli Soeietatem, eofque cxcrcitu , claffequ&_, lib.ig.ejCl 
aJjuturum , gito Germanot de Italia facilini dejiceret . p. 485. 

<Sj. La Comma delle ragioni cui adoperò la Rettorica di Sta- 
to del Rebenac in si fatte Arti Politiche verfatilfimo , per indurr 1 a si illu/lre 
fellonia i Potentati, fu , l’adulare il Genio di una eccepiva Libertà o Indipenden- 
za ; mezzo ad appianarli la via a certi cuori molto atto : il fupporre le Ra- 
gionidelflmperiale Sovranitàin Italiatrafandate ,fpente,e fepolte ; e con- 
seguentemente i Quartieri d’inverno indebiti: il rendere odioli gl’ Imperiali 
in confondendo le Madiate ed azioni loro con quelle degli Spagnuoli , quaiichi 
nonavelièro ragioni difparate ;econappor loro, quali per (atirica irronia.il 
contrario di quel ,che in ogni età prati carono, cinèdi torre gli Stati a'Polsefso- 
ri : e tutto q uanto da si fàlfi Principi fen venia . E affinchè, in cafo di perverta 
rifoluzione di confederarli contraCefare odi negargli ogni Contribuzione» , 
potelsero allegare perpretello il timore, che aveano della Francia, foptàg- 
giunfe le minacce non pure delle Contribuzioni anch’efso.si comclblsergli 
egualmente dovute, ma eziandiodella guerra: (t) Germanot bellici Italici ob- (») U.ilid. 
tenta velie antiqua Imp.ratorum jura in Italia revocare, ir de ip/ius are Provin- 
cia exercitam ai, re , quo eam armit obline ant in Hifparù Regii, in orbitate gra- 
vtter agrotantis . poftremum cafum . Hoc evadere liberalia verba quibut 
preti te ant , fe vemffe , ut Italia Libertatem protrgerent ; Scilieet ut ejut Prm- 
’tiprt Sommi , libereeque Rejpublieee Caraphai violentili hallmut inaudita fer- 
vile nt ; qui Mantuanum, Parmenfem, ac Mutinenfem agrot Germanici! armit 
infidet ■ ld enim agere qui fummo menfc Augufìo tandem aliquando adfuere, 
medio Ottobri iti hybemorum otta dilapft. Nempe profonda bac effe eorum 
auxilia , altum pofl alium Italia Principe 1 ae Rtfp. convellere , opprimere tan- 
dem univerft . Ab infirmioribut ceeptum , foto astiata Guattitila , cjctto- 
que Regalo , catti acri Italorum Prmttpum mifericordia , qui eam calamitatem- 
ad rei Cuoi quifquc revocant, ir irnminentem pavefeunt. At verò Regem- 

fuum Ludovicum Magnai» nane Principibut Italia belli fadut offirre , 

& vigmti Gallorum millia in Italiam clajfe miffuram , ubi Summit Ponrifex, 

Vmetaque Refp. aliique Primipet fecum Jocientur : idquc agere ob unumglo- 
ria prammm , gente 1 adjhttat erigere. Sin cunttentur , ir ameni à Ger- 
mano premi , feiant eum Principibut Italit de ipforwn are bellum quoque m- 
laturum , & . . . proximot . . . prtmos fon ultioni . 

64. Rintuzzò il Caraffa e in voce e per lettere co’ Principi 
Italici e i loro Miniflri le obblique inlinuazioni del Rebenac ,in rimolfran- 
do il gius che avet Celare di eligere i neceffarj Quartieri o Contribuzioni, 
e l’obbligo de’Vaffalli o Dipendenti di dargliene: la necelfitì per la quale 
le eligea : la indecenza del negargliele e l’utilità della prefenza dell’Elerci- 
to Celàreo: (}) Cafaremin ìtalo! , lmperii beneficiario 1 Principe 1, jut Su- (j) Id.iHd , 
perions fedoni exercere; una ejut f aderii lege cautum , ut Cafari bellum ge- I- t 8 J. 
tenti Client s lmperii conferant ttiptm. Germanot Principe , , quotimi in- : 1 

tlittumiis fit tributimi ,pm filare ; Italo, fatti diuvacaffi , & adbuc ex Cafarit 
beni mitate varaturot , nifi duobut injuttiflhnis bellit feffus adeorum regna , RO- 
MANI IMPERII BENE FICIA,tutanda defrendiffet . Si quibut autem 
gravivi qrnrn prò benefica proventu indittum fìt, fi ii Cafari ftmtot annoi bel- 
ligeranti , quot.mnis, ut Germani , tnbuijfnt , multo plus quam none fernet con- 
ferita! , contulijjè intelligemt. Cogiterà, eum Turcat teterrimos bottes non 
Parte Ifl. p tur» 
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tatti à Germania ex fefe fatti amata , <jr in cammtotihui perkuiii fané invi. 
Cia , quarti ab Italia longo oda fratta , f fy ad refifìendum omnmò impari pro- 
cul arcere ; qua fi Vienna in co rum impura! marni ncidiffet , eius vidoria mi - 
ferrimui vane Italia fr infeltcijpmvt frudui effet. l atiantur igitur equo 
animo , de quibtu Regnii omino excidijfcnt , moie Germanwn militem , cujut 
■firtute fi un r , fu flint are ; qui id exenetur, ut in omne pofltrum tempui con- 
fi ent . Eoi enim ab Gallia arma Italiota prot egire , qua fi ej us arene. 
Taurmum oecupent , Galli Regie dominatui cunfìa ctjfura . Rem ipfam ex 
Sabaudi Venetique judiciii afHment, quorum alter vutute , alt, r fapientid Ita- 
lia cfau'ra cuiiodiunt : illum oblatam à Gallo pacem vel magie cladibue ae~ 
ceptii , & munitiffimit urbibut amffii repudiare ; boi conditionem prò fronfore 
dignitati: pleniffimam non recifcn. Noffe enim id efte Gallia ctmfilium , 
fediti, cui vix cb fi flit , diflurbare ac difirahere , ut max fingala Jua ingenti 
patentia opprimat . /Equo igitur animo brevi temporii J pacio beute melai la- 

bium necejfitatem fcrant , ut Italia aternum liberà perfruantur . Nam fané 
delìciat faliurot , fi velint ut Cafor Niffam ae BeUogradum immenfa utilita- 
ri! urbei prò ipforum folate amittat ; ipfot autem breve hybernortun onut , ur 
fint fernper falvi, non fati . Pofiremo fortium virorum effe dura brevi fer- 
ri , qua longam pofl fe funt traduca voluptatem . lo f'cnza rilevare il fo- 
fifma politico del Dilcorfo del Rebenac , e la fede zza e (inceriti di quello 
del Caraffa . lafcio che ogni equo e di (appalli orato animo ed intelletto nc_, 
faccia (1 raffronto c lo eiame . Dirò follante, ch’egli è difproporzionato 
il vantaggio della Francia , il mandare in condolili congiunture negli Stati 
dell’Impero tanto in Germania quanto in Italia i Tuoi Miniltri per folleci- 
tare in si l'atta guilà i Potentati contro gl’ Imperadori ; i quali in ciò non_ 
adoperano il diritto del Contrappalfo negli Stati foggetti alla Corona di 
Francia . Differenza ed effetto che nalce, non mica dall’ effcre Indipen- 
denti gli uni , ma puramente dall* edere gli altri tenuti pili in riga , e privi 
di quel grado fublime di Privilegi e Libert i . di cui appreffo di coloro cer- 
cali di fare un perniciofo abufo , e pericolofo. Le minacce non furono 
che un giuoco ; perocché giudo- era il Re di Francia, non tanto ingiufto, 
che voleffe cagionar danno a chi laceflè in fine il fuo debito. 

6 J. Le ifligazioni del Mmiliro Frantele nulla operarono nò 
alla Corte dj Firenze , ned altrove intorno alla da lui propofta Confedera- 
zione contro di Cefare . Un cotal progetto tanto era pieno di pericolo , 
quanto era contrario al Debito, all’ Uficio. al Giulio, e all’ Interrile vero 
di que’ Potentati. Effe però di leggieri fecero impredione in quegli 
animi circa le Contribuzioni ; ed aggiunterò maggior forza alla naturai ri- 
trofìa di pagarle . E non meno i Duchi di Mantova , di Modena, che— 
que’ di Parma e di Firenze il ricufarono . Talunoallega perragione— 
della negativa . eh’ il loro edere Feudatari dell’ Impero , non importava— 
l’obbligo de’ Quartieri o delie Contribuzioni ( ma della mera Neutralità , 
fecondo che attella il Garzoni Storico Veneziano: ( 1 ) Non c {furono di far 
verfare col Pontefice e con la Repubblica (di Venezia) amare querele, che . - 
dette Contribuzioni erano flrappate dalla violenta militare , non av ndoi Feu- 
datari che l’obbligo di non prender f armi contrari Padrone del Feudo . Al- 
tri fecero menzione di una antica Indipendenza per andarne efenti . A’ 
quali ilVicario Imperiale , fenza entrare in difeuflìoni giuridiche , per at- 
temperare l’amarezza del fuo uficio ed impiego , cui prefuppofe originato 
da una giuda Poteftà ( 1 ) , replicò , edere venuto non per difputare de’ 
Diritti dell’ Impero, ma per condurgli ad effetto: ( 5 ) furi! Cafoni Exe- 
cutorem , non difeeptatorem fe ferini ; e pafsò alle vie del fatto . 

66. USerenifs.G.DucaColìmo 111. al paridei DucadiMantovas’impegnò 
di non dar nè Quartieri d’inverno, oè Contribuzioni per le ragioni che annove- 
ra il già lodato Storico. ( 4 ) Sed Dux Flortntmorum obfirmattfftmus arami ncque 

. hy- 
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Dipendente dal? Impero fino alt armo prepnteiqté. jj ** 

hjbema in fiusnsipen fìnti, nafta Ut alitpùd fttpmdii triime ; fine quia idrion 
e'; Sua Dignitate potarti (come quello che per avventura era indipendente) ) 
fivc quia Ptiaponntfiaco Mio Venttum clafli perpetuo juvaflct ; fieemetuent holo- 
feriti commrrait , qua Cives cmr. Galla agitanti fivt arto fludio; m ab bue 
omnia. Quapropter Confimi ad rum ipijhlom ut mini officio, u ti par 
ent , referto»! , ialidtfque ratiomm momenti! grammi feritile pracifam, & in 

p-u*iiw«fr>v* , I£h ojn.iey 

67 Siamo ohm ■ ora ir. si a! termine da poter e dover convincere 
gli Oppofiton dell’avere elfi alterato bruttamenteil v ero, con vendere al Pub» 
febeo, che il Gloriofilsimo Imperadore Leopoldo per mezzo del Caraffa— 
non chiedelfe nè Quartieri nè Contribuzioni per rifpetto di Firenze ; ma— 
ibitanto per que* pochi Fondi di cui prendeft formalmente la loveftitura ; e 
con affermare V face latamente : ( 1 ) Falfifflmum rffe , quod Imperniar fubfiiia 
perirne nomine Fiorenti a, ejufquc dittami ar Territori i &c . Perciocché 

lì letterade! Marifciallo Caraffa fcritta all’AUeza Sereniisima del Gran- Do» 
ca , e tanto fedelmente quanto elegantemente dall’ Originale fteffo tradotta 
pel Sig. Vico) ci'nfegna che di altro li trattava che dell’importanza di qua* 
pochi Feudi , e che per cofa al mondo non fi deludeva nè la Città di Fi- 
renze né lo Stato Fiorentinocompollo da tante altre Città, Terre, e Feudi, 
pingue e ricco antico Patrimonio del Sacro Impero : ecco adunquesì me* 
«notabile ed al noffro calo cotanto opportuno documento . ( 1 ) 

Antanii Caraphai ad Fiorentmum Rucem EpiJìoU , 
opriti & gravitate piena . 

VE? „ Satij graviter l'uam deteftari vicem , qui cum Viro Itali* Principe', 
„ quem lemper eli omni obfequio profecutus, eo duro nunc jamfun* 
„ gì munere omnino debeat. Sibi tnjunfium a Csfare, uteum quan- 
,, toatquius meliushabeat ; fed NON DISERTE MANDATUM UT 
„ COMMUNI CETERORUM EUM EXIMAT JURK. Se ultra 
„ jaro Augutli prsevettiffè mandatis, cum foia aria 3 b eo coniata op» 
„ contentus Hyberna per ejus fina militi locare ahftinuUIèt ; qua! Par- 
„ menfimn Duci, provimi 6 c nuperi Csfaris Hifpanique Regis adii- 
„ nitate eximio, non pepercerat. Hyberaantem enim militem, ut 
„ rigidifsiml Difciplinl coercitum, fi non noxium tamen ejua oaeria 
,, infolentibus gravem fentiri . Ncque Rebcnaci minia eum deterreri 

„ par effe Docuiffe le eum fedulo , quantum cmeri contuleriuc 

„ ut hyeme fe exhibeat mila} Se ad eum fupplendum infitti endumque 
„ per acks quantum defit. Ncque enim redie rea geri, fi miies 
„ corpora redlè in Hyberais Curet, nifi ad aeftatis arumnas obeundas 
„ omnibus (ir inftruétus . Decere magno animo Principati , & 
„ AMPLISSIMA D 1 T IONI ( non a fiE mitei peneri Feudi) 
,, prster omnes Italia Regtilos dominantem , prò virium magnttu- 
„ dine opumque copti , in communibua periculis declinando, ma»' 
„ gnara quoque aria vitti contuìilfe ( e non punto femd ragione , poi - 
,, riè ( t ) fervitia refpcllum babent ad utilttattm Feudi , ir prò 
„ ejus quantitate ietermmanda firn ». ) Id expeiUre reliquos, ut ini- 
„ què fecum agi jure queràiitur. Àt fu* juiliti» non effe, onere— 
„ gravare infirmati, tolidum adlevare. Proinde de» vernano poffuls- 
„ us; quaraprimumeertam & neceffariam seris rationem mina; ; alio- 
„ qui (è Quaftori Paiphyo mandaturum ut a Mantuana, Parmenfi , ac 
,, Mutinenfi dttione copias in Florentinam tnducat neque fé porro 
„ quantlvis auri fero oblati fammi revocaturum . Flagitium enim 
„ faceret, fi, ere ab Duce Florentinorum accepto, eum Hybcrnorutn 
„ onere adlevet , eolque iterum gravet qui principio, utdccf inarem , 
„ «s quoque contribuere liberaliter St ulrro obtulenint. 

Più che manileftamente fpieg* il Caraffa d’intendere, che il Gran-Duca 
Parte III. E a per 
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f>er«utro lo Staro ilio fi» obbligato di dar Quartieri o Contribuzioni; 
perocché, lènza tal fondamento non valeva l'argomento tratto dalla rie* 
chezza e potenza di lui maggiore di quella degli altri Vaflàlli : e quel che 
piò è. fcnza tal fondamento direbbero (tate rio, e violenti le minacce con 
cui chiude la lettera. Ma quelle erano guide, perche latte a nome del 
legittimo Sovraono ; e perciò valevano ad edere oppode alle ingiullamen- 
te fatte dal Rebenac, perchè fatte a nome di chi non era Sovrano, nè ave- 
va diritto di 'mpedire per la cagione delle Gemi i Vadali! , Sudditi e di- 
pendenti da altrui di adempier f obbligo loro col vero e naturale Protet- 
tore e Signore Propio e Diretto de' loro Siati 

<S8. L’dfetto della teucra del Caraffa a! Gran-Duca fu , ch’egli 
fommimflrò una fornirti di contante rifpondeme , non »’ pochiFeudi propria- 
mente inveititi , ma all’ampiezza di tutto lo Stato. ( 1 > Per ea ratmmm 
momento Ftorcnjims ammum tandem fiexit P si REM S U/E PRINCIPIS 
MAGNITUDINI STIPEM conferve. 

1 69. Con tutto ciò fa bello il vedere e l’ ammirare in quedz 
parte la poca docenti, e l’ obbiiqua arte per non dir corruttela di altri 
Scrittori ; i quali non altri ir etili , che si come foflè ragianeyohdìma e pun- 
to non fai di e4 ingioila la Mais ima, eie per poterfi figere fen za mamfelìa e i 
intollerabile ingiura t violenza le CentrtbttLimi , 0 Quartieri i Inverno , ne’ 
più ardui incontri, non bifogni cercare (e uno Stato, Paefe 0 Territorio fin 
dall’ Imperio dipendente, e fe non mai fia da’ legali vincoli di fubordmazione 
a quello di fiotto ; ma foltanto fe fia dato formalmente in Feudo, e fe fette 
prendano conunuam r.tc le formali e filentnimefliturc } il che non fi avvcrtfi- 
condo . i(fo fatta ceffi ogni gtuflizia , ed obbligazione di-alloggiamenti di Trup- 
pe , di Fodero ,. e di Contribuzioni . Mi iti ma , la quale le prendedè piede- 

quanto di durata darebbe!! da qui fino alla eftinzione totale del nome dell’ 
Impero in Italia? fecondo quella ad ogni modo, per lillà ed inna- 
turale che da , ei interpretano , accomodano , ed applicano i F atti ; onde- 
che ibride appunto di quelte Contribuzioni Fiorentine e Lucchefi ( per 
non e (ciré da’ Condoi di Tolcana ) Gerolamo Garzoni Storico 
Veneziano di quelli principi ben bene imbevuto: (a ) Non ondarono 
e finti {da' Quartieri dt Inverno ) ni il Gran Duca di Fiorenza per glt Stati 

del Pontrtmolefe ed altri Feudi , «è Lucca per quelli che f offe dev a 

Convennero m denari per Merarfcne , e non furon lievi le parotite Contribu- 
zioni . Quafiche Firenze e i dioi Duchi e Gran- Duchi non aveiièrn debi- 
tamente e iegalidimamente dato Quartieri, .e pagato Fodero, Cend e Con- 
tribuzioni innanzi che acquili! (fero o Poncremoli, od alcuno de' Feudi podi 
in lilla e acquattati dopo il Regno di Carlo V. Lo Hello Scrittore col- 
ia della mancanza di equità e di giuHezza livellando delle minacce, cui 
fece a’ Principi d'Italia il Rebenac dille: ( }) -dggiunfi pure ( Rebenac ) al 
Gran-Duca .... ebe fi intendeva ... di confinare la neutralità corrifpondef- 
fi l’ eguale di Vienna alla Fran ia ■ Inutili tutte le minacce di Rebenac , 
perdi impone legge la forza pref ente, non la lontana . Gian differenza 
c’è tra la forza fondata nella fanone e giudizi» , da quella cheli fa o li 
minaccia con violare l’una e l'altra. Ma tali Scrittori lòdo obbligati 
di non dice «ditta dtilinziotte ; farebbe un misfatto l' adoperarla e diruta- 
mente appiicarlaappreflb di loro. 

Ma fe non tì può cercare il vero nella colloro, Confedìone noi 
ad ogni maniera il rinveniamo in quella del Gran Luiggi XIV . HelTo . 
Conciofia, che nel Trattato di fofpenlione delle armi, clic fi fece a' 7. di 
Ottobre l’anno 1676 in Vigevano, efTo conièisò il Gran-Duca al pari de’ 
Seremdimi. di Mantova e di Modena e d’altri obbligati alle Contribuzioni, 
e confeguentememe le Infinuazioni e perfuafioni del Conte di Rebe- 
nac non edere Hate che un Soiìfm* politico riputate lecito in tempi di Guerra, 

1 ma 
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ma al quale no* convita che 4 fidi , chi nella fua Sfoderili coaofce il lùo 
obbligo etTerc tutto divetfo . Fu regolato in quello accordo, che i poten- 
tati tutti d’ Italia paga Aero trecento mille doppie all’ Imperadore ; che il 
Ke di Francò nè direttamente ni indirettamente poterte impedire le dili- 
genze che fi farebbero per parte di Ce fare a fine di efigerle. ' Che Sua 
Altezza Reale di Saroja , e il Marchefe di Leganez averterò l’uficio di pre- 
mere i pagamenti in calo di bifogno per la via delle efectìzioni militari ; 
ed ecco quell’ articolo del Trattato . ( i ) 

Tratte de fufpenfion S armes en Italie eondu a Vigevano 
le 7. t Olioirrt rSptS. ÀTticle III. 

fTT „ La marche des troupes Impetlales étatit d’ une grande dépenfe aux 
,, dites troupe? en Altemagne, iàns Due trop grande iDcommodite, 
>, ne fes tetiant pai en Italie ; on a conclu que les Princes d’ Italie, 
„ fgavoir M - ' e Gran-Due de Florence, M. le Due de Mantovè, M. 
„ le Due de Parme, M le Due de Modene 8tc. 8cc. 8tc. devront payer 
„ conformeroent au repan ement fair de la (emme de troia cent mille 
», pillole? , cent mille preféntement , 8: deux cent mille aux termes 
„ qui f'eront aflignez , moyennant les deues preclutions. S. M. T. C. 
„ r oblige de ne s'ingerer diredlement ni indiredlement en leur fit- 
», veur , pour les exeropter du dit payement : an coiitraire elle pro- 
n met de ne faire aucune oppofition dirjclement ou indiredlement 
,, aux diligeaces qui fi; fertmt pour obligcr ceux qui potirroient refù- 
,, far de payer leur quotte . Età fin que pour cela la marche des 
„ troupes Imperiale? 8c auxiliaires se fotr point retardée, S A. R. 
„ & M. le Marquis deLeganez demeurentobligezdepourfuivrerefFec 
„ dudit payement efféétif en toute maniere , jufqu’ a cequ' il art èté 
„ executé. 

71. Ma , o potenze del Mondo , dicano per qual via o rag- 
giro fi purgherebbero il Magno Leopoldo che fottoferifle quefìo articolo 
cogli altri a' tp di Ottobre dello dello anno ; e il Gran Luiggi che lo ac- 
cordò i e S. A. R. Vittore Amadeo di Savoia che ne accettò l' afpro uficiot 
di mandarlo ad elocuzione forzata ove bifognafle, dalla nera nota di una 
manìfdtifltma viltà di animo e violazione di ogni gius delle Genti , ove non 
fi concedano, e confortino per legittime e giuue le ragioni che pubblicò il 
Caraffa contro al Rebenac e contra chi negò la Dipendenza e l’obbligo 
di contribuire in dicendo : ( i ) Cefarrm in ìtalos , Imperli teneficiarios Prin- 
cipe?, pus fuperiorii faderit txerce re ; (j) ed in ifcrivenaolCofimo III.: Decere 
magno mimo Vnnaptm & amplijìma Ditimi prattr omnes Italia Rtgulos do- 
minante m prò tarile» magnitudine opumque copia . . . magna m quoque arie vim 
eantuhjpe . 

71. Egli è medierò odiofo per chi efige. e per chi paga benché 
giufliffimamente le iaftidiofe Contribuzioni ; perchè il pagare di fua natu- 
ra è molefto, e le cagioni che lo fanno elfere giufto fono fempre ingra-, 
tirtime ; ondeche il tr.ellier di difenderne la gtuftizia riefee ediofo parimen- 
te : ma alla per fine bifogna rifpondere a chi in quella parte infamando va 
ne’ Libelli fuoè di pubblica ingiuftizia e frequente violenza gli Auguftirtìmi 
Imperadori Germanici : la giuliizia e moderatezza de’ quali , fi come da fe 
difendei! , còsi mi rimango di pili parlarne . 

7;. Riffringomi foltanto ad opporre quello fecondo docu- 
mento, e ferro cosi chiaro alla aflerzione sfacciata degli Oppofitori . che 
il Gran Leopoldo non mai chiedeste altra Contribuzione dal Gran-Duca 
Cofimo Ili. che quella de’ pochi e poveri Feudi, di cui prendea l’invefti- 
tura . ( 4 ) 4 ’ Emptreur ti a jamais demando de fubfides pour Florence . . . 

mait pour les [tuli Fiefs pour lei quels le Gran- Due trend V invefhture , e ad 
opporlo alla fattola , comica, ed ozio'» tavola o lilla di erti Feudi appic- 
cata 


(tJCfevFWJ. 
Léonard Trai 
tei de Paia 
Tom. 7. 1» 4, 
oiit. Parif, 
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3® ** CAP XXV. . Firenzi e il Ora»- Ducala 

care ocHoft«JEcode'k>ro Libelli , pe’ quali tutta la fomma de' focolari , ebe 
pagano s tagione di j. feuti d’oro per ciafcuòo, afeenderebbe , fecondo quel 
che dicono, che chiedere il Caraffa, a undeci mila doppie : ma fecondo 
il conto fenoli dagli Oppofitori in fine del Trattato latino, non giugnereb- 
be alla metà di tal fomma. Perocché dopo le importanti lòmrae già 
negli anni precedenti di quella perniciofa guerra contribuite e pagate al 
Breiner , ed al Caraffe , toccò nel ripartimento dell’ ultimo anno fuddetto 
1696. la quantità di doppie fettanta cinque mila, cioè tanto a lui folo, 
quanto a Mantova e Modena congiuntamente . Dal che fi può far’ il 
calcolo, fe per que’pretefi foli Feudi ,o per tutto lo Stato , e fecondo l’ufo an. 
tic© per F j renze della fi pagalTe la Contribuzione . 

74 La oflervanza fufleguita durante la penultima e l’ultima 
guerra d'Italia nel fecolo prefente fotte gli Augultilfimi Imperadori Giu- 
feppe e Carlo VI. conferma lo ftelfo, e combatte altresì quella fcenica ed 
inettamente prodotta lilla di Feudi. Poiché S. A. R di Firenze nell’ 
anno 1707. a’ a8. di Aprile convenne con S. E. il Sigi Marchefedi Prièdi paga- 
re in tre rate doppie cento e cinquanta mila ; la qual fomma alla mifurade’ 
foli allegati Feudi per tutti gli anni di precedente guerra farebbe Hata 
eforbitante- 

7j. E vero, che in quella Convenzione e nelle fulTeguenli de- 
gli anni 1708. 1709. 1710. per le iomme pagate alla Cada Militare di Ce- 
lare dal Sereoiffitno Gran-Duca, vi è per non fo quale latisfazionedi S.A. S. 
fatta la dichiarazione feguente: dióliiara per parte del Gran- Duca dall' II. 

lufirifs. Sig. Cavalieri Nicolò Antenori Mimllro Deputato c munito del manda- 
to , e facoltà neceffaria , che me detta fomma di t Jom. doppie potere eccederò _ 
l'ammontare del debito refui tante dalli Feudi Imperiali poffeduti dal Gran- Du- 
ca Ji intenda fommintfìrata a titolo di PURO SUSSIDIO , E PER MOTI- 
VO DI DEVOZIONE E DI OSSEQUIO VERSO Sua Maeflà Orfa- 
na ; ficchi non poffa ni debba detto pag mento poffare in efempio all avvenir 
re. Ma ciò fu ammefso, perchè in fine non lignifica , che Firenze non fia 
in alcun Fèudo ancora; non edèodo quello il tempo , nè il luogo , nè l’oc- 
cafione di ciò decidere ; nè il ricevere (affidi ter motivo di devozione e di 
offerito prefuppone menomo coni'enfo alla pretefa o forfè tacitamente fup- 
polta Indipendenza . In occafione di quella Dichiarazione non pollo non 
ricordare le difficoltà , che fogliono venir' eccitate a' Commeliarj Imperiali 
eziandio n*-' concepirli e permutarli le formule delle Qpiettanze , Ricevu- 
te, o Comèdi. Quando malagevolmente fi è alla per fine accordata la' 
lèmma delle Contribuzioni, allora reita a'CefareiMimltri la iàtica di com- 
battere per fomiglianti Claufule ; le quali effi per ufeire d’intrico, perve- 
nir 1 a concludono , per confeguire il pagamento cui già non mai fi ricerca» 
fe non che in eftreme premure e noceffità, talvolta lafciano correre, o le_ 
foferivono fecondo il dettato de’ Pagatori , perchè vinti dal fttlidio non ne. 
ppfsono a meno anche per fervigio del Padrone ; e di confimilt Confetti di 
poi fi vuole ritrarre l’argomento, che le Contribuzioni non erano dovute,' 
ma fono Hate tolte contra la legittima confuetudine , e che non pollono nè 
debbono fcrvire di efempio in avvenire. Ma quanto vagliooo lesi fatte 
Qpiettanze ? Il.paleferò 10 col riferire a verbo le rifpotte e le avvertenze., 
che diè un faggio ed abile Minillro Imperiale a' Miniftri di Tofcaaa l'anno 1 
1718 in fomigliantc dibatto. Enfi allora regolata, dopo molte difeuf- 
fioni , la fomma di < 56 m. doppie tra‘l refiduo de’ fuffidj da pagarli per la_' 
pattata Guerra del Turco , e per l’ultima Contribuzione ; ma ebbe a pro- 
vare nuove difficoltà l’Eccellentifs.Sig. Conte Don Carlo Stampa General e di 
Battaglia di S. M. I. e C. il quale trattò quello affare .appunto per la formula 
della Ricevuta . Fia bene il fentirne il raccnuto , quale fi vede nellaRe- 
Iasione o nel Giorna.c di quella. fua CammdEone. fi) A’.jp.di Dccem- 
t tre 
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tra ( 1718.) è venuto quefla mattina per tempo il Sig. Segretario Lantàni * ri- 
trovarmi , ed ef pormi Ime arco che teneva . E comprendendo io, che per mete- 
io di fattigliezze fi voleva prolungare T affare a titolo di bagatelk , che nulla L. 
concludono, nè fono di menoma confeguenza circa la fofìanza,già che formano un 
punto fqflamialc futa mmer parola anche dopo avergli mille volte replicato , che 
LE DELIBERAZIONI DI SUA MAESTÀ' NON AERE UBERO 
PATITA LA MINIMA ALTERAZIONE, NE PRESA LA MI- 
NOR NORMA DAL CONFESSO , che doveva farfi nella ricevuta del 
danaro : c che per tanto vtdeffe pure come lo voleva , che in quello fi faremmo 
facilmente accordati . Dopo varie Minute dunque mutate e rimutate final- 
mente fi è convenuto d.l'a qui ingiunta n. ij. &c. ..... A' 18 di Decem- 
bre mi tfpreffi ancora full’ affare dii Confi ffo replicando che tutte erano fred- 
dure , e che a nulla ferravano , e che tutti gli altri Prìncipi infume non ave- 
vano avute tante cautele, come quella fola Corte , e che ne anche tal condotta 
non tfiimava io di profitto in quefle contingenze -, e che per altro non avrei avu- 
to difficoltà in farlo feconda i'int lligema loro , eziandìo per dar facilità in_ 
cofc , che a mio credere , a nulla giovavano ; come altresi perdi io INTEN- 
DEVA SEMPRE, CHE JL TUTTO DA ME DISPOSTO, FOS- 
SE CONDIZIONALO CON LE PRATICHE PASSATE , E 
CON VA P PRONA ZI ONE DE' MIEI SUPERIORI da quali dovea 
effe re ricmofeiuto , e difpoflo , sì che ben compgcndnano , che il farlo, 0 non 
farlo era di pochsffima follanza A' li. di Decembre non ho avu- 

to difficoltà di fottofcriverc la norma del Confeffo , per le ragioni addotte di fo- 
pra , e per la nuova protefta fatta al Sig. Land:ni,cbe tutto ciò a nulla fer- 
veva ; mentre che lo fnsmuire 0 taccrefcern la fomma ( e cosi nè meno la giu- 
ftizia del debito) non dipendeva certo dalla qualità del Confeffo del Caffiere ; ma 
bensì dagli Ordini di Sua Marflà ( e dille ragioni per le quali fiefige ) e che 
qualunque ne aveffero riportato dallo II ' ffo , non effendo convalidato dalle fu- 
preme difofitàom Ce far e, non avrebbe fatto ninna autorità , con molte altre 
ragioni , alle quali non ftppe egli replicare drr. Cotello faggio di docu- 
mento ferve a dimollrare quale ufo e valore avere pofsano le Schedule di 
quella fitta fpremuie dalle mani de’ Miniilii Commelfionati a si ardue e fa- 
uidiofe elisioni o Convenzioni : Io Hello fi applichi alle informi Protefta. 
Ztoni e modificazioni , che appongono negli accordi . Nel rimanane- la 
Corte di Tofcana anche l'anno 1719 pagò doppie ijm.,, e nel 17*0. dop- 
pie z 66 So. Dalla qual' annoveratone, e pratica ancora li fa Tempre più 
mamf fto .che i pagamenti delle Contribuzioni , in oiun tempo fonoft riftret. 
ti alla quantità dovuta per que' Ioli Feudi, che fono accennati nella predet- 
ta lilla. Ella può lervire lolamente per moli rare quali fieno i Feudi di 
nuovo acquiftamemo, e di cui fi conferva perapcora l'ufanzadi prendere 
le invertitore regolarmente ; la quale memoria e dtftinzione non era difuti- 
le: poiché col beneficio dei tempo fi potrebero anch’effi confondere con 
que’ che godono del pretefto di non edere dati per invertitore formali! 
ma non ferve punto uè poco a provare, che Firenze , e tutte le ricche c- 
belle Città e Terre che a Lei fono Hate date in Vicariato dagli, Augufti , e 
poi tutte infieme prima in Vicariato, pofeia in Ducato alla Cala Regnan- 
te una volra per iempre, non fieno daU’Impero al paride'Feudi proprj 
dipendenti, e al pagare le Contribuzioni obbligate in certe gravi ed ur- 
genti congiunture. Ma il diritto e il fatto, fecondo che rifolta dalle noftre 
prove, contraddicono a tal pretenfione. Nulla olla quel eh’ et racconta- 
no delle dichiarazioni ( 1 ) che lVfuguftiflimo Leopoldo , come ci dicono , 
ha fatte, che quel , che fi era pagato di più che per; que’Feudi fi intendefi- 
fc pagato peraltro Titolo, e lenza confeguenza. Perocché, non pro- 
ducendo eglino di tali Dichiarazioni il tenore, si come farebbero fé figtii- 
fi catterò quei ch’ei vorrebbero, non fe ne può giudicare hè rifpondere: chic* 

l’un 


( 1 )Memoirt 

tu- 
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l'àfi pagamerito fiali fatto per titolo diverfo dall’altro , ciò è affai naturale: 
perchè aiverfa è la ragione de* Feudi di nuovo acquiffo, dalle Terre dello 
antico Stato Fiorentino Tempre anche però Stato tributario al S. Impero. 
Non è altrimenti vero, nè credibile che Leopoldo dichiarane o Indipen- 
dente od affatto dalle Contribuzioni immune la Città, e lo Stato dì Fi- 
renze. Se ciò avelie fatto non varrebbe a pregiudizio de’ Succeflori e del 
S. Impero} e farebbe vergognofo a un Principe, il quale ha ricevuto dalP 
autorità e clemenza degl’ Imperadori riichilfimi Stati e Territorj del S. 
Impero, profittando ed abufando della neceffìtà del fuoSovrano Signore^ 
flrappafle o da lui o da’ Tuoi Miniftri e Commeffarj limili sforzate Dichia- 
razioni . Coteffa farebbe violenza fatta dall’inferiore al Superiore . 

77. Rimaneci folamente a ponderare ancora un genere di argo. 
mento, cui portano gli Oppolitori per dare a veder che fieno non dovute, ma 
per violenza efforti que* pagamenti . Vo parlare delle Proteftazioni che fi 
lono fatte e che fi vanno facendo contra in ogni occafione ; e delle quali in 
parte fi fa una fforta interpretazione, e in parte, cioè in quanto tendono 
al negare irreverentemente al S. Impero ogni fubordinazione e dipenden* 
za, un perniciolò, illecito e fcandalofo abufo. Dice adunque il Me- 
moriatore : ( 1 ) Aquoy on pcut joindre les continue! Ics proteflatiom que le 
Gran- Due a fait faire par fes Aìmifir.s , & de vive vJx & par gerit a la 
Cour de Vienne , à Milan , & encore avec tonte la folemnitg reqnife pardevant 
le College Electoral dans le temi de Ceeflion de V Empcreur R gr.ant . Remede 
unique, qui p>iw n % avoir pis produit l f effèt qu on avoit droit d fe promettre , 
n efl pu motni luffe, & peut toujours étre revouvelle', camme en effet on le-* 
renouvelle en cete occajìon in reiterant les trote fi ationsqu’ on a faites cydevant . 
Attenti 1 Leggitori, che la diceria del Merroriatore è ancora ella un atto 
giuridico, legale ; e quel che ha di piò bello e di vago, è uni Protefta 
lolenne; e videfi mai Dio buono trionfare cotanto il Proteftantefimo con- 
trario alla Fede e Leanza da’ Principi che poffeggono per autorità e Cle- 
menza Cefarea i loro Stati dal S. impero dipendenti ? Io parlo dell* 
abufo ; non del ragionevole ufo delle Proreffazioni : perocché . femprecchè 
abbia giuffo motivo il Principe Vaffàllo di dolerli della troppa frequenza» 
infolitezza, fuperfluità o non neceffìtà delle contribuzioni, o del pregiu- 
dizio di eflere più aggravato a proporzione . che gli altri Vaffalli , effe-, 
debbono dière udite, e trovare luogo. Ma altro e Io allegare Privilegi, 
e anche minor male il volerli peravventura eftenaere troppo ed a* cali 
non comprefi nè comprenfibili in elfi ; altro è, e di peggior confeguenza, 
il negare il Vaffàllagio con jattanza di affòluta indipendenza. 

78. Ora nella Storia di cotelte Proteffazioni egli è accaduto, 
che s’ incominciaffe deliramente coll’uno, e fi terminane audac»ofaraente_ 
coll’altro metodo. Il primo fervi ad appianare per modi ambigui la_ 
ftrada al fecondo ; col renderli familiari alle orecchie , e agli animi le do- 
glienze fondate quando fopra vere, quando lopra colorite econfufe ragio- 
ni in una materia la quale include ed intereffa di molti limili o di forte o 
d’intenzione, fonofi rendute con peffìmo efemplo accedi bili ed impunite e 
cotidiane le iattanze. In prima fi è, per via di familiarità, parentela ed 
amicizia , fatto pratica con alcun Principe Elettore si ch’egli per modo 
di raccomandazione, e d’mterpofizione otteneffe , che Cefare foffe alquanto 
più indulgente circa la quantità delle Contribuzioni ecceffìve . C’ c del- 
le occafioni nelle qu ili , e c’è Perfone le quali non poffòno ricufare ad al- 
tri un cotanto in apparenza onefto uficio . 

79. Dopo il sì fatto preparamento fi afpetta poi la congiun- 
tura di una fpccic d’interegno o vacanza di foglio, che precede la nuov^ 
elezione; tempi fempre ffati lataliflimialle Ragioni degli Auguffi e del S. 
Impero in Italia, ed opportuniflìrai al pefeare alcun vantagio nuovo di 

contrab- 
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contrabbando, ( il che ora non vo, come potrei, con fenfibili e palpabili 
efempj ìltuftrarlo ) ; attefoche allora talvolta non c'è chi abbiasi pretto in- 
t e rette nè si comodo ozio d’invigilare a certi punti , che in fuperficie non 
pajono di molta confeguenza , e perciò e per altre comodità talvolta., 
trovano pallata ; concìotìia, che in tal congiuntura fi abbia a penfare al Bene 
Univerlale e maggiore . Ondechenonè da prenderli tanta maraviglia, che il 
Miniftro di S. A. K. il Sereniflimo Gran- Duca Cofimo HI. abbia ciato di 
prefentare al Collegio Elettorale innanzi alla Elezione deU’Auguftiflìmo 
Imperatore Carlo VI. la Scrittura, cui l'autor del Trattato latino de Li- 
batate Fiorì tirò» porta perd’un argomento della tua trionfante Indipendenza. 

80. Noi fervendoci delle Notizie e de’ Documenti addotti da 
lui come piti favorevoli all’ indebita fua pretenfione ; per illuftrare la verità 
riporteremo tl medefimo Atto ; con infrapporr' a luogo a luogo quelle po- 
che ofTervazioni , che batteranno a far vedere in quale fenfo e rilpetto etto (òf- 
fe non difdicevole alla obbligazione del Principe a nome di cui , ned alla 
dignità del Corpo a cui fu prefèntato . ( 1 ) 

Revcrendifimi , EmmemiJJìmi , Serentffimii Sacri Romani Imperli 

Elclìoret , & abfent'twn cum fummo potelìtte 
legati Illulìrifiimi , & ExctUtntiffimi . 

Serenàffimus Magma F.truria Dux , Potr.irms meut clcmentijjì- 
ntut , juffìt , ut majori quoque obfequtt fignifi-ation. Celjitudimbia Pi- 
fìris ÉlcCìaalibus , vobifqtie Eleflorum flemma cum potili at. Legatir 
Uhi il ri fimi t attjue Excelltntijpmii , prafenti hoc in Corre rifu eon- 
junfiis , reprajentarem , inter alias Status , quos tpfe p afflai t , fruì 
etiam dominio quortmdam Feudorwn Imperiali-ini , prò quibus Pradt- 
eejfores fui Imtlìituras ab Imperatoribus accrferur.t ir Sua Regia— 
Celftudo nunc flieiter Regnami ab Auguffifflmis Imperatoribsa 
DÒ. Leopoldo ir Jofepbo Glorioft recorditionis acctpit , & ftmper 
frenando FIDELITATIS ET OBSEQU li OFFICIA , qui t PRO 
HIS Cefarcea Majeflati ir Sacro Romano Imperio debertraur . 

Sin qui , febbene deliramente fotto la coperta , e coll’ ajuto del termine. 
DI FEUDI DISTINTI dagli altri Stati , i quali comunemente non fi no- 
mano cosi, e de’ quali non le n’è rinnovate le lnveftiture , o Conceftioni ,. 
lì voglia dar per prefuppotta la Indipendenza del Tettante tutto ; ad ogni 
modo non vi fi potrebbe fondare una accufa di Jattanza ; perocché in. 
fine c'è la fcappata , che Firenze è il fuo Stato non fu agli Antenati di Co- 
fimo IH. dato in Feudo propriamente cosi detto , nè per lnveftiture Solen- 
ni Feudali (a) ; ma per Lettere di Vicariato, odi Deputazione a perpetuo Go- 
verno ; le quali non fonofi rinnovate dopo Cofimo I. nel modo che le Inve- 
Jiiture de’ Feudi proprj rinnovare fi fogliono . E perciò verrebbefi alla 
difeuttione. fe Firenze ettendo (lata data folamenre in Vicariato perpetuo, 
non piò reftaftè tenuta a’ Cenfi (oliti amichi } O pure.fe eftendo di poi (ta- 
ra convertita in Ducato, e per confeguenza implicitamente in Feudo { j ) 
fiali liberata da l’omigliante obbligo ? Il che febbene non fi avverifichi nè nell’ 
uno nè aflòlutamettte nell’ altro modo , tutta via non era gran delitto nel Mi- 
niftrodi Toicana l’averlo francamente fuppofto . Certo è, che fin qui egli non 
vantò efpreflàmente Firenze per Indipendente: Ed ove egli abbia avuto tal 
dilegno ed intendimento, ei farebbe da bramare, che in vece di dire : In- 
ter alios Status , quos ( Magma Etrurue Dux ) fujjidet , frsiitur etiam dominio 
quorundam Feudorum Imperialium ; avette fpiattellatamente detto, come fi è 
fatto in occafione del Congretto di Cambrai. che QUEGLI ALTRI STATI • 
tra efli FIRENZE erano aftòlutamente liberi dall’ Impero e Indipendenti: 
perocché dal modo con cui folle fiata ricevuta , e con cui fi fotte rifpoflo a 
tal’ Efpofizione , fi farebbe comprela la mente e il concetto , che avea ia— 
Dieta di coiai Indipendenza: ma in sì fatta ofeurità di termini non c’era 
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41 ** CAV. XXF. Firenze e il Gran-Ducato 

luogo, e la gravità del Confetto non hapermelTo di difcendereadaltreminu- 
tez/.e , e dì cercare il pelo nell’ uovo . Seguitiamo a confiderare quel 
Memoriale . 

II. 

81. Nulla ex fiat hominum memoria antiquos borum Feudoruw-, 
pojjcjfores à quibus Ca fareo ac cd nte conjinfu in H trufcam Domum 
derivarunt , ufquam Contribtttionibus prò bello Italico Imperio fttif- 
fe obnoxios , nec à Mt Jori bui Su ee R già Celfitudinis pofì aj,ptam_. 
tllorum poffe jtonem tanto tempori s intervallo quidquam petit um eli . 
Cofa non aliena dal probabile nè dal naturale, poiché da memoria a’uomini non 

ce n’era (lata la fatale occasione , non avendovi guerra dell* Impero in Italia 

Ettando lontane le forze e learmatedi Celare, che colà e da chi non fe gli ne- 
gherebbe egli anche nelle più ardue contingenze il debito? Ma qui c’è ai più. 

81. Inve flit urte quas prò bis Feudis babet cum alia ip forum 
onera exprimant, nullum de hujufmodi fervitiis verbttm hab nt . 
Bifognerebbe tener lotto gli occhi quelle luvefticure, per poter giudicare fe 
que'Feudi fieno Franchi o foggetti folamente a certi ferviggi non convertibili 
o in quartieri , o in contribuzioni di danaro ; fingolarmente quando pairati fono 
nel dominio di un Vattàl Io da cui non fi pottbno o logliono efigere i fervigli 
pedonali ;poichè regolarmente, (1) FaffJlo qua tali colldlp non junt imponen.lf; 
cu nfruflus nomine fervitia praflet . Ora circa i Feudi da'Serenilfimi Gran-Du- 
chi acquiltatifiamoindiverfocafo: ed anche oltre a ciò in calo di necettìtà, 
nel qual la regola fi preteri fce : ( 1 ) Qtundoquidcm fu runa necejfitas contra- 
rium veht. Anzi i Feudi Franchi allora altresì fono tenuti afimil carico; 
(3) Immo nec Fenda Franca tempore furnm# neccffitatis lib ra m irubunt . E 
non è per certo il filenzio folo di etti ferviggi non efpr flì nelle Inveftirure , che 
li ne renda efenti : (4) Si enim aliud aflum non Jit , res ita in Feudtm data — 
cenfetur , ac ordinaria Feudi natura id tequircbat . Contnrium ergo expri - 
tnendum , quod fcilicet fine f ruititi bac res fuerit in F uhm data . 

8j. Ma pure concedali per un poco al Mimttro Totemo quel 
ch’egli afferma , ettère que’Feudi per le loro Inveftitu~e Franchi e dalle Con- 
tribuzioni efenti . In quel cafo potremo affermare con ficurezza , che in- 
etti Feudi qualunque o grandi o piccioli fieno , fi av^erifichi almeno in quella— 
parte , quel che altrove additai , che la condizione di parecchi Feudi anzi è mi- 
gliore , che peggiore di quella di una Città quale fi è Firenze ( 5 ). 

, . ®4; Perciocché dalla Fondazione fua in poi ( Infogna pure rica- 

dere nelle repetizioni ) non mai fi vide nè fi udì Invcltitura o Privilegio dato fia 
alla Città fia alla Cafa Medici , nel quale fodero liberati da' Cenfì per l’avveni • 
re. Firenze qual Colonia Tempre fuppofla Romana , e di più lquifitaqua- 
lità , non era dal Cenfo efente (S) . Non era nè pure in tempo de’ReGotti; 
poiché lorifcuoteano pe’ loro UficialieMiniflri in tutta la Tofcana Annonaria, 
e confeguentemente in Firenze (7): e alla lor polla lo pagavano per la ven- 
turaagi’ Im per ado ri Greco-Romani (8). Del tempo degli Educhi oPa- 
tricj più potenti, quando Italia tutta e dentro di Lei la Tofcana , eia per ancora 
picciola Firenze erafattaProvincia propriamente cosi detta deli’ Impero non 
accade far parola (9). Di poi lotto i Longobardi avvenne a Firenze rif- 
petto alla Corona e Nazione Franca, quel che leeraaccaduto folto i Gotti rif- 
petto a' Coltantinopolitani ; da che fu tributaria mediatamente de' Franchi 
(io). Nè s’incapriccierà uomo ragionevole di credere , che Carlo Magno 
fcacciafle dal Regno l’ultimo de' Re Longobardi , e fòggettalfe col Regno tut- 
ta la Tofcana e Firenze alla immediata foggezione del Trono Franco, per li- 
berare Firenze dal Cenfo, per deteriorare il proprio Fifa), e per avere di 
manco un Regno o Popolo tributario (11) . Sieda lui finoall’ Interregno 
precedutoad Ottone Mignoè avvenuto patto od Atto badarne a difpenfare lei 
dalli fatto obbligo colla Corona Franca polla in capo al medefimoOtione(ia), 

- molto 
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molto meno nell’lnteregno preceduto a Rodolfo I. Dopo quell’intervallo infe- 
licirtimo vidimo ancora, che i Privilegi o conceduti o rinnovati da’ Vicarj di Ro- 
dolfo I. fi fecerocon riceverei! pagamentodovuto pe’Cenfì paflati ( 0 >feozi che J * ' |^ r * 
(iabolirtero que’ dell’ avvenire ; poiché Adolfo SuccelTore di Rodolfo tuttavia fig.fàì.joe'. 
mandò per farne rifeuotere; e il fuo Vicario nerifeofle (a). Vidimo, chea Car- feg. 
lo IV in ricevendone il perdono delle ribellioni palTate, el'aflbluzionedelBan- ( *) Sopra 
do dell’Impero, e inuovi Privilegi con la coqfermazione degli antichi, pagarono W ,,0> §} 7 ' 
cento mila ducati pe’cenfi tratcoriì e non pagati da Adolfo 111 appretto (3); oche 1 ° ' 
fi regolaronoifuturiaquattro mila ducati l’anno (4) ; oforlé a ragiondi da» '.V,, 
nari z<S. o}d. perfocolare (j). Cosi oflervammo parimente, che a Ru- foi.ps.feg. ' 
peno il Palatino per efferne invertito promifero l'annuo cenfo (d) j Che con U) i ' a P r “ ">'• 
Sigifmondo, il qual lorchiedette trecento miladucati di cenfo dovuto, capi- (f) Sopra* 
tolarono intorno alla quantità ( 7) . E che a Maflimiliano I. di mantener- *' *’ 

gli c?nto lance, cioè, tre cento Uomini a Cavallo in Italia accordàro (8) Sopra.* 

e in ricevendone i Privilegi gli pagarono pe’ Centi partati e dovuti fin’ a quel dì cap. ij. 
quaranta mila ducati folamente , perchè profittarono della ditgrazia del fuo /“'• <i <5 
Efercito (9) ; e in appretto gl’ ene pagarono di nuovo ( io ) altri quaranta ( 7 ' 
mila. Avvertimmo fimilmente, che da Carlo V. pc’ maneggi di Papa follati, feg. 
Leone X. e di Clemente VII. .ei vennero altoluti da’ centi partati, ma non ( 8 ) sòpral 
mica de’ futuri (11) . Talmente, che fin qui non erano eguali i Privi- rup ia. §19. 
legj di Firenze a’ Privilegi di que’Feudi, che il Minitlro lotcano vantò f’’- ¥*• ‘ ’S» 
immuni dalle Contribuzioni . (9) *>»raL 

8j. Veggiamo.fe ciò avvenne dapoichè la Cita Medici per la Cle- tu.it. \ 6». 
tnenza e l’autorità Sovrana di Cefareè giunta a! Governo di Firenze, ed illitui- feg.fj. lyf. 
tavi con un Privilegio il quale non elime la Città o lo Stato dalle Contri- f‘g- 
buzioni giutle ed ab antfouc dovute ; ma nel quale fi efprime lacondizione , (”>) Sopra* 

che Firenze ( 1 1) fi confervi rulla divozione dell Impcrndore edtl Impero ; 

Ei non appare, che i Fiorentini portaflero tal credenza . Poiché i più fjg. 1 J 
portenti , ed i meno foddisfatti tra di loro offerirono , purché fi rimuovente ( u ) Sopra 
dal Governo Aleflandro de’Medici, un annuo groflo e perpetuo cenfo a rap.17. § i<s. 
Carlo V. (13 ) . Il qual panico , perchè non venne proporto per amor s *°" 

fincerodella Patria, ma per odio, emulazione, ambizione, ed altri fini ) Sopra 
non retti, eflendo fiato rigettato, Aleflandro ben foddisfece all’Imperadore cop.it. §cj. 
fin cheviflein maniera equivalente (14). Dopo la morte di lui Cofimo 1 . /»'■ 4SS- 
altresì dillgentirtlmamente lovvennf a Carlo V. e con opere gratuite, econ ( ‘i ) Sopra 
fervigj Militari, econ danari (tj). E ifuoi Diputati e que’ della Città ftf/y 
ftefsa candidamente , e in vulto di Cefare , edella fua Corte in Genova prò- ( ,4 ) Sopra 
fefsarono , che Firenze e il Duca di erta, erano tenuti di contribuire e di cap. a». §. 
fovvemrloal pari di qualunquealtrillluftri Vartàllia ogni lor potere ( 16) . «00. feg-fol. 

Nè feorgefi nelle Inveftiture, o lettere d'Iftituzione e di Confermazione- ?* 7 j ■) go r 
di Cofimo I. un’ orma della franchiggia conceduta, o del jus delle Collette ,, 
o Contribuzioni rinunziato . Fece lo fieflo Gofmo I. nell’atto di rice- 119. feg. fot . 
vere la Inveftitura delle Fortezze di Firenze e di Livorno ancora confide- <*»♦•/«#. 
rabile sborfo di contante ( 16) : nè c’è apparenza ch’ella contenerti una ( ,s ) Sopra 
liberazione delle giutle Contribuzioni future : e fe mai la contenerti , gli c */ò /£» fj' 
Oppugnatori del Diritto Cefareo circa le Contribuzioni , ci farebber «oj .feg.‘ 
fingolar fervigio , di farcela vedere per efienfo e fedelmente copiata. Ma ( 17 ) Sopra 
non è da crederti nè da fperarfi ; perocché anche dopo di quello Fatto , e pri- ca P- M SS. 
ma che i Duchi o Gran-Duchi di Firenze acquiilaflèro, e portedertero ve- V'O f'g- fot. 
nino de’ Feudi feparati dal Gran-Ducato, Cofmo I. contribuì generofa- t%^iotra 
mente a Carlo V. e danari , ed opere militari ( 17 ) . Lo fieflo fece il «p , 
Gran-Duca Francefilo in pili occafioni (18); ed eziandio in ricevendo il f'I. 
Diploma del Gran-Ducato, sborsò ancora nobil fomma ( io) fenza che in ( ’9 ) Sopra 
erto Diploma Maffimiliano IL rinunziaflè alle future giulte c neceflàrie_ c ‘t- *!• $» 
^Contribuzioni . Poiché rifervorti efprefsamente fopra Firenze e ‘1 Gran- I1J ' 
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Ducato ( 1 ) la Superiorità fua e del Sacro Impero ; colla qual riferva t'inten- 
de, che almen’ almeno in cali di fonimi necelfità fia tenuto quello Stato e 
Principe di {occorrere e fovvenire l'Impetadore e f Impero . La onde 
lì (cerne, che l’argomento, che il Minifiro della Corte Tofcana nella Scrit- 
tura presentata alla Dieta , ritrae dal non riferii rifervato od efpreifo l'ob- 
bligo delle Collette ua pagarli, quivi nulla valea a favor della pretefa 
immunità di que’Feudi; e molto meno di Firenze (lelfa 

8$. Seguitiamo ora a ponderare quel'ch’ciTo continua ad 
efporre agli Elettori : 

I I I. 

Imo cum SereniJJbm Magni Elicei Etruri o , qui obfervantia er- 
ga Aulìriacam Domum , Sacrumqtu Romanwn Imperium omnibus an- 
teire fìuduerunt , Imperatoribut Maximiltano II. & Ferdinando II. 
pejjìmit Uhi Augufliffimo Domili & Sac. Rom. Imp. timporibus, fr 
pritfertim Turcico bello, copili, ormii , commeatibus , & argento opi- 
tuLiti funt, mutui titulo OMNIA HcEC legitimis injirumcntii qua 
ad.uc extant oflendique poffunt , laudati Cofani ft accepiffe confejjs 
funt , ptratofque ai quanti Magnorum Errarne Ducuta internar re- 
flituenitm dcclararunt . 

Pi ìi di una cola cadono qui in confideraziooe . La prima, che lo imprecar che 
fa il Valfallo del luo danaro al fuo Sovrano Signore , è l’uno de' debiti del Tuo 
Valfillaggio per l'appunto, fi come già ( 1 )a fimile propolito dicemmo 
colKlokio (f) ; Ondechecotelti atti di predilo, e le fedi di credito fono 
tutt’ altro, che prova d'indipendenza ; e fe famigliami benemerenze ope- 
rafTerolafoluzionedelvincolodiSudditoodi ValTaUo.in tutti iRegni fitro- 
verebbecopiad'lndipecidenti. Eachi li afpetterebbe piti convenevolmente 
l’obbligo di ajutare il Sovrano eziandio co’ prediti , che a coloro che per 
liberalità e beneficenza , oaltramenti godono l'ufufruttodidoviziofi Stati per- 
tinenti alla Corona oall’ Impero? Le Schedolq del debito confeflàto fervono 
aricordare la benemerenza . edanche afcuotere il compendi; manonapro- 
vare Indipendenza . Tal guadagno del cottele , ma però dovuto uiicio , fareb- 
be un lucro di ul'ura vietata dalle Leggi Civili , Morali , e della Natura c delle 
Genti. La feconda, che ci permetterà il Mimltro della Corte di Firenze, 
fe non crediamo, che fatto quel termine OMNIA HAèC egli abbia intefo 
di comprendere ogni altro Sovvenìmento per obbligazione datoli e predatoli 
da’Gran-Duchi agli Imperadori Madìmiliano II. e Ferdinando 11 . , sì come 
colloro non ricevellèro altra opera da quelli , che a titolo di predito: e fe. 
all' oppofto crediamo , che quell' OM NIA WEC detto con aedrezza o dall’ 
abile Minidro, oda buon concipida, lìa meramente relativo aquellelomme 
e partite, che per avventura lì rinvengono elferlì enunziate nelle fedi del debi- 
to : attefoche altrimenti la afférmazione di lui implicherebbe colla Storia., 
e con la Ragione ; o dir bi fognerebbe, eh* egli avelfe voluto lignificare agl" 
Elcttori,cheiSereniflìmi Gran -Duchi profittando della faraliffimanecefiità di 
quedi Augudi ,peffimn illii Augufliffimo Doma fr Sac. Rom. Imp. temporibui; 
adititi da'Turchi ed altri implacabili nemici , far negalfero i Soccorli da un tan- 
to membro dall' Impero dipendente dovuti , e per eltorfione in quelle edremitk 
ne dreppaflero leConfedioni di debito e la promelTadellaredituzione. 11 
chelàrebbe adurdo ed empio il dirlo; e Udirlo è altrettanto contrarioalle 
maliime fantilTimedellaSereniflìmaCafa; i Maggiori de’quali, come provato 
abbiamo (4) ,aveano non impredato danaro, ma predati realmente ifervigf 
dovuti di fede, o(Tequio,edivoZioneaGarloV. e Ferdinando I. Augudi mag- 
giori di Malfimilianoll.eFerdmandolI. : e fe dovuti erano a quelli, erano pa- 
rimenti a quedi . La terza colà da confi derare è, che appunto quelle fom me, 
impredate oltre al necellariameotedovuto.fieno dipoi datcun non irragionevole 
precelio all’ elimerfi dal pagamento delle fannie ufate, conlucte, e competenti. 
La qual maniera di compenlo comeche in fe fiedà non lia ingiudapngiudo però 
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uffici» l'effètto ove ilVaflalloafcriveire le ommefEooi del debito »1 titolo d’In- 
dipendenza.e non al titolo di c6pen(o;e ciò direbbe unSofifma politico illecito. 

87. Ma andiamo avanti nelle Confiderazioui del Memoriale- , 
che il MiniftroTofcano prefentò alla Dieta : 

IV. 

Preterito bello Italico Impcrii , eo fòri tempore , quo magno rei 
fine detrimento optimi de Augufliffima Como Sacroque Romano Im- 
perio merekatur, fy per plura annoi contro Turca! cjus bafles trireme! 
navefque cum copiit exponmdis m fubfidium Sacri Fatderis contulerat. 

Sue Regùo Celfitudini primum Contribuitone! prò Feudis indilla funt. 

Tale era la comune ed iniqua condizione de’ palliti Tempi , che arrecavafi a. 
benemerenza {ingoiare de' Principi, che godevano l’ulufrutto di ricchiflimi 
Stati dell’ Impero , qualora fi contentarono di ffarlene neutrali , di non abbrac- 
ciarci vantaggi lor’ offèrti dagli inimici in premio delleollilità contra l’Impe- 
ro , e di concorrere con alcuna contribuzione. Ma ad eterna lode delitti 
Reai Cala de’ Medici bifogna ben confettare, di’ ella in quello generediBe- 
oemerenze ha fuperata ogn’ altra . Dal primo all'ultimo niuno diedi non 
mai ambiziofamente entro in difegno di dilatare i fuoi Stati per via di Pratiche 
e Leghe cogl’ inimici, le quali aveller potuto metterli aripentagliodi eflère 
giudicati ribelli dell’ Impèro. Moderazione durata per due fecoli interi 
meno un (udrò , della quale non fo da qual' altra Famiglia o Sangue di si po- 
tenti , ricchi, e in si comodo pollo fituati Stati inveitilo, Iperare fi avelTe potuto 
lamaggiore. Salvo il paltò , che traf portato dalla palfionedi riulcircontra ^ Sopra f 
gli EllcnfivincitorenellalitediPrecedenza leceil Duca Cofimo 1 . (1) con ri- »+. §. 
cevere il titolo diGran-Duca dal S. Pontefice a pregiudizio e dilpetto dell’ 

Imperadore; e trattane la proteftazione , che fece il Gran-Duca Francefco ( 2 ) sopra e. 
clandeftinamente fa) econtroal propriofatto nelle fue danze per adulare la *4.5. nj. 
Corte Romana: ea eccettuate le iattanze di piena Indipendenzacontenute— fi «so./'ff. 
nelle moderne Protellazioni contra l'Articolo V. della Quadruplice Alleanza, 
dettate fenza fallo daMiniftri.i quali adulandoque’Serenifiimi Principi lor’ 
hanno nafcolla la verità illoricade’ principi e fondamenti legali del loro Titolo 
ePrincipato ; o pure peraltro motivo, o per meglio dire Sofif ma politico, di 
cui il millero non c’è noto: non fonovi altre macchie da notare nel Sole— , . j 
delUfpecchiatilTima riverenza loro inverlo 1 Celari.e il Sacro Impero (;). Ed , 4 . ' 

ancorchequellc poche non fono di qualità , ad edere latte buone e da padàrfi 
alla pura a qualfivoglia altro Vaffalloo Principe; tuttavia attefe leefempla- 
ridime fuddette altre benemerenze, fi didìmulano con prudente e lodevoli» 
magnanimità , e di loro fifa diflint idìma dima . 

88. Di limili meriti ben’ opportunamente fece menzione il Mini- 
Uro Tofcano nelMemoriale indirizzato al Collegio Elettorale ; avvegnaché! 

Religiofifiìmi Imperadori Aullriaci non mai avedero il viziodella itgratitu-, 
dine verfo i Principi Fedeli, ed Amici ; ma all’ incontro la virtò di eltremacle- 
menzae pietà eziandio con coloro, che mancarono alla fède ed all’obbligo. 
Opportunamente altresì ricordò il Minillro i foccorfi ragguardevoli , che per 
mare avea mandato contra la Porta il Serènidimo Gran-Duca nella penultima 
guerra del T ureo . E però ben vero , che a un Principe alla cu i culi odia si nobi- 
le pqrzionèdel Regno Italico . si floride Città nel cuore della SuperioF Italia e 
al Tirreno fi fono confidate dall’ Imperadore ; per illimolo di gloria innata, di 
religione, e di uficio, per le collegazioni che ha co’ SS. Pontefici e gli altri vi- 
cini , fi conveniva non folamente di adoperare tutti i fuoi sforzi contra l’inimi- 
co comune per mare; ma anche di mandare ijuti e fovvenimenti aCefare per 
la pefintilfima guerra terrellre . Vero è altresì., che in confiderazione ditali 
ajuti e fovvenimenti dovea dipoi fparagnarfial podibile il fuo Stato nella nuova 
guerra fuflèguira , o dovevanfi nella neceflità di contribuire fare le avveranti 
deduzioni , fecondo che fi fuole . 

89. Siè praticatolo quelli ultimi noffridi eziandio nella infeli- 
ce congiuntura della guerra, d’Italia e di Ungheria in un tempo, del 1718.0— 
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(i) Coi.Tbe. 
odof. \ib.Xl . 
T it.j. /«£.»?• 


& 


Uii.lib. 
Tit. J. 


1719. nella quale convenendo a S.M.I. eC.diefìgere dal Sereni (Timo Gran-Du- 
ca (uffidj e contribuzioni , elio fece le limili rimoftranze.echiedette di e (Terne 
eftnte in compenfodegli armamenti marittimi con t ra ri Turco; e SuaMaeftà 
ordinò al Tuo Plenipotenziario S. E. il Sig. Conte Carlo Borromeo, egli pre- 
IcrilTe di farne la congrua deduzione dalla quantità e fomma totale , chealtra- 
menti avrebbe dovuto pagare, si come appare dal Cefareo Rifcritto,che fegue. 
,, Immunitatemetiam apud nos quxfivitM DuxHetrurise contendens, 
„ fe ob ingentes fumptus quos tam ad iullruendas comraTurcam trire- 
,, mes & naves bellicas , quim ad muniendos in fuos Hetruri® Portus 
,, nuper impenderit,à fubfidio Turcico eximendum effe ; quemadmo* 
„ dum vero ejnlmodi apparatus , quos DiledhoSua vel ex propriozelo, 
„ vel ex (iugulari obfequio ergabedem Apoftolicam io bellum Turci- 
„ cum fecerit in Compenfationem Subfidii Nobis à Magno Hetruriaj 
„ Duci qua Imperi! Vaflallodebiti imputari nequeunt,itafatisforear- 
„ bitramur,fi Dileétionis Sue Deputato prò SupremaRefolutionede- 
„ claraveris , N os pradiètorum apparammo eatenus ratioftèm habuifle, 
,, quatenus Tibi facultatem dedimus , eo nomine minorem pecuntE fum- 
„ mamaccipiendi , idque fecundum fenfum Notòri Refcripti dedecima 
„ nona Ffbruarii anni labemis 1718. 

A tal che iti ciò anche fcrupololamente dipoi li è avuto riguardo alle-, 
doglienze della Corte Tofcana (opra la regola oMalììma di ogni Repubbli- 
ca o Monarchia ; c delle Leggi degli Iraperadori Arcadio ed Onorio i quali a' 
Provinciali rifcrilTero : (1) Perpema cura (ìatuimus ,ut non amphut vobis ali- 
quid extra ordmcm indicctur , quàm rei annonaria NEC ESSIT 4 ? AC 
DEVOTIO poflulavit . Si quid vero de eodem modo diverfarum 'p erte- 
rum potuerit REDI/ N DARE , FUTUR.E ju'Jmui I NLATION 1 
PROFICERE. Indicando che la DEVOZIONE loro, cioè l’obbligo 
del contribuire , non- doveife porfi in opera fe non in quanto , che la NECES- 
SITA’ il richiedea: Motivo fempre flato oneftamente adoperato in fintili 
congiunture; echefidebba fare il diffalco dell’ eccedivo pagam -nto , nella., 
futura contribuzione . E rilcrivendo a Pompeiano JTo-Confole di Africa 
comandano la ltelTacofa quegli Augutòi : (1) Id t intum quod efì NECES- 
SAlUUM intra Afrtcam MILITIBUS CONVISTENTIBUS, 
Prmincialibus jubemus indici ; ac juxta Mairi ular’i n fijem , quod exigit rjtio 
pomari . Ita ut f, quid EROG A TIONIBU f REOUND IT, m fpe- 
ciebut diverfii , vel rubatone , vedurifque id FUTUR.E INDICTIO NI 
CO NSOLA T I ON l QjJ E TROFICI AT. Dit.V.Kalni Apr. Nm- 
cnt.ìr Fravitta Coff. ( anno 40 1) 1 quali rifcritti hanno l’aria diedero 

(lati l’effettoaltresì di alcune rimoftranze de' Provinciali di Africa , 

91 Ora odali continuare il Miniftro Fiorentino favellante agli 

Elettori i 


V. 


Et quaimii undecim Ma Fiala , prò quitta InveFlituram accc- 
pit , exigua ftnt , ir pene nulliut mom nti ; turno! incredibile s fum- 
mo exaSa fuenmt , quonadmoiam ex e por ha , q U as vo.ant de rece- 
pto , facile potefl demonflrari . 

Se non fi avelli a pagare , che per i pretefì uodeci Feudi , era ben giuda 
la doglianza- Ma non fudìlte il primo fuppollo. E conciodìa cofa, 
che citello Memoriale non era conceputo per piegiudicarein cofa al mon- 
do la Corte Tofcana ; così anche nell’ annoverare i Feudi acquillatifi da' 
SerenilDmi Gran-Duchi oltre lo Stato antico , il Miniftro è (tato alcuna 
poco fcarfo . Ma di ciò non accade rivedergli i Conti . Abbiamo di 
mira fine meno particolare . 

91. Egli fegue a dire : 


Auguflijjimus Impcrator Leopoldo! y J affilia & a quit.it e motus , 
quibus fuos aChu ornaci dirigere confucvtrat , ir Sercnijfimi Magni 

Duci! 
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Ducis o’jteflationibus , quibtu botimi» addebant robttr officia aliquortm 
principahum Sacri Romani Imp. Eleflorumdr Principimi, feepha 
aperti declaravit , fe modum ordinemquc Contribtitionibus impojiturum 
& perpcffa in hifce cxaShonibus damna refartarum . 

Il regolamento della quantità del pagamento fu i pedale per que'pih nuovi 
Feudi, fia generale comprefovi qued del Gran-Ducato, non farebbe che 
laudabile. Anche nel Riferirlo degl’ Imperador Onorio ed Arcadio pur* 
ora allegati ( 1 ) ; fi dice che paghino i Provinciali fecondo la fede e ragio- (,) Sopra §1 
ne delle Matricule: juxta Matrtcularumfidem ; i Regillridel Pubblico Fio- y8. 
remino contenenti le lòmme pagate a’varjCeiari èfpeciediMatricula,che 
lì potrebbe efibire . Non mai tal regolamento di quantità fida importe- 
rà la efenzione della Città e dello fiato di Firenze flefib . Anzi lo com- 
prenderebbe ; poiché antichiflima ufanza era il far confimili regolamenti . 

Carlo Magno, e pur necelfario il ripeterlo, è credenza, che imponefse a8. 
danari a ogoun focolare di Firenze ( 1 ) . A Carlo IV. promifero e pa- 
garo i Fiorentini o a ragion di 36. danari per focolare , o tanto , ( 3 ) quan- (j ysJpra ci- 
to le Città Tofcane di diritto e di giufliza erano obbligate e confuete di §. 87 -fig-f. 
pagare . ARuperto offerirono parimente di regolarne la quantità (4). **»- 
Con Sigifmondo difputolfi in Sienna circa il quanto , e forfè fi convenne e 1 1 Sopra c. 
forfè no (j). Con Malfimiliano fi trattò prolifTamente intorno alla 
quantità, lenza che mai fi negiflè l’ indentità del debito i ei diflero i Fio- (j) Soprae. 
rentini , che abbifognava far’ il calcolo di quantoavea acquetato o perduto 1 5 §. 73. f. 
di Territorio Firenze da certo tempo addietro, per regolarla (6): e di poi 
pagarono rifpetto all’ obbligazione con aifai vantaggio, a propria confef- 
fione loro (7) ; e perchè quel vantaggio fu alcun poco fproporzionato, egli 
a. venne che il difavantagio dell’lmperadore fu pofeia compenfato efuppli- (-) Sopra ivi 
to con altro sborfo (8). Per le quali cofe fi conofee che per l’antico %■$%■} Ì9S-. 
Stato non perancora accrefciuto dagli undeci pretefi Feudi, nelle occafioni II®? 1 ”.’ 
fi è pagato il Cenfo; e fe non per tallà fifiàe immutabilmente regolata, ma »■ *’ 5 
per Capitolazioni particolari fi è pagato; che i Signori Fiorentini per lo 
piti feppero avvantaggiarfi circa la quantità colla dcllrezza loro nel capito- 
lare ; e confeguentemente , che una tallà ragionevole fidata farebbe fiata di 
maggior utilità all’ fmperadore . A talché, chi fofTe tanto poco aman- 
te dell’ Economia Fiorentina, quanto è il Tofcano Miniftro de’ Diritti del 
Sacro Impero, a lui, qualora fi duole che non fi regola mai nè fi fida la- 
quantità delle Contribuzioni , cofa non mai fattali pel corfo de’ Secoli , po- 
trebbegli quali far quell’augurio, che fece unGrecoGentile a un fuo Male- 
volo , cui udi nel Tempio chiedere agli Dii imprudentemente cofe non- 
utili, ma nocive; onde gli fece coteffa galante imprecazione: Che gli Dii 
dar pojfano e vogliano, a te , quii che tu tanto lor chiedi ! 

94 Ma làcciamo viaggio nel ripagare e ponderare il Memo- 
riale prefentaco alla Dieta dall’Impero ultimamente vacante. * 

VII. 

Verùm vìx extinflo preterito bello, novum ho: crucntiflìmum 
txarfìt . anteqtiam ad bonum pus, optimamque Magni Thtcit caufam 
Sua Ceefarea Maieflas acuita poffet convenire , CERT. AMQJJE FEU- 
DOR’JM ILWRVM, SI QUID DEBUISSENT, SERVIT11S 
REGULAM STABILIRE, qua propter fua regia Celfttudo rum— 
fpe levaminit toties prami'fì , tìr quod jure etiam fuo poterai pofl ta- 
lare , frufìrata r(? : t u-n : re ferrite far fan hujut belli nectjptate , in- 
dido audaque Junt ad arbitrtum Contributiones , tantaque vii ar- 
genti ( ut ex autbcnticii Commijfariatus Ca farei in Italia literis 
confìat ) militari r txecutionii comminatione , evada e fi , ut proprio 
are confumpto , intolerabilibm ufuris ufque adirne durantibut , Me- 
dio, mi pecuniam a mercatoribus aceipere coatta fit - Contro— 
bujufcemodi gravamtnum indiClionem exadionemqus nomine Suo Re- 
gio Celfitudinit fopius Mediolani proteflatum ejì, caufaquc ifìboc 

Au- 
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Augufliffìmo Imperatori Jeifepbo reprsfentata , eique piarti ex Im- 
pera Eh Cloribut , Principibtu majorefque Aufiriacee Domai fo- 
dere conjunfit Potrftatrs, ojficia fua addidertmt: verum non ita 
diutumum Regnwn Sua C.efarea Maicflatit, & innumere gravio- 
refquc occup attorte t , quibus Auguftijfimi Cafaris animus diflrahrba- 
tur, tffecerunt , quominui I oece jui Magni Ducis refpircre pojfet , 
[olita jufìitiet ir aquitatis fpecimsna prabere, atque in Principem- 
Cxfarùt Majcflatis obfovantijfimum propenfifiìmam mentiti! exer ce- 
re . In hoc rerum Statu agnofeins Sua Regia Celjltudo jrufiratam 
fprm omnem, quatti per tot annoi laudati! in proti fiationibui , pre- 
cibus , officiifque amicorum Imperli Prmciptim pofuerat : v'tdent ex- 
pilahtm gravatumque erre alieno arar rito : diflrafia omnia. deficien- 
te argento, commer ia : [ubditot pauperes, oppr [fofque , ir gravitai hi- 
fee exaflionibus impara , pene oh ultimam defp raticn'm tumultuan- 
te! -, ConfultiJJimum fibi judteavit , Sereniamo buie Collegio Eiefio- 
rali aperin, ejufque judicio Caufam fubmittere , ad ferenda prompta 
remedia tir auxilia . 

Sopra di coietto pitto narrativo vuoto di argomenti nulla occorre, eccet- 
to , che lodare ed ammirare l’artificio rettorie», con cui il valente ed 
abile Miniflro fa efporre, e dare un'aria di quelito a cola che non era. 
Prefuppone egli con franchezza e dellrezza le doglianze Tue avere aleuti^ 
fondamento : e che perciò il Gran Leopoldo farebbeli ricreduto ove efami- 
nato avelie fe que'Feudi erano immuni o nò dalle Contribuzioni: ma che 
la nuova guerra fopravvenma gliene avea impedito . Innanzi fi è avver- 
tito, che pili di una volta taluno di coloro, che prefero a trattare o par- 
lare degl’ interelfi de’ Fiorentini col Sacro Impero, deliramente introduf- 
fero nelle narrative o formule modi di dire dubitativi ed ambigui, in vir- 
tù de’ quali non fi confettine apertamente, ma fi rendette piuttofto incerto 
l'obbligo de’Cenfi o Diritti pertinenti agli Augutti. Cosi videfinella_ 
celebre Schedola , che P. Leon X. fece (òfcriverc a Carlo V., alla vigilia 
della fua Elezione all’ Impero, per l’ aflbluzione de’ Cenfi pattati , fi lafciò 
ldrucciolare un Forfan (1) . In quibiu ( [e. Civitatc ir Caflris ) hiperrum- 
[cu Imperator jus aliquoi FORSA N haberet , auf habere pratenderet . In 
tal guilà l’Ammiratì , maeftro di limili arguzie , favellando della Quietan- 
za, che fece Mattìmiliano I. de’ Cenfi decori! fin’ a quel giorno .dille: (1) 
Di tutte le ragioni , che coli [opra la Città ■ come [u lo S ato di Fir-nze po- 
tere mai aver avuto V Impero fece cejjione ; della quale affcrzione abbiamo ivi 
dimottrato la falliti colla teftimonianza di altri Fiorentini Contemporanei. 
In confimile forma lo fletto Scrittore , narrando il pagamento di 100. mille 
ducati d’oro fattoli aCarloIV. dallaCittà, fi valle di una ambiguità la qua- 
le lafcia indovinare, fe fi dubitatte circa la quantità , o circa la ettenza e_ 

giuftizia del debito , con dire : (}) In comp-nfizione di Cenfo per 

tutte e fmgult quelle cofe , le quali il detto Comune ( di Firenze ) PER SE * 
e per lo [ io Contado e Diretto , DIRE S I I OT ESSE , CHE ALL' I AI- 
PERO FOSSERO AD ALCUNA COSA OBBLIGATI. I qualigiri di 
parole'fe non ingannano, imbrogliano ; e pajono ritrovati , per far credere, che 
in ogni tempo fi ncgatte.o protettane contra le contribuzioni . Ma peggio li 
l’Ammirati, quando affatto ottenebra o muta le cagioni vere loftituendone delle 
làlfe, conforme fece in favellando delleContribuzioni pagateli al Vicario di R - 
doIfòI.;(4) SOTTO PRETESTO, che l'Imperador, (fi come fere)gh antichi hi- 
vUegj da altri Imperadori ricevuti confìrmatfe ; la quale idea biliorta egli 
ripetè trattando del fuddetto Cenfo pagato a Mattìmiliano I. in quella ma- 
niera: fj) SOTTO T IT O LO di ottenere la confermazione di 

tutti i Privilegj della Rep. ire. Ora egli è falfo .cheli richiederte o ado- 
perane tal motivo, titolo, o protetto. La confermazione potea ellerc^ 

occt- 
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occafione , ma non eral’unica caufadi que’ pagamenti . Erano dovuti pe’Cenfi; 
e badava pagare quefti , perchè gl’ Imperiali non parlaflero di Confermazione 
di Privilegi, di cuii Fiorentini si di riceverli! ma non gl’ Imperadori di darli 
teneano d'uopo. Ellèndo dunque, che in si fatti modi e termini fi par- 
lafie , almeno dall' Ammirato, delle Contribuzioni dovute per la Città e— 
l'antico Stato di Firenze dianzi che vi fodero aggiunti i Feudi di nuovo 
ncquifto , e in tempo , quando non fe ne negava il debito ; il metodo vo- 
lea, che col crefcere della arte delle pretenfioni, fi fàvellaffe negativa- 
mente di quello , e dubitativamente circa quefti , fia per defraudare l’Im- 
pero in ogni guifa di tutti i fuoi diritti , fia per ferbare il carattere eco- 
ftume già diventato proprio a chi difende gl’ interefli Fiorentini . 

95. A quella dal Fiorentino Miniftro pretefa evidenza di ra- 
gione contrappone!! però una nuova , lecondo lui, elòrbitantiffima Contri- 
buzione a tutto lo Stato impofta ad arbitrio , ed efatta per Militari Efe- 
lozioni . 

96. Edaqueflefioppongono , per facro riparo alla gran moda, 
le Proteftazioni fattevi contra cogl' Unciali oCommelTarj Cefarei in Milano, 
nella cui Piazza fi era prefo in preftito il danaro ; polciache i banchi di Fi- 
renze e di Livorno (oh la grancofa! ) erano divenuti meno ricchi di que- 
lla . E per dar rifalto maggiore ancora alla ragionevolezza delle doglien- 
ze fi aggiugne, che s’ erano adoperati gl’ uficj di cortefe raccomandazione, 
( la quale lenza dilàmina di Caufa fi accorda di leggieri a chi fi fia , 
non che a Principi ed Altezze Reali di tal grado), ed interpofizione de’ 
Principi dell’ Impero ed altri ; ftrada di vero molto idonea per rendere fa- 
miliari i lamenti equivoci e male fondati , e per ottenere non- 
pure che fieno tollerati , ma eziandio favoreggiati ; e per far nafeere una 
Caufa la qual non ebbe nè materia nè loggetto , a riièrva dell’efame fela 
fornire pagate eccedeffero la mifura di quel’ che per tutti gli Stati polTe- 
duti ed avuti dal Sacro Impero i Sereniuimi Gran-Duchi doveano. 

97. Di quella quale quale fi folle Caufa , ciò non oftante, egli 

fpaccia per tanto ficura & evidente lagiuftizia, che con la fola quantità delle 
piii rilevanti cure, e diftrazioni , e con la brevità del Regno, e con la 
morte prematura feufa l’Auguftifiimo Gioiello , del nonavere dichiarato 
indipendente io Stato antico Fiorentino - con dar meta alle Contribuzioni 
degli undeci Feudi al fornaio , o con pronunziarli immuni ; perocché per 
poco che campava ancora , la faccenda era Ipedita ; od almeno dovea edere . 
O gran piacevolezza e moderazione di animo, e gran abilità di penna del 
Fiorentino Miniftro ! il quale cosi cortefemente , in mezzo delle accufedi 
violenza, fa purgare e lavare il Piiflìmo Leopoldocolla leufa della neeeJJStà, 
la quale ha i fuoi diritti da parte ; eilgiultilfimoGiufeppeconquella delle 
difiraiioni dalla macchia di manifefta ingiuftizia. Il che Fatto egli poi 
palfa a pateticamente fotroroettere al Sereniflìmo Collegio Elettorale ia_ 
lua Caufa . 11 quale fperimento e tentativo a lui potette fembrare una 

vittoria degna di lirepitofi applaufi tra gl’ lnfidiatori de’ Diritti del Sacro 
Impero. Poiché l’avere ofato di porr' in difputa in d’un colpo le tante 
cofe non mai ragionevolmente difputabili ; e l’avere fchifato , che non fi 
deliberane circa la riprenfione da farfi a chi si arditamente avealc 
prefuppolle dubbiofe j nel Tribunale di ogn’ altro Regno o Repubblica 
per picciola o grande che fiaove non fi conceda si grande Libertà, farebbe 
fiato riputato per d’ una Vittoria riportata. Nulla dico del vantaggio 
che di ciò nafeeva all’abiliflìmo Miniftro di appianar la ftrada, e di pre- 
parare le orecchia e gli animi a udire qualche tempo dopo in Cambrai , 
vantarli altamente qucllalndipendenza,che qui in quefti primicimenti ar- 
lificiofamente fi preluppofe. 

98. Poiché in fine in quella Scrittura fin qui non c’è jattan- 
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za opera di Piena Indipendenza del Gran-Ducato e de' Seremflìmi Gran- 
Duchì ; la potrebbe implicitamente, e per via d' induzione ravvifarfi nel 
feguente pauo. 

Vili. 

Et qu.vr.vxi , velcri attenta cmfuetudtne , nullum contribuendi 
onut , hifce Feudu impofitum videatur ; tatrun tanta eft Sercmjjìmi 
Magni Ducis erga Sac. Romanum Impennai obfervatttia , ut fi publi- 
ce Confiti ution i , leget Imperiala & pmdentijfìme jufleque Scre- 
ntjjìmi bujus Collegii Elebloralis jujptnet decemant, a àud Rrgia^ 
Celfitudinc, rat ime Feudorum, PRO QUIbVS ACCIPIT INP'E. 
STITURÀS, quotam Cmtributionum redditibus ipforum convemen- 
tem . tempore belli Italici Imperli, perfolvendam effe-, parata eli 
preclare pie fxmt prefìanda , etecaque cbcdientiaCJfitudinum l iftra- 
rum ElcCloraltum decreta venerar i : f peroni FtUdie, de qui bus itrot- 
flitur, nm imparerà fare, & fuper omnia ccrtam , Dabtlemque nul- 
loqtie filli! r* variabilem . 

E trattofo al poflìbile il Miniitro ; ed al pari è liberale di efprefltoni a no- 
me del Tuo Sovrano: ne atteila la oflèrvar.za per lo Sacro Impero, e lino 
cieca ubbidienza pe’ Tuoi Decreti : arriva a confentire eziandio in alcuna., 
guifa a modica Contribuzione per gl 1 uniteci Feudi; purché fé ne dir.. 
Conduzione pubblica, e Legge dell' Impero . In fornata , non c’è 
fumo che non darebbe, circa il carcame di que’ Feudi, purché lìpotelTe vin. 
dipare la realità dell' Indi pendenza della polpa, e del malaccio dello Sialo. 
E ben giuda la odervanza, e ben dovuta la ubbidienza alle ffujjiom del 
Sacro Impero ; ma non è meno giuda e dovuta per lo Stato intero Antico, 
ohe per que’ Feudi dideparati , prò quibus accipà Ireveflituras . Gran pa- 
nacea e miracolofa contro lo incomodo delle Contribuzioni e di ogni fu- 
bordinazione adunque è il non prenderli o rinnovarli le Invediture degli 
Stati deli’ Impero , che li reggono , si godono da' Polfeflbri a talento ! 
imparino gl'tnvediti, o idituiti nel poflelfo dall’ Jmperadore , a non fard 
rinnovare le Lettere , Invediture, o Privilegi ; e faranno efenti , faranno in- 
dipendenti , faranno dall' obbligo di oflervare & ubbidire al Sacro Impe- 
ro alTolti ! perocché , a lor femire , l’ommellione de’ Solenni nel cafo non 
punto neceflàrj ( t;)« difcioglie i Patti e Contratti tra‘1 Popolo e‘l Sovra- 
no . Cotella é la Dottrina fondamentale e la pietra angolare della., 
pretendono del Mtnidro, e di tutto *1 liliema d’ Indipendenza . Viva Id- 
dio , efdama nel fuo cuore l’ Autor del Trattato Latino che riportò quello 
Atto, in leggendo cotedo palfo, che bel colpo faceva il Minidro Tofca- 
no , fe il Collegio Elettorale era talmente abbaggliato ed acce- 
cato da’ maneggi di quello, di tradire i fuoi Diritti e di accettare per una 
grande generalità del Serentfiimo Gran-Duca, il voler ben’ egli pagare al- 
cun* poca fomma per undeci poveri Feudi ; ma col guadagno che reltafse 
implicitamente decifo per Sentenza del Collegio Elettorale da inferird in 
alcun Capitolo della nuova Capitolazione Carolina il Gran-Ducato efsere 
efente di ogni carica di Contribuzioni , ed affatto indipendente . 

99 . Ma a bell'agio ; non c’è necedìtà di credere, ch'egli 
tanta fiducia aveflè di ofare a’ Rapprefentanti di si augudo Corpo porr’ iu 
faccia la jattauza di piena indipendenza, e con ciò il rimproccio di edere 
delie ragioni Sovrane del Sacro Impero cotanto ignoranti o poco curanti. 
Potrebbero tali feorfe e tratti del Miniitro ricevere altra e piò mite in- 
terpretazione, 15 come or’ ora Stremo vedere. 11 merito loro condite 
in edere ambigui ed a due taglj ; iofrttanto feguitiamo a confiderare liu. 
Scrittura. .ni! 

IX. 

roo. Et fi ( qua tenui id jafium effe videatur ) in (labiliendie 
fervitiif , prò bujufmodi Feudit preflandityappare.it, DemimmL- 

meum 


Digitized by Google 



Difendente dall' Imperi fino ili' anni prefcnte tjiS. yi ** 

meum Screniffimum plus jufìò gravitimi fuiffe ; vifhee erit juflitia! 
fancire , ut fjuo.i contri jus Ò* <rquum duobus hifce beliti exattum 
• efi , dégna compenfatime exaquctttr. Et bete duo funt, videliceti 

dumi illati reparatio ; fr fecuritas, ne ultra fummam , Feudis con- 
veniente»! , inpoflcrum gravetur i qua Sua Regia Celfitudo, adEletto- 
rale judicium confugicns, a juflitia & tquitatc veflra infanti firme 
petit rogatque . ut qua a Celfittidinibus veflrit Elettoralibus bacia 
Caufi prodtbit fcntcntia , IN CAPITULATIQNE IMPERIA - 
LI in e licitone ftabilienda mferatur . 

' Nella tacciuta , ma a quello maneggio neceflària ipoteli, che il Scremfltmo 
Gran-Duca niente ciò velie aU'lmpcro, fé non che forfè forfè qualche for- 
vigj anche dubbio!! e difputabili per quegli vndeci Feudi , qui li an- 
dava a mira di fare un profittevoliflimo negozio per un argomento in for- 
ma; il cui rifultato farebbe Ifato, che quali per fempre tutre le Terredel 
Gran-Ducato, t de' Feudi al Sereniflimo Gran-Duca pertinenti farebberli 
rimaile libere da ogni Contribuzione. Imperciocché i pagamenti lattili 
da lui nelle ultime due Guerre accennati tette ( i ) , si ftrabocchevolmenre 
fuperano la quota, che li può pretendere, e che l’Autor del Trattato La- 
tino nell' Appendice calcola che polTaeirtre dovuta per quegli undeci Feudi} 
che per rilàrcire al Sereniflimo Gran-Duca quel danno , o bifognava do- 
nargli un nuovo Stato in proprietà, o liberare per Secoli a venire que'po- 
chi Feudi da-ogni carica, e cosi renderli eguali al retto dello. Stato imma- 
ginariamente Se francamente qui preluppofto non pur’ efeote ma indipen- 
dente . 

tot. Conclude il Miniftro Fiorentino con una rifpettofa ci- 
rimonia , non Adeguando ( direbbe taluno ) di attettare l’ offequio del $e- 
reniflìmo Gran-Duca dovuta al Sacro Impero per quella fiata ancora, c— 
forfè per l'ultima; poiché fe avelTe trovato luogo la lua ittanza, egli avreb- 
be potuto gloriarli di aver fatto dar dal Collegio Elettorale un foIenne_ 
Congedo alla antica Giultiflima Dipendenza da ratificarli dipoi eziandio col 
giuramento dell’ Auguftiflimo Carlo VI. nel mentre ghe giurò la Leggo 
Reggia o Capitolazione fua ; . 

X. > • i 

Aceepti beneficii , redditaque juflitia recordatio, apud Se- 
- renifitmum Magnum Et runa Ducem perpttuo manebit , perpetuumque 

ipfi obfequii argumentum erit erga Augufhffimum Cafarem, Sacrum 
Romanum Imperium , & pracipuè Screniffimum Collegium Ve II rum 
Elettorale , a quo fe nu’.latcnus deftrtum tri ; [ed Feudorum Impe- 
rialium , Caufam , juflitia & patrocinio Veftro f&vendam effe confi- 
da : ne unquam Ctufa Imperii ad Suprema m hoc Tribunal delata , 
derelitta , injudicataque a confpettu Tcfbro prodire tàdtatur Sereni - 
tatem Fefirorum Elettoralium & Exccllentiarum 

Humiltimus dr addiCliffimus Servus Rinuccmi . 
tot. Gli Oppugnatori delle Ragioni Imperiali hanno pubbli-) 
rato quella Scrittura tra le Protefiazioni non pure coatra le Contribuzioni) 
ma contra la Sovranità Cefarca l'opra Firenze; e per confeguente per d’un 
(roteo della pretefa Afloluta Libertà . Ed in effetto di dieci Leggitori ben 
nove prenderebbero quello Atto per una Jattanza rifoluta d’indi pendenza; 
e il decimo ridurrebefi a dite , che deliramente la dava per preiuppolla; 
ch’il tentativo era accorto e pieno di ardimento . 

103. E gl'lndipendentifti nel lor cuore non lì. rimarrano di 
almen fommamente laudare lo J perimento ; colla fperanza di migliore Dulciti 
in un altra congiuntura, ancorché quella volta riufeifle vano , per la bre- 
vità del tempo, che in calo si poco antiveduto, non pèrmife di ben ne- 
goziare e t ran are la faccenda coni atti quc‘ modi, che fidovea.o potca.e per 
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altro accidente e difètto che fece mancare il colpo, fecondo che additato 
viene in certo anecdoto, nel qual si vanta, che c'era (cofa non credibi- 
le, ) maravigliofa fperanza di (uccello . In Tomaia, non ebbe la prova.» 
sì fortunato dito, come alcun' altra, la quale fu tentata e condotta ad effet- 
to in condolile occafione di Trono vacante , o di imminente Concludono, 
di Pace , con deliro maneggio ; a talché lotto preteflo e fpecie di ragione- 
voliiTima pretendone fu introdotta nelle Capitazioni Cela rea. e ne’ Trat- 
tati Pubblici alcun articolo , il quale implicitamente per via di prefuppo- 
fio attribuifce certa Giurifdìzione, e Ragione perpetua a chi non mai l'eb- 
be; fi come dimollrato è nell’ utiliflìmo Trattato titolato ( t ) Munita rr- 
( l )Capa. §. vtrmttr t n a ta Sereni fs. EUdaribut Vicariti Sac Rum. Imp. Collegtoqtu Eie- 
j.p. m. z 7 . Qfn m d e ntmnullit nòni Imperio vacante animadverjìone fummopm ilignii. 

104. Ma per fermarci ancora intorno allo Scritto del Mini- 
ftro Fiorentino, non fa già bifogno credere, eh’ egli folte si arrifehiato 
di trattare i Perfonaggi componenti o rapprefentanti il Collegio Eletto- 
rale per sì digiuni e foredieri della cognizione de’ Diritti del Sacro Impero in 
'■ Italia, Tofcana, e Firenze , ch’eglino doveflero inghiottire boccone sì 
fpaventofo: o ch'egli voldte efpord all’elfere ributtato con una fdegnoli 
riprendonc. La faccenda tutta confifiea in un equivocato ’« politico So- 
filma; il quale fe il Collegio Elettorale inavvedutamente l'aveffc autoriz- 
zato, tal farebbe fiato di lui, e gran plaufo ne farebbe cornato ali' abilità 
c felice audacia del Mìnifiro. Ma il punto è, che fi debbe fapere, che 
quella ragguardevole Affemblea, con averlo nè autorizzato, nè con ifde- 
gno rigettato , ma prefolo per una Scrittura non illecita , e lenza to- 
Ipizione di matiziofa iattanza , la quale fidamente avelie per ogget- 
to delle fuedoglienze l’ecceflo patito nelle Contribuzioni; non pregiudi- 
cò alla Dignità fua e del Sacro Impero; nè fece ingiufiizia, e torto alle do- 
mande a nome del Serenifiimo Gran- Duca promoue in facendone quell'ufo 
c cafo che or' ora vedremo . E vo (piegarmi . 

tot. Eziandio, che per prove irrefragabili io abbia dapertut- 
to dimoftrato , che Firenze col fuo Stato confiderata per Repubblica e Cit- 
tà Imperiale del Regno Icalico, in ogni età legalmente è fiata tenuta dà 
pagare Confi o Contribuzioni o Collette agl’ Imperadori , e all’Impero 
Romano-Germanico ; e che tale obbligo non le fi e tolto di addotto coli* 
effere el la fiata fot topofta al Governo de’ Medici ; e che anzi Cofioro e colle pa- 
role e con le opere hanno confeffato ed atteflato di doverle : ed eziandio, 
che per le ragioni addotte avrebbe fatto brutta comparfa nella Dieta Im- 
periale un Agente o Miniftro Fiorentino, il quale a nome di Alelfandro 
o di Cofimo Se' Medici , o del Pubblico Fiorentino avelte pretefo sì fatta, 
immunità a doluta dalle Contribuzioni: Ciò non oliarne pel Minillro 
del Serenifiimo Gran-Duca Cofimo III. correva alquanto diverte ragione ; 
tal che ridotto alle ftrette almeno avrebbe potuto in alcun modo feufarfi 
con dire , ch’egli avea fùppofia non la totale indipendenza , ma l'immuni- 
tà dalle Contribuzioni per la Città e lo Stato di Firenze. Imperciocché, 
(oltre che tra ‘1 fupporre tacitamente, e il vantare apertamente c’è nota- 
bile differenza ,) da che il Vicariato di Firenze a poco a poco con autorità 
(a) Sopra c. e coitelo si tacito, sì el predo degl’ Imperadori erafi convertito in un Du- 
**. §. 14 caro , (1 ) e confeguen temente era divenuto pari ed eguale a un Feudo fie- 
i\ 9 -fa- le. gale ( j)j nel quale il Vaflàllo gode poteflà propria e regale (4) ; tanto 
«.*5. §. tj8. era variata e crefciutapaffo paflo la prerogativa di efte, che non piheam- 
<i ) ^Sopra c “d’ava per lo Serenifiimo Gran-Duca dt Firenze la prima ufanza degli 
»»•§. 141 Cenfi ; pofciachè i Ducati, Marc beliti e Feudi Regali comunemente in. 
119. fa. ' Italia ne fono e per antico ne furono eterni ; il che non fi può dire de' 
(t)Sopra ivi , Vicariaci . 

tofi. Ciò fi illufira coU'efempio del Vicariato di Milano già 

-> . .. il pià 
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il pib cnnfiderabile di tutti , e con quello di Modena . Il primo paga»* 
tegolati annui Cenfi ( i } (otto i Vifconti Vicarj , e non Duchi . Econ- 
cioffia cofa, che il crearli Duchi, e il conferir loro la poteftà propria e- 
Regale con dir loro in Feudo lo Stato importava , con dannofo e per allo- 
ra non ufato efempio, la ceffione degli annuali Cenfi, e perciò una fotta—, 
di alienazione , eh' è quella dell* utile Dominio ; di qui fu , che nella Dieta 
dell 1 Impero ciò venne arrecato a grave mancamento all' Imperador Wen- 
cislao che tal cofa avefse conceduta al Duca Galeazzo nel ìjpy. e fu anno- 
verato tra lo cagioni della fua depofìzione dal Trono Imperiale . E ben- 
ché 1’ Imperadore Sigi (mondo in appreffo alquanto tardi; (latino 14*0, 
•'io. di Luglio) dopo varj implicatila ini gitati, a FUippo Maria Vtfconti 
confermane , 


Oì Sopra t. 
»«• !• « 1 9 -f- 

47 *. 


Eriderico III. non mai fi piegò 
Sforza : il quale , ( che che ne favoleggino in contrario alcun» Antimpe- 
rialifti ) area deputato piò volte i Cuoi Commeflìrj e Mandatari per rice- 
verle, come confi* dalle autentiche delle Iftruzioni e Credenziali e Manda- 
ti da lui Itati dati e fpediti ( i ) a Sceva di Corte in data de’ 5. di Decerobre 
nel lajo. e de'i}. Marzo del 1451. ed a Giovanni Cadigliene Vefcovo di 
Pavia in data de’ 19. Febraro 145$. ; fe non che a condizione di un Cenfo 
Annuale di cinquanta mila Ducati , 0 pure la Citta di Como o di Parma—, 
per equivalente prezzo , fecoodoche rapa Pio lì. Io atteda ( } ) . Il che 
non fi accordando , e Francefco Sforza volendo il Ducato puro , l’ Impera- 
tore lafciò fofpefo il negozio, e lo Sforza nel non legittimato paffefso del- 
lo Stato piò todo, che non rifarcire l’antico danno dell’Impero. 

107. Lo eferopiodeir altro Vicariato, cioè di Modena, ci ‘nfe- 


1 lo dello ; perciocché dovendofi convertire in Ducato a favore di Bor- 
d*Ede ; efib Friderico 111 v’ebbe molta difficoltà e renitenza per 
quella medefima ragione che l’ Impero perderebbe il Giui di efigeme Un- 
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nual Cenfo , cui la Città di Modena coi fuo, Contado qual Vicariato o pa- 
gava , o di ragion pagar dovea . Ondeche per ifpianare quedo oftacolo 
appofe nell’ erezione del Ducato la condizione di 4000. Ducati di Cenfo 
all’anno (4) ; il quale di poi in benemerenza delia Sercniflìma CafaEden- 
fe fi ì tracciato e difufato todo feguendofi con lei ancora il codume con- 
forme alla indole pura de’ Ducati e Feudi regali- 
lo®. Può rifehiararfi quello punto ancora per l’efempio di 
Siena , il coi Dominio benché da Carlo V. venifle dato in Feudo regale- 
a Filippo 11 . ; e da Filippo 11 . a Codino I. Duca di Firenze in Subfeudo 
fui medefimo piede : tutu vola a rigore retìò tenuto all’ antico Cenfo. 

Perocché tal condiziona vi fu appofta efpreflàmente, poiché la Inveditura dice: 

(5 ) Ita t amen quod ex rime in antea prie fati Smenfes Cenfum annuum Im- 
perio debitum è* confurtum ftatutis temporibus Ornerà mflra Imperiali abf 
«mtrtdtfhoru, difficoltate, & dminutione perfolvant ère. E la qualità 
di Vicario perpetuo cogli obblighi di eflò fièconfctvata infiememente con 
la poteflà propia Ducale, che importa qualità di Feudo Regale , come ap- . . ^ 
pare da queda formula: (<S) Cfromw èr deprtamus ytrwn perpetuarti & ir- ' 1 
revocabilem nofbrum Saeriqut Romani Impera Vtcarium Generalem è» Ovi- 
tatr oc Dominio Senarum cum auttoritate Ducit , Prmeipofquc Impatti èr Pre- 
torio prefetti i re. E che la potedà Ducale importaffe la Feudale lo pro- 

va il fatto di Filippo II. il quale inredl quedoStato e Vicariato in Subfeudo 


(J) Sopra e 
*i- S-tyj f- 
tifi. 


quale __ 

dinando HÌ. che nella fua del kS?8 ,' a’ *9. Decémbre dau a Filippo IV. 
«infermò a quedo. Re poteflatm per Sbremtatem fibi èr Sue ce ff ori hot una cwm 

Feudali 
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Feudali obfequio ritiene dilli VlCARlATVS SUBINFEUDATI rcfervato- 
rum , e a favore dell* Impero : Nofìrts tamen fi Imperli Sacri Supertoritaxa 
' iv , al forum jnribui femper falvii fi ili /e fu , fi bac infuptr lege adje&d ut di- 

filli Illufhi/jtmui Fiorenti* Dux tanquam Vtca’ius mbi> fi Sac. Rom. Imfer. 
retimi: ipjittt Vicariatiti omnia fi /iugula frali II . ad .‘qua l i tanni bujujmo - 
di fi ippd Civitat Senenfii olimi dejure vel confuetudine quomodohbet tenebatur fic. 
fi TAugufìiflimo Leopoldo, il quale nella Tua Conferroatoria data nel 1659. 
n’q. di Agoflo a Filippo IV. dice : Verum ut ipfe quoque Serenifflmus Dux 
Fiorenti* àproditk Regi Filippo Submfiudatm , vigore ejufmodi Infeudatio- 
rtit , ter noi itidim approdata òr confirmata , fit fi riffe debeat in Mia Civita- 
u fi Dominio Scnarum noflcr ir Sacri Romani Inferii generala Vicariai, pof- 
fitque i*r debrai omnia fi fingala facere fi exercere , qua idem Sereni fftmut 
Ri ac Philip put IV. virtute littiramm prainfertarum Screnitatii fu* Avo il. 
Divo Cirio V. rottone praJiHi Vicariata s concejfarum facere & extrctre quo- 
modolibet pofirt ir deberet .... Noftrit tamen ir Imperii Sacri Supenonta- 
tc ir altorum iuribut fempcr falvii & illafit ; fi. bae infuper lego adjtlld , ut 
dui us Sercnifjimut Fiorenti* Dux T ANQV AH VICARIV S miài ir Sacro 
Romano Imperio ratione ip/ìut Vicariatiti omnia fi fingala prxfiet, ad qua Ver 
cariai bujufmodi fi ipj'a Civit.11 Senmfit ohm de jure vii confuetudine quomo- 
. doltiet tenebatur anni dolo è" fraude femota fic- 

. „ 109. Per quelle e limili notizie fi può più agevolmente com- 

prendere il perche non pure il Sereni (fimo Gran-Duca Cofimo III. ma al- 
tresì il Seremlfimo di Modena, e con vie maggiore llrepito il Sereniamo 
di Mantova proteftafiero contra a’ (Luarrierì. eJ alle Contribuzioni che_ 
(t) Sopra % chiedeva il Caraffa ( 1 ) . E dal vedere noi, eh’ egli ebbe que* Duchi confettaci 
hd. Vattàlli e Feudetarj dell* Impero Cottapagni in quelle procellazioni , con- 

cluderemo, ch’il proiettare contra le Contribuzioni non è punto nè indi- 
zio, nè carattere, ned argumento ficuro della indipendenza. • Vollero 
-effi (oliamo il Privilegio Ducale e l’ immunità da’ Confi annuali , e perpe- 
tui , che tutte le Terre da loro pofledute per antico , quando non erano 
per ancora erette in Ducati, pagavano, etteoder* alla immunità uat vedale 
di ogni tempo e congiuntura eziandio pericolofiflìma • E con le mede- 
lime ragioni o circa avrebbe il Miniftro della Corte Tofcana potuto falva- 
-re il ■» ufÌT-.t o il decoro della fua Scrittura prefentata al Collegio Elet- 
torale. E tanto in ordine al primo punto. 

•noi Hallo al fecondo, perfarvedere, che il Sereaìfiimo Colle- 
gio Elettorale fece di quel Memoriale appunto quel cafo . che li conveniva. 
Lo efTere efente ,fia per ragione del Grado Ducale , (la per altro, Ipecial Pri- 
vilegio , delia carica de’ Cenfi annuali è una co fa; ma voler* edere immune 
fempre ed in ogni più urgente neceffità della Repubblica o dell’ Impero n’è 
un’ altra affiti Uiverfa , e la quale non fi può far buona . . Poiché dato que- 
flo , l’Impero con privilegiare le Città , e con rimunerare e ingrandire i Fe- 
deli Prìncipi VafTalli non pure s’infìebolirebbe , ma fi ftruggerebbe affatto. 
L'Invellire , l'infeudare, o privilegiare, il (tare in’ Vicariato perpetuo, e il 
totalmente alienare farebbero da fretti cofa. Ripugna sì fortemente tal Maf- 
lìma e pretendane alla Natura, Mente, Ragione , e; al Fine di ogni genere 
di Repubblica, Principato, Regno ed Impero, ch’il farne parole è fuper- 
flup.. L’ellere riufetti i Medici da Vicarj ed Ammimftratori oCoromef- 
farj perpetui Imperiali di prima Duchi, e pafeia Gran- Duchi di. Firenze., 
o Tofcana , ha bene accrefciuto il loro grado, la loro dignità e potetti, 
p i privilegi e le prerogative a quella annette; ma non gli ha efentati diL. 
fimili cariche dovute all' Impero . Etti in ciò non hanno migliore la^ 
condizione degli altri Principi e Duchi d’Italia ; come che la Dignità e il 
Titolo nonché Gran-Ducale ma Regio ancora dor fi fotte compartito- 
^VJ qual prppqfiroei vuol lov venirmi il cafo del Principato d'Yyetor piccio|a 

con- 
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Dipendimi dall Imperi fino alt anno prefmte 17 ti. Jf ** 

contradadellaNormandianelterritorioCaUtenfe ( ptjis de Caux) Quell* 
terra , fecondo che narra Gagaino (1) fu podi in piena libertà dal Re de’Fran- f 1 ) c **j rf *- 
chi Lotariol. a favore di tutti i Poderi di Gualtiero Signore d’Yvetot flato 
uccifo forfè innocentemente in Chiela dal medelimo Lotario J. ; il quale in ciò „ Luther. I. 
ortervò quella legge de’ Feudi ,la quale libera il ValTallo violentemente per p. m. i«. 
le mani del Signore offéfoda ogni omaggio, lerviggio , e carica ; e perciò i Si- 
gnori del luogo hanno portato il titolo regale; ( 1 ) ex quo fadum tjì , ut ejut (a ) li. ibii. 
puf» & terra poffeffor Regem fe badcmii fme controverfia nominmerit . Du- 
biterafG fe veramente la Origine di tal libertà lia cotantoantica, quanto vuo- 
le il Gaguino; ma Atti Pubblici , e Lettere Patenti Reali del ijpa. del 1418. 
del 1401. t4jo. 1454. 1543. itilo. (3) compartooo al Signore d’Yvetot h)DelaRo- 
SovranitàetttolodiRe. Cotanta preminenza era ofi pretendeva accom- ?"* ; Tr *"" 

pagnata da indubitata e non maiinterroitaimmunitàdaogniColleita, Cenfo w,r*, 
o Contribuzione . Quindi è, che elfendo laTerrad’Yvetot nellegravif- J 
lime urgenze pubbliche dell’ ultima Guerra della Francia contra la Tri- 
plice Alleanza, data poda nella Taffa delle Collette; il Signore di e(T«_ 
proteftò anch’egli contro in Corte, e nella Camera Reale allegò i fuoi 
Titoli , e l’ immemorabile confuetudine e poflèllò di non pagare . M lu- 

gli fu rifpodo, che non ottante si fplendidi e giudi titoli , doveilè foccom- 
bere a’ carichi ; perchè godendo il picciolo luo Stato o Regno il frutto 
comune della accertarla difefa dell’intera Monarchia di Francia, in cui re- 
flava inchiufo , e dal quale non mai era dato liberato in fènfo alToluto; 
era bea ragionevole , eh’ egli al par degli altri ponalfe il pelò e i carichi 
comuni . Non fari* feria la comparazione dell’ ampia, doviziofà, e po- 
tente Regione del Gran-Ducato col povero Regno d’Yvetot fe rimiriamo 
la proporzione dell’ edenfione, dellaGrandezza, e Potenzi: ma per lo con- 
cetto de’ Privilegi quefto non cedeva a quello: e l’argomento con cui lì 
rifpofe in Parigi al Signore di quel picciolo Stato, molto piò flrignea per 

3 uefto ; ed appunto fe ne valfe il Caraffa in dicendo al Serenidìmn Colimo 
1 -, che gli Ordini fuoi non portavano (4) ut Communi crterorum cui il- Sopri $. 

eximerrt jure .... tf decere magno animo Principcm,& AmphjJima ditioni fra- «4. 1 

tir omnci Italia Regulos dominantem , prò ririum magnitudine . opumque copia— 
in communiius periculù deelmandit magnam quoque arie vim contaliffe . È ciò 
perocché il Scremili nao Cofimo HI. era fenza fallo l’uoo di quei Principi , 

1 quali poffedeano Stati , o lia (5) Regna Romani Impera beneficia . 11 che ( J ) Uri. 

folo badava , perchè il Gran-Duca Signore di Firenze giudamente venifie 
«dretto a fovvenire Cefare anche per coteda Città. Al qual propofiro 
quadra a maraviglia un palio di Antonio Fabro, tratante de’ Feudi eziandio 
ab antiquo piti liberi in Italia ,cheda come fegue: (d) Quo vel folo benefica no- (d) datoti, 
mine jam Fcudtim ipftm figrùficatur ..... At ntque credibile ed , velie Ca- r«à«r. Con- 
fort rn tantam potedatem inferiori à“ fubdito fuo communicare (sicomeCar- 
lo V. aviarie comunicato a Cofimo 1 . ) nifi rrrtir legibus & conditionibas ; vut \ f 41 
PR/ESERTIM OBSEQU IORU M ET SERPITIOMJ M (e in luogo 
di dii delle Contribuzioni) ad qua ETI AMSl NIHIL EXPRESSU 1 U 
ESSET, n Mirali tamen rattorte, & vetta ai initufa , infcrior obligdtwr , 
l. fed etfi aj. f. confuluit, D. de petit, bared. ut prò eoimprrandi jure, quoti 
a Ceefare in alili nudai effet , tanto majorem ilio prò fe , fvtfqtie fubditts obe, 
ehemiam & reverentiam Cafari pradartt, tanquam patrono fuo , ctijui bene- 
ficio tantam pctefìatem effet ’confccutus , l. 1. verf. quod aquiffin'.um , D. fi à 
pire ni. quii manum. fit, t. fi manumiffbr. 4. C- de 0 bfeq. patron, prafi. I.filiq 
7. D. ut legar, feu fideic. fervand. caùf. cartai. QUA ì SOLA SERPI-. 

TIORUM ET OBSEQU IORUM PRESTA N DORU M SITE RA- 
TIO SITE N ECESS IT AS juda confa ed induccndi fèudi (èparimen-’ 
tee molto piìtdel conferire Vicariati, o Amminiftraziom per delegazione per- 
petua) . Del qqal legaliilrruo e fondatifsimodifcorfo a quello del Caraffa qual 

altra 
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altra differenza c’è. Ce non quella, che porta la divertiti del coftume di un Ca- 
valiere o Soldato da quella di un Giureconlulto , che non livella fenza la_ 
ldgge ? 

iti. Per- quell’ ifteffe Ragioni e Cagioni appunto ei fu , 
Che il Serenillìmo Collegio Elettorale non giudico punto ragionevole-, 
l’efaodire le fuppliche del Fiorentino Minillro , nè lo inferire nel I jl- 
nuova Capitolazione Imperiale un regolamento, il quale farisfacefJe a— 
si informe efpolìzione e pretenfione. Ma fi contentò di delibera- 
re una lùa lettera alla Madia dell’ Augufliffimo Imperadore Regnante 
in data de'i). Decembre del 1711. nella quale confultiv amente e per modo 
di ‘nfinuazione o raccomandazione fe gli proponelfedi far liquidare il nego, 
zio delle Contribuzioni del Gran Ducato, e di regolarle ingolfa tale , ch'il 
Sereniflimo Gran-Duca, fe cosi piaceffe a Sua Maella , reitaffe tenuto a_ 
pagare quantità certa e determinata: 

ut. E tal configlio ed infinuazione era quelpaffo, che il 
Sereni iTimo Collegio potette fare. Poiché le leggi fondamentali del Sa- 
cro Impero Romano- Germanico non efigono necellàriamente cosi fatta de- 
terminazione per gli Stati nelleProvincieo Regni da lui dipendenti , che non 
fono JURl S GERMANICI-, SED JURIS SLAMICI , VEL ITALICI. 
Simile determinazione incontrerebbe difficoltà, per i'incoflanza delle cir- 
collanze; a riferva del che, ella farebbe comoda ed utile: ma in fine ella 
non fu inai fatta pe' Secoli addietro; la differenza de’ Gius fempre c’è Ha- 
ta , non pure ne’ principi della Repubblica o dell’ Impero di Roma, che— 
ferbava la dillinzione del Jus Italico, Latino, e Romano (1) ; ma eziandio 
da’ cominciamenti de* Franchi e Germani , fino a noltri giorni, (x) Regna 
& alia membra ai Germaniam fpedantia , fed qua non continentur cor- 
forc ilio Regni G'-rmanici, quod à Regi & Stattbm regnante, non ex comitali 
decreto , fed peculiari tntliatu onera orafi ant ( ; ) . Talmente , che ellen- 
do ciò conforme alla perpetua confuetudine , e non punto contrario alla 
univerfale e non mai derogata legge della prima Iftituzione; con cui fi- 
nalmente convien mifurare la Giuflizia di confimili pretenfioni , ove non 
vogliali ammettere ed introdur l’ufanza di nominare violenti e tirannici 
tutu i Dominj della Terra, o pure far dipendere la Giuflizia di elfi o dal 
mero e nudo Fatto, o dalle caviilazioni, e non dalla ragione e legge del 
primo illituto od acqueamente ; ne viene, che tal novità di regolamento 
è arbitraria a Cefare; e che febbene il farla con ladovuta giuflezza non fa- 
rebbe di difavvantaggio, ma di utilità all’Impero; il non tarla però non c 
in verun conto denegazione di Giuflizia . 

ARTICOLO TERZO. 


Rifpofia alt Argomento odiofo dr irwidiofo degli Awcrfarj ; che i Principi 
e Feudetarj d' Italia , non godono Voto e Sefjìonc nelle Diete ielt Impero. 

la;. "C Quella ultima confiderazione ferva di rifpofla alla oziofà c- 
X a ridicot fuggeflione, che fa il Wbig a’ Principi , colla florta mi-, 
radi iar comparire iniqua la condizione de’ Potentati d’Italia, ediniquif- 
fime le Contribuzioni, che da loro fi efigono nelle pubbliche neceffità; in 
(4 )Ebiì.p. dando loro l’avvifofeguente: (4) Einonrefta, che far vedere la differenza che 
**’ c’è tra gli Stati Feudali di Alemagna, e que" d" Italia . Il gran Dottor 

del Jus Pubblico infogna il fatto della differenza cognita per fino a*cicchi e lor- 
di: moflrar bifognava, che tal differenza non è giuda, non conforme alla 
ragione e Legge del primiero IfFictzto , normi e Regola unica di tal Ma- 
teria: ovvero, eh’ ella è contraria ad alcuna legittima lflituzione pofleriore, 
o novazione ; in vigor della quale legalmente fiali murato lo flato e la- 
condizione di quelli Potentati in quella parte, e rifo rmato l’antico fondamento. 

Ada 
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Dipendente dalt Imperi fino ali ama prefente ìji S. *• 

Mi tal’ imprefa non gli fii potàbile in poffibilità legale. Pure? 

odinlì i Capi di quella differenza da lui ricordaci, (j) I primi (cioè lf)FUg.ivi. 

que’di Germania ) fono membri del medeftmo Corpo a cui ubbidirono ; e gli 

Elettorati hanno Privilegj affatto particolari , oltre a quello di eleggere il 

loro Capo , il che lor comparte si grande autorità nel Governo delt Impero. 

Eglino non contribuifcono a' Infogni dell Impero , fe non in quanto il loro 
quotiente è regolato nella Dieta , fempre in una fomma affai moderata , e 
nel tempo folament e quando tutto ‘l Corpo s' mtcreffa , e nella cagione per la~. 
quale fi efigt la fomma taffata . Gli Stati Feudali S Italia non godono di 
veruna prerogativa degli Elettori, nè degli altri Stati della Magna. Et 
non hanno ne Suffrago nè Sede nelle Diete dell’ Impero , non fi quotano le loro 
Contribuzioni nelle Diete ; effe non fono di gran lunga ri moderate come quelle 
de' Principi di Germania , e il loro confentimento non è richiedo ne’ cafi me fi 
debbono pagare o ricufare . In fine per far /«Mire tutta la differenza ,fi fono 
ve ari in ogni età e particolarmente negli ultimi tempi i Principi di Germania 
collegati con le Potenze Hraniere pojti nel bando delì Imperio , e rifiabiliti con-, 
una totale indermitade. Si n’ è veduto degli altri alt incontro m Italia, i 
guati almanco non erano più colpevoli , e pur la lor forte è Hata affatto diver- 
gi ; perciocché ei non fono nello fleffo tempo Sudditi e Padroni . 

114 Pecca d'ignoranza dorica tanto , quanto di puerile mali- 
zia tutto lo Ichiamazzo . E contrario alla fede della Storia Germanica 
ed Italica, che ivi fempre, e qui non mai fi fieno redimiti con indennità 
nel primiero dato i Potentati prolcritti , e porti nel bando dell’ Impero . Si 
fece o nò , e qui e lì , fecondo la gravità de’ mancamenti , e fecondo il favore 
delle circodanze , amicizie, Parentele, aderenze, e fecondo la efigenza 
del bene univerfale , di cui non fe ne afpetta nè la ricerca nè il giudicio a* 

Difputanti. Non c’è quafi Stato o Principato in Italia, in cui avve- 
nuto non fia alcun efempio, che fmeotifca la lieve afferzione delWhig j 
egli non chiede che io Io confonda con pih di un efempio di Milano, di 
Monferato, Mantova, e Savoja; poiché Firenze deffa lo ne fmentifce. 

Quel ch’era giudo ne' tempi rimori, non è ingiufto ne’ tempi moderni, 
dando immutata la medeiima Legge della della Repubblica ! la indulgen- 
za o il rigore provatofi dagli uni non fa regola neceffaria per gli altri. 

Nota ingegnofamente l'Oppofitore, che a un Principe Coimperante, che co- 
manda ed ubbidifce ad una , e pih agevole il ribellarli impunemente ; il 
concediamo . Ma infegna adunque , che in una ben regolata Repubblica 
(la bene che vi fieno Principi , o membri che non infiemeraente comandi- 
no , ma che abbiano un giudo timore , che li ritenga e raffreni dalle ribel- 
Jioni. Epuro quello ireno vorrebbe il Valentuomo , che ci fòlle per 
niuno : vorrebbe uguaglianza in tutti nella pocedàdifitr mate; ma tale_ 
uguaglianza non è necedària fempre , nè ottima: e non c’è Repubblica , la 
quale (ì è aggranditasi di fuora e lu' Confini per mezzo di acquili! , che voglia 
ammetterla. Noi fece la Romana antica; non la Veneta moderna, nè 
le altre che non accade nominarle ; poiché convien di lafciare anche al pru- 
dente Leggitore materia di riflettere, di rammentare, e di applicare iCafi 
a’ Cafi. Ma vo ritornare a quei che colpifèe la giudizia delle Contri- 
buzioni. ■' 

iij. Controdi queda nulla vale la difutile diceria del Whig . 

11 fatto, ch'egli racconta, del non avere i Principi Italici nè Voto nèSef- 
lìone nelle Imperiali Diete, sì come dilli , è pih che notorio, ondeche nul- 
la di nuovo egli apporta alla Gente alcun poco colta . Dovea egli , le 
volea renderG benemerito del Pubblico erudito, fchiarare primieramente , 
fe in ragion politica a’ Principi Italiani convenga o non l’ afpirare , e fe in 
(atti molto afpirino a quella comunione di Suffragio e di Seflione , come 
iCofk a' loro affetti , difegoi , 0 vantagj conficcante affai , o contraria ? In- 
fette III. H torno 


Digitized by Google 




(l ) Sopri C. 
a. %. Xl. f ti- 
fo! ■ 14 fig- 


e.». 
/»• 
mjirat. Imp. 

Orient. P.U. 
tdit.Bandur. 
fol Zt. 

(4) Sopri c. 

%>^ l{S f 9». 

(J) kfrar. 



/oc. cit . 


’x)oof ra 

5. ni./. 

[i)Da»d 


( 7 ) Sopri §. 
\6.Jìno 49 . 


(8) S’oprj c. 
4- 5 -47 •/«*• 

/• *77. /**. 


yl *V CaiP. Xf?/ .. V. Firenze e il Gran- Ducato 

torno al che -molto irebbe a,diw da pane ; ma laffierò , eh' efli facciano 
ijfppnbere al Wbig ; non yeggeadofi altramenti efli fopraciònè fpiegarc il 
loro iotendimeato , nè forfè accordar^ tra di loro di fentimento. Nel 
rimanente , fe 1 Potentati cfltaJia 000 godono nell* Impero,© Senato di elso 
le meck-fimc prerogative che gli Eiettori, e Stati propriamente cosi detti t 
gm però ben’ ef«cit*no, nelle loro Tetre , Città , e Principati pertinenti a 
quell' Impero, * ricevuti da efoo , eguali prerogative , libertà, poteilà, e 
prtyi|»gj . Per |o che . , 

lr& In fecondo luògo, giacile della volontà e delle milure 
politiche de’ Principi non ci alpetta di ragionare , in quello Sog- 
getto dovea l’Oppofitore ben potale rare , fe a norma dr Giuitizia e di 
Leggi delle penti, .* dell' Impero , e della prima Istruzione , ei fia iniquo 
ed aggravante che quegli Stati che non hanno voce e Seflìone, paghino 
Collette e Contribuzioni? E per feiorre cottilo quelito egli avrebbe potu- 
to riflettere, e non avendolo riflettuto, potrei io ridurgli a memoria, che 
Je Città, Provincie, Popoli, £ Potentati Italici, e fpecialmente i Fioren- 
tini non ebbero certamente in quella guifa, come in oggi nella Dieta 
hanno gli Stati dell’ Impero, Votoe Sditane nel Senato della Repubblica o 
degli imperadori di Roma. Perocché nè i Popoli Federati, nè i Soci, 
nè Amici , nè Liberi, nè i Munìpj , nè le Colonie lieoo Italiche, fieno La- 
tine, fieno Romane* fieno io realtà , fia di nome, godettero di tal prero- 
gativa , nè meno in tempo che tutti aveano il boriofo nome o l’ombra del 
Jqs di Cittadinanza Romana (i). E pure tutti ubbidirono e pagarono 
Cenfi, Tributi, Collette o Contribuzioni, predato opere e fervigj milita- 
ri, alloggiamenti e l’annona militai* agli Eferciti Romani, ed agl’Impe- 
rado II ( a ) . 11 perchè dille Coflaotino Porfirogenito : ( j ) fnenlum eli , 

ruttami temporibus OMNEM IT 4 Ll.fi DITIONEM . .... Romams Rom» 
Imttrwibus SU lì DJ TAM fqijje. Appceflo nel Senato degl’ Impe- 
FAdqri Greco Roman» o Cortantinopolitaoi non l’ebbero nè pure (4)- 
(iei in tempo de’ Gotti ( j ) ; nè degli Efarchi. Ondeche lo Arilo Scrit- 
tore di Regale ed Imperiale fcàiatn fegue a direi (d) Refi translatam ve- 
rri Cor} Ìtjrì-' 1 n oool > m Imperia Sederti htc omnia m duos Prinipatus divi fa funt . 
Èv.fV tempo re AH IMPERATORE CONSTANT INOPOUTANO MIS- 
Slfunt Pi fruii duo , quorum alter Siciliani , Calabriam , Ncapolim fr Amai - 
floi m adotim idrobi t ; alter vero Benedenti rifilili }! . im'rrabatque P spi* • Ca- 
put, ET RELIQUfS OMNIBUS qui ambo QJJOTAVWS IMPERATO- 
RI S FISCO ASSTGNATAM pecumam pendejrant . Le quali colo tutte 
le ho diftefamente fugl' inizi provato, e le vo ricordando qui, non perchè 
elle fieno pdlegrjoe p ignote agl’ ingegni eruditi e ricercatori del vero ; ma 
perchè i raziocinatiti odierni impegnati a forino ere una ftragrande e non- 
fuljiftente libeijtà’o le feordano a bello ftudio. o le vogliono velare agli 
altri: e finalmente perchè fi vegga, che i Difeofori della eforbitante Fio- 
rentina Indipendenza non pollo rio ritrovare il termine dell’immunità da 
ogni Cenfo , e della facoltà di dare a fe medefimi per autorità propria ua 
Principe vero , e fornirò, e di una pura Indipendenza , fe non lo cerchino 
innanzi alla origine , fondazione e mieta di ella Città ; e che per confeguen- 
zala relazione che fanno all’antica Indipendenza cafca nel vuoto enei vano. 

118. Pofcia. che molto meno l'ebbero fotto i Longobardi * 
poiché la poteftà fornirà ed affòlpta, era allora ( trattone i tempi della fu- 
bordinazione eh' ebbero al Popolo e Regno Franco ( 7 ) ) appretto la Na- 
zione Longobarda , e non appretto la Italiana , Tofcana , o Fiorentina , di 
cui fi confeflà da lor medefimi (8) la calamitofa e dura fervith in que’ tem- 
pi . E quantunque fotto ‘1 nuovo dominio de' Re Franchi e Carolingi 
folfero dal pelante e lungo giogo alquanto follevati . eglino però non per 
quello diventato comperami co’ Franchi ; aè prctefero per vcrun patto 
, . . . ;• 0 
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o privilegio la prerogativa del Suffragio o SefBone nel Senato Franco .' 
Poiché in prima Pipino padre di Carlo Magno di nuovo fottomife e fi refe 
Tributaria e Vafialla (1) ; e Carlo Magno con fartene Signore Supre- 
mo, Diretto ed Utile, foggiogò affìtto la Nazione Longobardica non al Popolo 
Tofcano e Fiorentino ; ma a sè ed al Popolo Franco fuo (1) , di cui egli era il 
Capo : e per Sè e la Nazione Tua e non ad altri acquiftò , e a' Longobardi tolte il 
jut Suffragu, Voti ac Sefiionii, come altresì jui eligendi Regem ir Du- 
cei ; e in fomma la potetti fuprema fopra la Tofcana, ed i tuoi Governi , 
e fopra ogni altra contrada del Regno Longobardico, fenza che rientraflè- 
ro in immaginabile partecipazione Fiorentini, Tofcani o Italiani , da' Lon- 
gobardi prima, di poi da’ Franchi flati vinti , foggiogati e dominati. 
Talché al cafo de’ Longobardi e Fiorentini foggiogati da loro e de’ Fran- 
chi Vincitori d'entrambi comodamente fi applica quel detto de' DD. : tfi 
vinco vinctntcm te , multo magli vinco te , fopra le parole di Scevola : ( | ) 
Nam qui me potior eft, cum ego te juperaturus firn , multo magie adverfut te_. 
obtmere debet . Se non fi voglia migliore la condizione de’ Sudditi del 
Longobardo Vinto, che quella del Franco Vincitore. 

119. Non mai fi vide Atto o Documento dal quale fi potefiè 
comprendere o conghietturare l’incorporazione dell’ un Popolo o Regno 
nell’ altro Principale : come già avvenne col popolo Sortone , che prima-, 
flato vinto da Acceflòrio diventò incorporato e Parte del Principale. Tutti 

f li Atti e Documenti e Fatti di Carlo Magno e Tuoi Succeflbri provano l'oppo- 
to. L’acquitlamento del Regno Italico fu fatto jure visiona da Carlo Ma- 
gno , a confelfione delSigonio (4): ilqualeoomeglialtriommetteiTrattati 
già feguìti fotto Pipino ed altri Re de' Franchi , pe’ quali la Corona Lon- 
gobardica già era Vafialla e Tributaria della Franca . QjJetto titolo di 

S offerto , almen rifpetto a’ popoli Italici del Regno Longobardico ,era giu- 
o in ragione delle genti. Perocché (j) extra controverfiam eft , fi jui gen- 
tium refptcimus : qua bojlibut per noi cripta fiunt , ea non poffe vindicari ab 
bit , qui ante boflei nqflros ea pojjìdcbant , & bello amiferant : quia qui gen- 
ti um boflet primos dominar ficit dominio externo , deinde noi , diffe il Grozio 
efemplificando la dottrina coll’ efempio di lette, e di Davide: e foggiugne 
il fuo Commentatore: (<5) Eodem ergo modo & tifalo quo hoflet domini fa- 
lli , & ego dominium nancifior . lo però limitai la Propofizione con dire, 
ch’era guitto quel titolo almeno rifpetto a' Popoli : perocché quelli avea- 
no già riconolciuti i Vincitori primieri per Signori , e lor prometti 
giurata fedeltà, foggezione , & ubbidienza, purché falvaffero la vita e par- 
te delle terre e robe ; rinunziando con ciò e cedendo ad ogni panicipazio- 
ne del comandamento e governo . A chi mi rilevarti , eoe tale rinunzia- 
mento e giuramento era nullo , perchè sforzato , e da violenza partorito , 
non vorrei replicare : perchè peccherebbe e negherebbe i Principi ri- 
cevuti in ogni Stato e Repubblica. All’ incontro cogl' Imperadori 
Augurti regnanti allora in Cottantinopoli la bifogua fembra diverta ; per- 
chè in fine non appare , eh’ erti mai pienamente e per una pace perpetua— 
importante il Confenfo di totale alienazione alla ragione loro fopra gli Stati 
da’ Longobardi poffedutirinunziafsero: Ora ad un Popolo in si fatto modo far* 
vittoria acquetato, e non per fingolar capitolazione arrendutofi, potea Car- 
lo Magno limitare la poteltà nel modo che volea. E quantunque gii con- 
cedette di molto ; pure fino al Voto e alla Sefttone nelle Diete del Regno 
Franco , nelle quali fi deliberava intorno alle Succertioni e Governi d’Italia, 
non giunfe tale conceflione . Se ad alcuno dovette tal prerogativa effere 
fiata compartita, la dovea effere degli Ottimati Longobardi ; perocché con 
cofloro ebbe che fare Carlo Magno) e non co’Popoii daefft Longobardi flati 
foggiogati . Ma non fi fece ne agli uni nè agli altri . E per dir vero, 
fe agli Ottimati 0 Duchi Longobardi forte rimafto il jtu Suffraga nella ele- 
zione de’ Re d’Italia) bene pretto farebbe ritornata la Corona nella lorNa- 
F anelli. H » zione. 
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so ** CAP. XXF. Firenze e il Gran- Durato 

ziose. In qosmo riguarda i Vefcovi del Regno, efsi non ebbero fotto i 
Longobardi Voto e Scinone ; ma l'otto Carlo Magno l’acquiftarono al pari 
de’ Duchi Vinti ; cioè in riga di VotantiConfultivi.cnon Deliberativi per 
gli aliar 1 dello Stato o governo economico (oliamo . 

no. Diventò adunque la Nazione Italica più libera lotto i 
Re Franchi ; ma non pec tanto comperante ed abilitata a' Suffragi delibe- 
rativi . E non vorrei , che alcuno li lafciall’e abbagliare da ciò , che- 
Carlo Magno volle prendere la Corona Longobardica, comevogliono (i),a 
Monza: ri come con ciò dire aveffe voluto, che quello farebbe in avveni- 
re un Regno affollatamente libero Se indipendente dalla Corona Franca-, . 
Tal cola larebbe affurda da dirli ; perocché Cario Magno avrebbe reoduta 
peggiore la condizione de’ Franchi , in vece di migliorarla ; pofeiachè già 
prima delle fue vittorie efsi teneano i Longobardi lottoTributoe Vaflàllag- 
gio. L’incoronarli egli adunque era arbitrario ; e si come la inaugura- 
zione de' Re Longobardi non avea provata totale indipendenza; cosi non- 
dovette provarla né pure in Carlo Magno : ella cirimonia prova si bene- , 
che tanto può edere Vaffalla e Dipendente una Corona di Re, quanto quel- 
la del Marchefe, Duca , o Gran- Duca : non c’è altra differenza qui rifpetto 
al diritto della Corona Franca, fe non che in Carlo Magno li confolidaro- 
no i Dominj tutti il Supremo , Diretto , ed Utile . Ma fenza effèrein- 
coronato Re de’ Longobardi effo era Sovrano Signore delle Città del Regno 
Longobardico e della Tolcana . 

ni. Quindi è, che nelle monete battute nelle officine mone- 
tarie di Milano . Pavia, e Lucca, li legge nell’un lato MEDIOLA NUM, 
PAPI A, LUCA , e full’altro CAROWS REX FRANCORUM { i); 
e non REX LANGOBARDORU M si come nece Sanamente làrebbeli 

latto e dovuto farli , quando quei le Calta follerò Hate le Capitali di un Regno 
non dipendente e fubordinato al Regno e Pubblicode’ Franchi. La quale- 
prora balla per molte altre, quando di prove in cola si chiara e confettata 
di meffiere ne taccile : e ci là conofcere , che Carlo Magno non prefe la 
Corona e il Titolo di Re de’ Longobardi che per tranquillare l’animo di quel 
feroce Popolo di frefeo foggiogato con la lulìnga .ch’effo tuttavia coffituiva 
una Nazione e un Regno ; e un Regno feparato didimamente e di Ragione 
diverlà dagli Suti per ancora ubbidienti a’ Greci , e riputati dell’ Impero. 

ni. E rnaniiéfto per tutti gli Atti di cui lì ha memoria , che 
i Duchi Longobardi Ideisi , che furon lalciati al governo di Tofcana , e di 
Firenze ed altre Provincie e Città , come pure ancora i Vefcovi ed Abati 
Italiani non furon refi partecipi della Seffione e del Voto deliberativo nel 
Senato de’ Franchi per rifol vere, deliberare e decretare circa la difpofizio- 
ne de’ Governi, o delle Succcffioni degli Stati d’Italia , e limili affari Pub- 
blici pertinenti a chi ha tutu o parte della Maeltà , e Poteftà Somma. Mai 
foltanto furono ammeflì , o convocati . come dilli , a’ Voti Confittivi e alle 
Soffioni , che li fecero per la dilezione ed economia privata , municipale-, 
ed interna necefsaria al governo degli Stati e Popoli alla lor cura temporale ó 
fpirituale rifpettivaconfidati (j) . Ondeche più volte fu dato in Feudo o 
in Vicariato l’Italiada' Re Franchi : funne fata divifione e difpofizione per 
teffamento ed altrimenti (4), fenza il bilogno di cercare dal Vefcovo od Otti- 
mate italico veruno configlio , avvilo o conicelo . 

uj. Quel che fecefi dopo la morte di Lodovico II. in Roma 
e nel Sinodo di Pavia juppurtmo more circa l’elezione di Carlo Calvo , ilqua- 
le tradi Carlomanno e Carlo Crafso , in onta di Lodovico Germanico c- 
i luoi figliuoli .furono Atti illegitimi, illegali (j) , che efft Figliuoli del 
Germanico Re de Franchi Orientali vindicàro e disfecero di fatto e di di- 
ritto: con prendere la Corona e il pofsefso del Regno Italico Carlomanno le- 
gittimamente, e fenza Sinodo o Dieta per la fua elezione convocata, di cui 
• ■ ' - - ’ < - !'■.'■> ’■ non 
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non tenne alcun uopo, avendo pigliato lo Scettro col diritto, che gli com- 
partiva il Sangue, il confenfo.e la ceffione de’ Fratelli, l'ordine della nafci- 
ta , fucceflione e divifione per l’addietro ftato ferbato tra’ Carolingi e la 
Nazione Conquiftatrice e Sovrana , (cacciato eh' ebbe dalle contrade Itali- 
che il Calvo ufurpatore (i). 

114. Le quali verità comeche fieno note e familiari a chiun- 
que ha idea alquanto giuda e didima dalla doria univerfale,e particolare^ 
Italica ; e quantunque io ne’ luoghi loro le abbia provate abbadanza : tut- 
tavia perchè fi feorgono da antico e nuovo errore e non fenza indudria ed 
odinata benché inutile fatica combattute anche (ino a' nodri di , Angolar- 
mente da chi cerca di porre la falce alia radice della Imperiale Sovranità 
in Italia ; ei convien, che ancora alquanto fi illustrino , e dalle ombre falfe 
opporteli difèndano : Conciolfia, che nella guila che noi con ragione cer- 
chiamo i primi fondamenti del Dominio Francie», Germanico ed Imperia- 
le nella fua vera cuna , cioè ne’ primi tempi del Regno Longobardico ; 
Cosi gli Avvertati delle Ragioni Imperiali in que' meaefimi tempi e fonti 
cercano le prove di una inconfidente, e ftravagante Libertà o Indipenden- 
zadelle Provincie Italiche rifpettoaH’ImperoRomano Germaoico. Ma con 
quella notabile differenza , eh’ elfi in quelle forgenti non ritrovano che fogni , e 
fantafime a prò dell’ opinione loro; la ove noi ci troviamo (atti reali enoo 
negabili, da’ quali è nato il Diritto. Del che di nuovo ne fo giudice^ 
ogni imparzial leggitore. 

115. Evvene adunque tra di loro , i quali affermano , che fin 

da' tempi di Papa S. Gregorio Magno e di Teodehnda ed Agilulfo Re di 
Lombardia, la libera elezione de’ Re Longobardi dava in baiiadegli Otti- 
mati Ecciefiadici , Vefcovi , e Angolarmente del Vefcovo di Milano . Cine- 
do favotofo fideraa perù da alcuni con maliziofa gravità ('ottenuto pct te- 
ner’ a gabbo la moltitudine femplice , vien’ impugnato da altri più Savj . 
I quali tuttavia per una frivola riverenza per la DignitàdeUft Patria in una par- 
te non difendevole , incontanente mettono avanti, che Cario Magno fpogliaffe 
Sé ,il fuo Sangue , i Re e il Popolo Franco della facoltà di dare i.Real Popolo e 
Regno per diritto di Vittoria foggiogato , e che la poneffein titano de’ predetti 
Ottimacio del Vefcovodi Milano, che ciò non mai di pretendere fifogoò - Altri 
vergognandoti di foftenere opinione si poco atta a reggete alfefamedi una reta 
critica .(iattengòno ad altri accidènti e tempi per provare la deffacofa contro 
al moderno Impero . Chi ne parla con franchezza affermativa,chi con modedia 
dubitativa, chiconartificioofcuro e poco intelligibile . La calca di quedo 

genere di Autori è compofla daUominldortiifimi, graviffimi , ed accredita- 
ti! fimi ; da alcuni dj mezzana, e da alcuni d’infima floflà.r- Avvenediquei, 
ohe nè parlano con buona fede , non avendo voluto pefeareatfondo ; e diquei, 
oheaffèrlibono.quelch’cimprobabilechefelcredeflero; da chi è adoperato 
il Afaccbiavellifmo , da chi il Galmufmo letterario in quedi dibatti ; efingo- 
larmenteè mirabile la maniera delle cirimonie .civiltà , fcufazioni , edinve- 
nie che praticano tra di loro , qualora occorre , che uno fi diparta dal fentimen- 
to dell’ altro ; o che taluno per non tettare da una banda neW alfurdo , dall’ al- 
tra nell’ 'odiofo;foprafede timidamente al giudicarne, oUeptdament e per non 
difereditare il medierò sfugge la briga , per via di un coro pii mento , di dire il 
fuo interno penfiero , in controverfia oosi rifibile , voleva dire cosi grave ; si 
come foffe cofa intorno alla qoale (ì poteffe ragionevolmente, econfeiietà 
dubitare e difputare. . ; • * » 

- ■ - e 1 116. Per certo chi voteffe prendere la briga di prefentare il 

Mondo letterato di un’efemplare di perièuiflima Cem taneria erudita nel fat- 
to di ftoria; nonavrebbeche a mettere nella fua vera Iute ratto quello che.* 
in quello genere particolarmente haferitto ,'.e meffo infienoe nella fua Differ- 
tazione (toItenequeftecoferelle(àvolo(e}eruditilImia de Metropoli Mtdhla- 
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nenfi, il dotto Padre Euftach io di S. Ubaldo Auguftiniano Scalzo . dati all n . 

luce in Milano Tanno 1S99. dal principio della Sezione quarta f. 117. lino alla 
fine del Trattato . Ed appretto luiil rinomatillìmoMonlìgoor Giulio Fon- 
ranini nella Tua elegantiflima ed artificiofa ,uia poco lineerà Diilertazicmc— 
de Corona Ferrea fi a m pati in Roma l’anno 1717. da capo aline. Nella- 
quale in difendendo l'antichità ed autentichezaa della Corona di Monza-, 
c del cerchio di ferro dentro di elfa ,come dt una pregiatifiitna Reliquia- 
perche fabbricato dall' uno de’ Santi Chiodi , ha per illazione deliramente 
e vigorolàmente impugnato ed allàlìto le Sovrane antichilfime efodilfime 
ragioni Franche ed Imperiali fovra il Regno d’Italia. Poichcquafiogni 
Atto . col quale li è adoperata ella Corona, lo là pairare per un fegno od argo- 
mento della pienalndipendenza d'Italia dall’ Impero Franco e Romano- Ger- 
manico, infegtundo.chefempre lu polla fulle chiome di que’ Re eletti per 
mero e libero arbitrio o de’ SS. Pontefici . o degli Ottimati Italici , odili* 
Arcivefcovo di Milano ; e non altrimenti : a talché non di leggieri li ferme, 
fe la principale mira di quel Trattato fia il fondareo corroborare 
cotanto feenteo errore contra i Diritti della Nazione Franca , o Ger- 
mana; ovvero la Pia Opinione popolare dellaSantità di quella Reliquia— . 
Non c’è luogo qui di trafcrivere i palli delle due DilTertaziooi , ondcchc— 
convien rimettere a quelle gl’ Eruditi Leggitori, al giudizio de’ quali per- 
metto lo eiame di quanto dilli. 

Ma evvi un modo piti compendiofo di recar a mezzo lo fiato 
di tutte cotefte varie e tra di sè diverfe e contrarie quiftioncelle ; ed è di 
riportare un palio del dottillimo Padre Carlo Coirne, il quale le compren- 
de, e decide tutte, (t) . 

fc-F E Mediolanenfi provincia , qua Francis erat contermina, praeterMe- 
-’t :» diolanum Metropolim Carolus firn ditionibus fexdecim adjecit Ct- 
i ,, vitares Sedibus Épifcopalibusinfignitas , Albam Pompejam, Albin- 
,, gaunum, Albintimiliura , Aquas Statieilas, Aftam . Bergomum , Bri- 

• ,, xiam , Cremonam , Dertonam , Eporediaa, Januam , Laudem Pom- 

• pejam , Novariam, Savonam. Taurinum, & Vercellas. 

„ N. XXX. Mediolanenlts Archiepifcopua tuncerat Thomas cogno- 
1 1 ' mento Crailus . Hic apud Modoetiam hoc anno Carolum Itali* Re- 
,, gemcoronafse fertur. Audi Sigonium . Vtih captoque Rrge Defi. 
c ! „ deria , & LONGORARDIS OMNIBUS IN FIDE M AC DE- 
., DITIONEM ACCEPTIS, CAROLUS REGNU M ITALI. 
■ „ CUM SIBIJURE VICTORliE V INDICAI’ IT. Quod ut 

- ,, noma pr.rterea jure femeiret , vetta , UT PUTABATUR , Pontificia 

„ Gngorii decretum adhibuit . Quippe Modoetie fe per Ar'biepij copte* 
,, Medtolanenfcm Corona redimiri ferrea voluit , atque , or ita apud pqfte- 
' „ ros abfmmretur inflittiti. Ea rts maxima peri cerrtnxmia confa»- 

„ vii, qua in Rituali antiquiljìmo rontinetur, qui Ordo Romani a vo a- 
» tar . PrrduClo fciUcct per Epifcopet ex cubiculo ut Templum atque 
„ ,, ad arar» maximam Regc , Arcbieptf copus pofì foUmnet altquot pre- 
ce catione 1 cffufai ropqlum alloquutus interrogabat , no m fe tali Regi feb- 
ee jicere , atque illiue mandati! & ju/fimibut rondanti fide veti- 1 obtem- 
perare ? Ubi vero Populei fe velie refponiebat. Regi t caput, peOul, fe*. 
» pular atque ipfas braebiorum compagei Otto Sanilo nngebat , Deum 
„ orini, ut & in bello gerendo , Ór in f oboli propaganda votu ejut ara lut- 
ee ret , ornato inde enfe , armillit , pallio . annoio , ór foeptro , coronam ìm- 
„ ponebat, ór per Cborum dulìum in folio collo calai , atque ofculo parie 
,, oblato dtvinam inde rem faciebat . Hm 1 tu m Thtmat Mediolanmfit 

,, Archi'pifcapui egit ex quo plurimùm et Ecelefi* fplendorts arcrevtt , 
» Rem eandem in Hiiloriìs(t)Ecclefijs Mediolanenlis commemoravi! Jo- 
te fephus Ripamontius , adjecit Coronam , quam Thomas (apiti Regia 
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„ impofuit , fanone «ttiàfie , 8t Bafilicam Sanai Joannis antiquitus 
» buie Sacro delfina tam efse, nec fpeciatim Ordine»» Rorpanuin ucSi- 
„ gonius , fed generatili» , atque indeterminate tettes appellavi Ri- 
» tuales Iibros . Coronandi Regis cseremoniara , cui prefigitur hic 
» titulus, incipit ordo ad Regem benciiccndum , quando npvus à Clero & 
n pepalo fublimatur in Rcgrmm , attente legimus in Ordine Romano , 
n nec ibi mentioneaj deprehendimus fieri, vel Modoefja , ve) gccle- 
„ fis Sancii Joannia, vel Corone ferrea. Meminic quidera Sigoniua 
» cìim Modoetis tutn Decreti Gregoriani , fed Coronam , quf Caro- 
„ lum à Thoma redi mi tura dixit , ferream haod appellavit. .lllius 
» cssrimonia, quando Mediolani in dEde Ambrofiana peragebattir , alios 
„ fuifse ritus fic addir Ripamontius . ( r) Ea coronandi care- 
,, mania Regie , ( de qua fupra ) , in ritualibus librit extat , eoqu'c rifu 
» Carolwn Magnum ab Archiepifeopo Orafo corvnatum fuilje Mojoctia 
„ vetuliijjìmi armala tradunt. Caterum in aliis armalibus rtperi di- 
ti verfas ejm c armoni a ritto , quandocumque Mediolani, in Ambrofiana 
n lEJe , folerme il/ud celebrante . Extra Bafilicam efi columna ,lon- 
,, girodine , ac diametro , quam lapidieida noflri tempóris admirantur , 
„ Creditur ejfe viterie Romani palatii fragmentum , j am inde ab fu tem- 
,, porr , quo Cafares , collocato hic domicilio , urbim Mediolanum , ficut 
i, alteram Romam incokbant. Ad eam colunmam futurut Rex ut ac- 
ri cejfcrat , munus crai Aneleria Cernitura offirre candidato pium volu- 
ti mcn, in quo rifui Ambrosiani preets ir facra continerintur . ld vo- 
ti lumen , frac Mijfalc , Principi Anglerica Gentit poli quam obtulcrat 
„ Regi, jurabat ilio quàm fan£lì,fere fe in Romani Pontifici s auClarita- 
n te , fivt Statuì /«perii , five Ecclefiaflica rei agentur, ejufque Sarra* 
,, menu confella ftatim tabula vinculum erat fy monumentum , vio- 
li cicàjt inde Mcdiolancnfit Arckiepifcaput ferreo diademate , caput Rcgis, 
„ ir preferente Crudi tropbaa Comite AngUricb, Templum ingredieban- 
„ tur , ad Aram Maximam acceiebant . Ibi nudato capite , poplitC-, 
„ fiexi i , Rex piò Pfumen veneratus cnpiobatur ab Archiepifeopo folcmm 
„ crucis noti , deinde collocabatur in folio , rei tota teflatò deferibeba - 
,, tur. Hae atifpicandt Regni folemnia fucrunt in Urbe , qua ipfeu. 
„ Caro lem obire volitici non dubitaverim , ut fuerat veterum earemonia- 
,i rum & antiqui morii obfervanttffimui . Ita Rcgnum adeptui , ita-, 
,, coronatiti , cùm SUAL L1BERALITATIS- ERGA MEDIOLA- 
„ NENSEM ECCLESIAM INITIUM HOC FECISSET ,UT 
„ CR.EANDI REGIS POTESTATEM SANCIRET exemplo fuo 
„ parabat majora , ire. Sec nec hi ritus Carolo , ejufque stati coni 
„ veniunr. Recentiora certe tempora fapir bare pbrafis./iae flatm Im- 
„ perii , fivc Ecclefiaflica rei agentur , Carolus enim nondum erat Im- 
„ perator , nec ubi vocatus Auguftus , Imperio ftatim attributa Lon- 
,, gobardia . Deinde Carolus non fuffragiis Cleri ac populi , fedar- 
,, mis ac jure belli Regnum Longobardicum obtinuit , illoque poderi 
,, non per ele&ionem fed per haereditariam fuccefiionem diu potiti 
„ funt. AuCiores Mediolanenfes altiùs rem repetunt , nam patriot 
i, fc/u-tti annate I , ( ut Sigonius (a) ait ) . affermi Coronam ri, ( nem- 
„ pe Agilulfo ) , impofitam fuifje , à Theodelinda Regina inflitutam , tu- 
ream illam qui dm , verùm circolo ferreo interiore infertam , tende pofl 
„ ferrea Corona nomai Italico Longobardorum Regna enituit . Q.ua_, 
„ de re fic quoque Ripamontius in Hiftoriis (}) jam citatis; Agilul- 
„ fui Mediolani cape [fi -alt Regni primordia , impofita capiti ferrea Corona, 
„ quam ab fèrreo cingalo, quo confinctur, fèrrcam appellavere . Theo- 
„ delinda commettimi ea , ftcuiifquc poflca tempori Ant velati myfìerium 
,, impcrii , ncque clangimi Caf tram funt adfpcmati mortm , ut ed caput 

infili- 
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• '• „ ineingerentur . Addunt Scriptores Medtolanenfes infigne Prrvile- 
„ gium , quod Archiepifcopis Mediolanenfibus à Gregorio Magno col. 
„ latum volunt , poftquàm Theodelinda nobiliflìmam Sanili Joannis 
Baptift* Bafilicam apud Modoetiam atdificavit (t) • Thendelinda, 
inquir Sigonius , domi fludiii paci: intenta , oppidum olim Moguncia- 
« 1 „ rum, tum vero Modoetiam , appellatum , quod XII. minibus pajfuum- 

„ etberat à Mtdiolano, nobilitavi . Nam ir Rrgiam ibi Magni ficant 
„ eondidit , dr* Regia Bafilicam nobi'iffimam addiiit . Bafilicà inde Divi 
j, J oanni Baptifla nomini conficcata , ipfa fi , ac Longobardi! multi: ei 
, Tempio munóribu: obligavit . Ab ilio tempore Longobardi publitó voto 
», illius Divi fuere patrocinio commenditi. Loco inde accejìt dignità!, 
„ poflquam Corona, de qua dixi, frrea ibi cufiodiri , atque ed ibi coro- 
„ nari Reget funt copti. Sic mim Mediolanénfi: produnt armale: , Me- 
te diolannfem Arcbitpifiopum io fin d Gregorio Pont, decoratimi, ut va- 
ti tante Italia Regno , ipfi pofl XII'. die: Suffraganeorum juum Concilium 
„ advoearet , atque ex eorum fini UtiaRegem confìitueret, eumque Corona 
„ ferrei , i Theodelinda inlhtutd , Modoetia ndimeret . Quod ju: à 
» Rcge ulto Langobardorum ujurpatum Paulu: nufquam oflendit , immò 
i, morem ei: fuiffe ait, ut haflam Regi declorato : orrigerent. V tritai 

» ne aulhritatem pnrfus Mediolanenfibia abrogem , illud facit , quod Co- 
„ ronam bone ferream pofl Carolum Mignum omnibu: Italia Regibn : vi - 
,, deo deincep: ftùffi folemnem , & quod hoc muneri: Gregorium Tbeodo- 
,, Imda petenti tnbuiffi , non fit ab/onum , vel ut gratiam Regina refer- 
„ ret, cui plmrimùm fi debere ipfi in Epifloli : confitetur . vel ut Archie- 
„ pifeopo aecfjjìonem dipintati: adimgeret, quarn , Swerioribu: armitLon- 
„ gobardorum immanitate ajjURam & profleatam fuiffe fentiret . Hxc 
,, Sigonius bona fide, nec dilTimulatd Pauli fecus (en(ientis opinione , 
• „ qui poli everfum h Francis Langobardorum Regnum fex libros re- 

„ rum Langobardicarum exiravit , & apud eofdem Langobardos iru 
,, more politum dixi t , ut hallam feu Contum Regi declarato trade- 
,, rem, nulla ferre* Corona» filili mentiooe. (a) Hild prandum , in- 
, quit Paulus , extra muro t civitatis Tuànenfi: ad Bafilicam Sanila Dei 
v . ,, Genitrici!, qua ad Perticai dt itur,mRegm fiiblimaverunt , cui, dum 
,, Contum (ficut morii e fi) tradcrcnt , in fluì [vomitate , tre. Ripa- 
montius, qua: de Privilegio Gregoriano jam retulimus ex Sigonio, 
„ non oratfit in Hiftoriis ( 5 ) Eccleti* Medolanenfis . At ubi le. 
„ gitur hoc privilegium ? quando habitum ab Archiepifcopo Medio- 
1 „ Lnenlì 6t Comptovmcialibus F pifcopis Concilium.ut ex eorum femen- 

' „ tia Rexltaliie crearetur? FICTITIA profedlò funt ,qua temporibus 

„ Theodelinda: Regin* de Corona ferrea, dèque Privilegio concefio à 
„ Gregorio Magno circumferuntur , nec ternerè negabis Carolum Ma- 
„ gnum ilU Coroni par Arehiepifcoppm Thom* manus hoc anno re- 
„ dimitum , ehm in antiquis auaoribus nulla fit hujufce rei memoria. 

n8. Al parere del Coinziofofcriveil Mabillone.erifirendoli 
a quello e rimettendovi i Leggitori dice : (4) Carolum Maloctia Coronam 
ferream m fignum & imefliturom Regni Long., ardici accepiffe cum rumo ve- 
terum prodidcrit , r.obi: negare li et , tametfi ree nturrri plerique id afferant . 
Ncque vero id neceffum crai ; cum rirum i’inm à nu’lo Langobardorum Regi 
ante Carolum obfirvatum fui fi ex Paulo W amefridì conflet &e. . . . quod 
jus commentitium effe CAROLUS COINTIl/S FUSE" PROBAT . 
Qpefte ultime parole rimettono il Leggitore alla lettura del pafso del Coin- 
te : ondeche appare , che Moqfignor Fontanini non abbia attentamente let- 
to quello luogo, poiché dice : (y) Video bone fintcntiam TACITO C0- 
IN'TII NOMINE, probari iti im Mabiltonio in Annalib. Bencdilìm. 

izq. Qui del redo sìnchiudono , e prefuppongoao pih arti- 
coli, o qutdioni da depurarli; 1. Se 
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I. Se P. Gregorio M. dette il si fatto Privilegio all’ Arcivescovo di. 
Milano . 

II. Se importaffe, ch'egli non pure incoronane , ma eleggeffè il Re_ 
de’ Longobardi . 

III. Se il S. Pontefice regai alfe Teodelinda tra altre S. Reliquie, del 
S‘. Chiodo ; e fe quello fotte ridotto in quel cerchio della Corona . 

IV. Se quella Corona venitte adoperata per incoronare Agilulfo , e i 
Succettbri Re Longobardi. 

V. Se Carlo Magno venitte incoronato dall’Arcivefcovo Tommafo. 

ijo. Niuno niunilfimo di quelli cinque punti G può provare 
per alcuna tefttmonianza di contemporanei , o per un genere di argomento, 
che appaghi un Leggitore attento , giudiziofo e delle Antichità non digiu- 
no. Chiunque vuol farne la Sperienza, legga e rilegga la Diflertazione 
pur' ora mentovata del P. Euftachio de Metropoli Medmlanmft : e quelita 
de Corona Ferrea di Monfignor Fontanini : perchè ivi fi è tentato e detto il 
poflibile. L’uno e l’altro ebbero bifogno, nella totale mancanza di fatta 
prova affermativa, di oppugnare la forza dell’ Argomento Negativo tirato dal 
(■letizio degli Scrittori , o dalla mancanza delle tellimonianze ed autorità, 
del quale, come in pii luoghi di quella Opera ho modrato , al pari di qua- 
lunque altro io fo pochiflimo cafo , attefa la deplorabile fcarfezza del- 
le memorie antiche di fatti flati taccimi ed ommeili . Ma qui giova 
almen' almeno diflinguere tra’ fatti che hanno armonia colpottibile legale, 
col probabile, e con la ragione e coftituzione de’ Regni e tempi, e con altri 
fatti noti ed avverati; e que’,che difeordano da tutto quello, e perciò n’è 
atturda la credenza. Nel primo genere l’Argomento Negativo non vale 
un frullo: nel fecondo vale tanto, che chi fe ne ferve, può efigere di efl'ere 
afcoltato . Altramenti non vi farebbe differenza tra uno che negattc_ , 
che nel fecolo nono provette dal Cielo pezzi di Sole o di Luna ; e uno che 
negaffe ,che provette fangue. Perchè finalmente l’ultima colà da alcuni na- 
ruralifli s’infegna per tìficamente poflibile : darebbe però fempre a fayordell' 
argomentante negativamente anche nell’ ultimo cafo lo aflìoma , che dalla 
potenza all' atto non vale la confrguenza: e fi potrà dire col Coirne : nee te- 
mere negati! j e col Mabillone , noti! negare licei. 

131. Ora per far’ ufo ed impiego di cotefla neceflaria , e non 
negabile Maflìma, dico, che ben concederò al P. Euftachio, e aMonfig. Fon- 
tanini .non di giàch’efli abbiano abbaflanza provato, ma che non è impof- 
tìbile.nè ripugnante ad ogni proporzione e verifimilitudine.che il S. Pon- 
tefice Gregorio Magno prefentafle la Regina Teodelinda fua Neofita con_ 
altre VcnerandeReliquie , anche del S. Chiodo. Concederò parimenti , 
per rifpetto dellafòla lunga pia perftiafione de’ devoti, che quefto preziofifli- 
roo ferro fotte convertito per via del fuoco edel martello nel cerchio che cir- 
conda la parte interna e concava della Corona di oro cudodita in Monza^. 
Non mi odinerò nè purein contraddire , che Agilulfo (dopo la fuaconverfione 
nomato Paolo ) non potette effere flato inaugurato con quedo Diadema . 
Avrà P Diacono di ciò tacciuto , sì come tacque di pib altre notabiliflime cofe 
altronde da me , e da altri ben provate . Rimuoverò dal la mente la diffi- 
coltà, che fe le prefènta contro tal credenza, nell’ udire noi, che Adeloaldo 
figliuolo di etto Agilulfo edi Teodelinda fu inaugurato al Regno, non per 
mezzo di Corona alcuna, che fi fappia, nè nellaChiefa, nè davanti all’ Alta- 
re, si come il codumeCriftiano e Cattolico avrebbe richiedo fìngolarmente 
trattandoli di un Diadema, ch’era una Santa Reliquia; ma in una pubblica 
Piazza di Milano : (1) Levatiti rfl Adaloaldus Rcx fuper Longobardo 1 apud 
Medìolanum in Circo: la qual Piazza in oggi è occupata dalla Parocliia di 
S. Maria al Cerchio, e dal Monidero di S. Maria Maddalena ; edèquelladi 
cui già dille Aufonio : (1) Cìr.-us t*r inclufi mola amata Theatri . Lafcerò 
pafsare per faldo e buono il modo di narrare delSigonio fondato fulle con- 
iature degli Scrittori della patria , ove dice (1) patrio! fcquuti annata , a f- 
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firmi coronam &C. Ancoraché in vigore di tali autorità con eguale pelo 
fi potrebbe fortenere, che Autari fpofo diTeodelinda non fu punto il pri- 
mo , che ricevefse la Corona di ferro, ma che ciò era ufo antichiriimo ; po- 
feiache Galvaneo Fiamma Ufciò fcritto : (t) tandem Rex Autbari fuit co- 
ronatus in capello S. Michaclis juxta S. Ambrofium Corona ferrea ,fieu t ah 
ANTIQUIS temporibus fervatum fucrat . Anzi chefino dal tempodi Maffi- 
miano Imperadore ciò fofse porto in ufo: (ì) Maximianui CO- 

RONA M F ERRE A M , fivc fafeiam , qua ftmpcr ufus fucrat , Medio- 
lani rcliquit , flatuens , ut quicumque in hac Civitate per Civei de Mcdiolano 
coronoretur , ipfo fallo ejffì t totius Itali a Rex , & orant i ci tenermtur oledire . 
linde in libro ExtraClionum baletur , quoi Maximiarms eiufque pr.edecr [ferri , 
ufque ad ifla tempora ufi ftmt Corona ferrea . Cum autem introducivi fuit 
ufui atcrd Diademati s , fìatuit Imperator Maximianui , ut in Mcdiolano Rcgts 
coronarmtur FERREA CORONA ; hee ex dilht Sicardi Atblantia , (ir 
Ptolomci &c. Tengali per Maflìma , che quello genere di Scrittori , e i loro 
imitatori hannoconfulòfortòpra icoftumi diverfi di divertì tempi . Talvolta 
retrotrartèro alia etàde’ Carolini j talvolta trafportarono agli Ottoni e ilor 
Succertori , molti di quegli abufi, che fi fono praticati co’ Re intermi (li tra^ 
Carlo Crallò e Ottone I. , i quali eletti a capriccio delle Fazioni ebbero per 
grazia di edere Re a qualunque patto . Mi quel che fi fece allora, e con elfo 
loro, non fi puòapplicare a quegli altri precedenti, e ludeguenti legittimi 
Re ed Imperadoti : notifi quella origine di falfe idee 8r immaginazio- 
ni. Le inverifimili 8eadurde notizie del Fiamma rendon (ofpette quelle di 
meno antica invenzione . Ma , come pur’ ora dilli , non ne farei conto . Avrà 

anche P. Diacono nomata l’ Alla o il Barione regale d'inaugurazione , e non la_^ 
Corona nella folennità di Hildeprando ( j ) ; Vadia pure . Confemiró 
confeguentemente , che l’Arcivefcovo di Milano come il principale Prelato del 
Regno abbiafatto, sì come naturalmente per ragion di tal preminenza dovea, 
tal Funzione. E finalmente inchinerò a dar perverifimile, cheilS. Ponte- 
fice , o per voler’ introdurre con ciò un rito diverfo dal Gentile precedente , 
che denotarti: la converfione di Teodelindaedi Agilulfo, e prefuntivameme 
laCattolicitàde’ futuri Re Longobardi : o perché full’ introdurre tal rito ei 
nafcedcalcunadifputa di competenza tra l'Arcivefcovo dì Milano e quello di 
Pavia fimilmcnte Prelato di una Refidenza Reale antichidima , e non fottopo- 
rtoal Milancfe , e che perciò G richiederti tra'dueOttimati Ecclefiallici una 
tal quale decifione o Collituzione Pontificia , oche la fi facede a favore del Mila- 
refe . Farò buono tutto ciò a chi vuole ; ancorché il crederlo fia diffici- 
le , per le nozioni difparatillime, e per le ragioni che ne addurti Valeria- 
no Cafliglioni nelle note fopra le parole di Emanuel Tefauro ferine nel 
fuo Ardovino: (4) Inumpellivi pretefti di un' antiqua Confhtuirone di SatL- 
Gregorio Magno ; priva di autorevole tefiimonianza ; ne mai ricevuta , 0 prati- 
cata fra ’ Longobardi. Sopra le quali erto Cartiglione ragionando appel- 
la tal credenzi (5) Favola, vulgate opinione circa laCorona di ferro ; e Scher- 
zo popolare e popularità , non verità: popolari tradizioni raccolte in un fafeio, 
con altre cofe 0 falfe 0 vere . Nulla però di meno, come dirti , le conce- 
derò almen per portabili j farà fangue piovuto ; e già che vogliono ciò non 
ertèr contrario alla natura, lo riceverò per un fatto avvenuto . 

i}z. Ma troppo è l’eligere , che lì creda, che San Gregorio 
Magno fi arrogarti cofa cotanto contraria al fuo carattere e naturale mo- 
dertirtìmo ,0 che alcun Prelato del Regno Longobardico in tempo di Agi- 
lulfo pretenderti od averte la prerogativa di eleggete e dare un Re alla 
Nazione vincitrice e dominante , fecondo che fi sforza il P. Euftachiodi pro- 
vare; edopodi lui Moofignor Fontanini ìnferifee o prefupponecheaverte, in 
dicendo: (6) Utiqut Anfelmui{MediolanenfiiAntil}es)C(JNCOQIlEREixmfo- 
tu.t de Mediohnenfis Ecclcfìr fiat GREG0RIAN1S ff(JRlB\J$ à Ludovico 
( Pio) detrallum,dum,co mconfulto, Lotbarium in Italia Regem cooptavirm Coar- 
ta divifionit , apud Balurium tomo III. capitularium pag. 578. 0 . XP’ II. Peroc- 
ché 
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chè quella farebbe pioggia di pezzi di Sole a Luna , contraria alia natura mora- 
Je delle qofe,ed a quella poflibilità che fi confa con la nozione de' Fatti da 
niuno negati, e contrali quali non fi pub andare fenzamaffimi alTurdi ; peroc- 
ché non c’è cola pili aflurda .che il voler l'impoflìbile ; il che fece direal pre- 
citato Caftiglioni; (t) Sebbene fra’ Dialettici l'argomento negativamente tira- t,\fr t iir Ci- 
to ab authoritate non è concludente : fra gli Storici non di meno , quando fi fltgi. /, c ', p~ 
tratti di cofa importante alla Hifloria , egli è argomento troppo gagliardo . tfyj. 

Et qual cofa più importante , che il cangiar le Regie Infiegne ? Siche . dove-, 
tutti gli Re Longobardi , fecondo tifiefjo Diacono, i‘inauguravano ( come al- 
trove fi ì detto ) con l’hafta militare , che fignifica un governo delle armi : hor 
fia permejfo ad una femina ( Teodelinda ) d" inaugurarli con la Corona di ferro , 
che fignifica un dominio affidato e rigorofo; eom ■ notò il Puteano : MirorLon- 
gobardos tara cito ab halta infigni adFerreamCoronam pafTos fe transferri. 

Inoltre qual eofia più esimiate, che il cangiamento degli Elettori ì Siche dove 
la elezione degli Re Longobardi , fiol dipendea da' Comitii dd Principi Longo- 
bardi , Governatori delle Trenta Provincie : cominciale dipoi a dipendere Jfioìo 
dall’ Arciveficovo di Milano e dal fino Clero : fapendpfi maffime , che i F'eficovi 
frano gmrro/mcnfe tanto efiofi a’ Longobardi : che nel loro arrivo , fArcivef co- 
vo di Milano fuggì a Genova ; e tutti gli altri chi qua , chi li : e {blamente 
fiotto il quarto Re , cioè Agilulfo e Teodelinda , fu lor ptrmefib , a titolo pre- 
cario , di rih ibitar Uberamente nelle lor Chiefie , e ne’ loro beni : Onde il Sigo- 
tuo lib. 1. fub anno dot. doppo avere riferito quel Decreto di San Gregorio 
negli Annali precitati , a favor dell’ Arciveficovo di Milano , circa lo el ggere 
dr incoronare gli Re Longobardi , (oggi ugni : quod jus in Rege ullo Longo- 
bardorura ufurpatum , Paulus Diaconus nufquam ofiendit : imo morena eiz 
ìfuifse ait ,ut Hallam Regi declarato porrigerent . Et di fatto chiunque l, 

Jegge Paolo Diacono che di que’ tempi fu l’unica Fenice degli Hiflorici : ve- 
drà in qual maniera tutti quegli Longobardi fian fuceeduti l'uno all’ altro ; 
o per voto de' Principi ne’ Generali Comitii ; 0 per forra d' armi approvata di 
poi dagli fteffi Cumini : (Rotea aggiugnere o per confentimentode’ReFran- 
ch i conforme che abbiamo provato (z);) nè mai troverà , che V Arcivefeovo di (,) Sopra 5. 
Milano , nè altro Prelato , habbia eletto , nè incoronato alcun di loro . Egli to.fieg. 
f dunque il vero ( dice l'Autore Emanuel Tefauro ) che Carlo Magno dopo di 
bavere imprigionato il Re Defiderio,t tirato nella Francia il Regno d’Italia, 
ifi itili la nuova cirimonia d" inaugurare il Re d'Italia alla Frmcefe ; conia Co- 
rona e con la Sacra Unitone , per man di un Prelato. Et perche la Corona 
della Francia era d’oro e quella di Germania di argento j per ferbar ordine 
proporzione, volle che quella tP Italia , ultimo acquiflo,pcr via di rigonfie armi, 
fofifit di ferro ; come notò il Puteano De Form. Roman. Iroper pag. 341?. Il 
che fece credere al vulgo , che Carlo havejfe apprtfa quella Cerimonia dal De- 
creto di San Gregorio , e dagli Annali , à ragion di linguaggio , e di fogge t- 
ti , molto pofleriori à Carlo Magno . Onde il Sigonio ( come fi è detto alt 
annot. 28 ) parlando di quefta Corona di Ferro iflituita da Carlo Magno ,fi 
rimette alla credulità del vulgo, quanto alla Gregoriana Confiituiione : ve- 
tus ( ut putabarur ) Pontifici Gregorii Decretum .adhibuit . Ma quan- 
tunque fia vero , che il Re Carlo dono all' Arciveficovo quella ceremonìal pre- 
rogativa d’incoronare il Re eletto ; non gli diede però ( dice l'Autore ) l'tjfen- 
tial potiftà di eleggerlo ad arbitrio fitto , e de' fiuoi Ftfcovi . Perocché ancora 
in Francia i Principi eleggevano il lor Re; e l' Arciveficovo di Rem l’meorma- 
va. Anzi ANCORA IL RE D’I T A LI A , NEL TEMPO DE 1 
CAROLINGI SI ELEGGEVA NE’ COMITII DE’ PRINCI- 
PI NELLA FRANCIA; * poi s’inviava all’ Arciveficovo in Italia _ 
p.r efifitre incoronato. Così Carlo Magno , bovindo convocato i Comitii de’ 

Principi in Aquifigrano , col lor confimi 0 elrffie , e dichiarò Ludovico Pio fiuo 
Figliuolo per Re di Francia ; e Bernardo fiuo Nipote per Re d’Italia ; e man- 
dandolo [alato in Italia , comandò che Anjelm» Arciveficovo di Milano Pinco- 
ronajfie in Mqgqnza alla forma da lui inflituita. Sigon. lib. 4. fub an. 8tj. 
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la Italia vero Bernardus JUSSU CAROLI , Rex ab Epifcopo Mediolanenlì 
Modoelise coronati» , Kegnum adroinillrare Patrisexeroplo inllituir , come fi è 
detto nella fua Hifioria annotazione no. E fimilmente Ludovico Pio , be- 
vendo ne' Corniti! de' Principi Franchi in Attign aco , et tto Re d'Italia fuo 
Figliuolo . mandollo a ricevere dall Arcivefcovo la Corona di Ferro in Magon- 
za Mtlanefe : Lotharius , jufsu Patria , in Italiani proficifcens frequenti occur- 
fu populorum excipitur ; ac riti ab ArchiepifcopoRexModoetie coronatur. 
Sigon. lib. 4. fubann 8aa. Anzi cosi dipendenti da fe s olca gli Arcroef- 
covi di Milano, che imprigionò, e fece decorre, e radere l' Arcivefcovo An fel- 
ino , per ejfirfi voluto me] colare negli affari di Stato a lui odiofi , come fi è 
detto . Nili’ ifiejfo modo gl’ altri Re Conlmghi , Alenarti , ir Italiani , 
regolarmente furono eletti da Principi ; e pofeia incoronati , & unti da' Pre- 
lati ; come fi è veduto nelle loro Hifioric . Egli e vero ( dice V Autore Ema- 
nuel Tefauro ) che ficome in Francia i Vefcov i , e Grandi Abbati, pofpdendo 
Principati , entravano fra' Principi ne" Comitii ; così ancora in Italia Carlo 
Magno , cominciò ad infinuore i Pefeovi ne' Comitii de' Principi Italiani , co- 
me fi è detto all ‘ annotazione jta. il che diede a" Fcfcovi talvolta una fplendi- 
da occaficne d’imbaldanzire . Ma che /’ Arcivefcovo di Milano (pero.-’ hi in 
Lombardia vi trono altri Arcivefcovi , tFefeovi , da lui non dipendenti’) pre- 
tendejfe di eleggere col fuo Clero il Re d'Italia , £ r in virtù di quel Decreto di 
S. Gregorio : queflo ( dice l’Autore ) fu nuovo , intempefUvo , ir illcgitimo , e 
mal fondato prete fio di Arnolfo ( Arcivejcovo Miianefe ) ; che non dovta per 
quella favola mettere la fua Patria e tutta l’Italia in confufione. 

Serve quello lenfatiflìmo cemento, con cui Valeria no Calliglione— 
Miianefe fondatamente, efmceratnente iliuflra quel te (lo di Emanuel Tefauro, 
uomo il quale nel rimanente fenza modo e mifura adula la lua Patria apregiu- 
diziodellavcritàedelle Ragioni della Nazione Franca «Germana ; Serve— , 
dico , a confermare quanto io ho dimoftrato circa l'autorità , che ebbero fottoi 
Carolinghi fino alla tirannicaelezione di Carlo Calvo gliOttimati eVefcovi 
Italici nelle Diete 0 Commizj (1); cioè, ch’ella non fi eftendea che al Voto Con- 
fultivoc per famminiftrazione economica interna del Regno folamente; enon 
punto per la difpoftzionedelleSuccefltoni fui trono ,0 ne’ Governi ; o pure 
a confermare quanto i Dottilfitm Uomini il Coirne eil MabiUone ne’ palli tellè 
riportati affermarono . 

Monfignore Fontanini rìfpetto a quelli due gravi Scrit» 
tori pronuncia : (*) Noi lem viris dofhs hoc excidiffet . E lo credo ; quan- 
to non avrebbe dato egli, perchè Uomini di quella fatta coincidefferocon lui? 
Allora si, che non li potrebbe più replicare alla favola . In foftanza poi egli 
non ha che opporre loro, lenonche l'autorità di Arnolfo fcrittore Miianefe 
deU’undecimofecolo ; cioè pofterioreaSan Gregorio Magno autore del pre- 
tefo Privilegio più di quattro fecoli; e di Carlo Magno di quali fecoli tre . (j) 
Cointio nfraganti , dice egli , opponimusf acuii XI. Hifloricum Luculcntum Ar- 
nu'phum. Ora che dice o narra Arnulfo? Egli narra , che Conrado II. 
eflindo in Roma per prendere la Corona e Benedizione Im periaie l'anno 1 117. 
ei lì dello l’antica Controverfia tragli Arcivefcovi di Ravenna e di Milano, chi 
de’ due doveffe Hate alla delira dell’ Imperadore in quella folenmtà , efar l’ufi- 
ciodiprefentarloalla Coronazione Imperiale; ech’inforto perciò grave tu- 
multo , l’Imperadore, dappoiché s’era iafeiato informare delle ragioni di eia- 
fcuno.fentenziòafavorediEnbertoArcivefcovo di Milano in quella forma. 
(4) Cernivi quìicmtfl, Reverendi patres, quiaficutprivilcgiumefl Apo- 
Jlotica Scdii , Confecratìo Imperiali s ; ita Ambrofiana Sedisprivilcgium eft E LE- 
CCIO ir CONSECRATIO Regalie . Unde ratum videtur , ut marni t, qua 
HENEDICIT, £r PRIUS CORONAM REGI imponit, fiprafens furi! , re- 
prafmtet Regcm , ad Impirium promovendum , Sanilo Petro , & efus Vicario : 
quatenus Ambro ftano teilimoniojure poffit imperare , qui ab Ambrofiana CO N- 
SECRATIONE didicit, ir capii regnare . ... pofl die t aliquot indilla efl 

Symdtis Rome aufhritatc Apofiohca , in qua conjlitutum efl , ut in omnibus nego- 
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tiri Pmtificalibtu Ravenna nullo modo in stemum ft Mediolanenfì prafèrat An- 
tistiti ; fy fi farti prafumpfcrtt , canonica legi futjacea t . Infuper placuit orn- 

atila fuperbac re conferii i t omum infempitemum teflimonitm : de quo paucti de 
pluribta ifia decerpfimus 

134. Se l’imperadore averte detto, che non pere la Confecra- 
«ione, ma altresì la Elezione de' Re d'Italia fi afpettava al Milanefe; egli 
è certo per le cofe note , che ciò farebbe (tato un parlare figurato : Poiché 
in fenfo proprio non fi confa nè col Diritro , nè co' Fatti dimoftrati . Con- 
rado II. eletto in Re de' Germani o Romani vicino a Vormazia l’anno 1014., 
nel mefe di Settembre fenza che verun' altra elezione intervenirti , fu dall' 
Arcivefcovo di Milano ed altri Ottimati Italici, che pattarono a quello ef- 
fetto i Monti , in Coftanza nell’ anno to* J. nelle Felle di Pentecofte , ri- 
conofciuto per loro Sovrano ( 1 ) coll’ omagio e giuramento di fedeltà : il 
quale prefuppone la eleziooe già feguita,e non fi pretta a’ Sovrani non per 
ancora detti. Chiunque avea macchinato alcuna infedeltà contra l'uficio 
di foggezione all’ Impero , durante la vacanza del Trono , innanzi alla ele- 
zione fatta , ed innanzi a tal giuramento di fedeltà, era confiderato per ri- 
belle dell’ Impeto, e difficilmente da Conrado ne confeguì il perdóno (1) 
Eflendo due anni dopo venuto Conrado a Milano , qui non fifece niuna ele- 
zione , ma la mera folennità della inaugurazione , ed acclamazione , come 
feguì altresì in Monza . L’anno tojS. Conrado fen venne di nuovo in_ 
Italia per calmare le fedizioni de’ plebei contra i Nobili o Grandi , e tro- 
vando l’Arcivefcovo di Milano implicato nella cofpirazione contro di <é , 
il fece imprigionare come ribelle (3) ; il che , nella ipotefi che l’Arcive- 
ficovo foto avelie il gius di eleggere un Re , era Io (ledo , pome fe un' Im- 
peradore 6ce(Te mettere io Bando dell’ Impero, 0 imprigionare tutto ‘[Col- 
legio Elettorale , o pure un Papa tutto ‘1 Collegio de' Cardinali , o il Re— 
di Polonia la Dieta : la qual cofa è adurda ; poiché , Tempre che la— 
perfbna, (fia fola fia comporta ) la quale ha la poteftà di dare il Regno , 
il voglia torre , ciò fi riputerebbe una depofizione e non una ribellione- . 
Ora quelli Fatti ben ci convincono ,che quando mai Conrado II. averti— 
detto , che tanto DELEZIONE quanto che la CONSECK AZIONE fi af- 
pettarte all' Arcivefcovo di Milano, egli avrebbe favellato figuratamente { 
poiché la idea e il concetto , che in tatti inoltrò di avere della poteftà di 
quello , erano aflài diverfe . 

13J. Ma perchè crederemo noi eh' egli parlarti in tal for- 
ma ì Noq cel perfuade nè la verifimilitudine per le ragioni addotte ; 
nè la materia ; nè l'autorità dello Scrittore 0 della Scrittura , onde fi 
tira tal notizia. Non la materia; perchè di tutt' altro fi deputava 
tra Eriberto di Ravenna ed Eriberto o Ariberto di Milano , che della po. 
certa di eleggere o d’incoronare Contado II. il quale di già era flato elet- 
to in Germania da’Popoli nell’Impero Franco-Germanico incorporati: ed 
era flato due volte incoronato in Lombardia . Difputavafi chi doverti: far 
il miniflero ed avere preminenza 0 precedenzaab antiquo controvertila tra 
que’ due Prelati e il Patriarca di Aquileja ; e la Cottituzione pretefa del 
Sinodo non fu già, che piti l’uno che l’altro doverti eleggere il Re ; ma- 
che il Ravennate mai più in eterno fi profferirti: al Milanefe in omnibus nc- 
gotiis Pontifica ! . Ma la Elezione de' Re non è punto negozio Pontifi- 
cio . Onde che refta poco probabile , che l’Jmperador Conrado IL de- 
ciderti: o menzione fatene del gius della Elezione quando al fommo li trat- 
tava dell’ JNAUGURAZ IONE . 

13 6. Noi perfuade nemmeno l’autoritàdello Scrittore o della 
Scrittura. Perocché febbene Monfignor Fontani™ adirmi, che qui deb- 
ba aver 1 effètto la fede di un’ antico Scrittore , anzi di un Romano Con- 
cilio : (4) quando ajfertorem habet antiquum Scriptorem ,immo & Conc ilium - 
Poro muta 1 la biiogna tuttavia non fi Ila così alla pura , Arnulfo il qual; 
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fcriflè intorno alla fine dell' undecimo fecolo , dice di aver prefa tal 
notizia da un certo Tomo fitto in quella occafione . Quel Tomo o quel- 
la Scrittura, fecondo che moftra il Puricelli (i),fi ritrova riportata o io- 
ferita nel Codice di Beroldo il quale fiori circa l'anno ut; cioè cent’ anni 
dopo il fatto, si come dimoftra lo (teiroPuricelli (a) ; ed era Cuilode del- 
la Chìela di Milano e Curatore de' Lumi o delle Lampadi in erta a fuo 
proprio dire: (3) Ego Parocbus , Culìot ir Cieenielarius ejujdetn Eeclefia: 
e promife di fervere e di raccorie tutto quello, che avea veduto, udito e 
ritrovato già fcritio da altri: quidquid vidi, ir nudivi , tir fnptum reperì , 
buie noflro libello tradire difpojui . Laonde fi può giudicare qual cafo ab- 
bia a farli del momento , e dell' autorità di lui , Angolarmente in una— 
faccenda eh' egli non avea nè veduta nè udita» ma trovata in una Scrit- 
tura nè autorevole nè ventimi le , . 

137. Non autorevole, dilli ; pereiochè ella non ha nè forma nè 
figura di una ColiituzioneApollolica.o Sinodale, o di Lettere Pontificie , o 
di colà Amile ; a talché , potrebbe fembrar’ alquanto deforme, che Monfignor 
Fontanini Invoglia far pallàr nella (tregua de’ Concili Romani ; fe non fof- 
fe chiaro , ch’egli colla magnificenza del vocabolo ha voluto fbpplire alla 
mancanza della colà . L’Arcivefcovo di Ravenna con pretendere il luogo 
fuperiore non commettea già veruna erefia; la dilputa era amica tra’ Pre- 
dati di Acquilej 1, di Milano e di Ravenna , e non punto decifa ; a tal legno 
che il giudiziofoPuricelli tuttaviaa’ giorni fuoi, dopo grave ed accurata pon- 
derazione del negozio, confelTa.che cofa malagevole è il fapere a fivore 
di chi fu (lata decifa la lite s (1) Cui tandem adjndicata fuerit hoc opus 
hic Ubar eft . Perciò egli era ben cofa indecente al coliume , alla veri- 
tà e Carattere di un Decreto Apodolico o Sinodale il dire, fi come H ire 
quella Scrittura , che il Diavolo avea invaio l'animo dell' Arcivefcovo di 
Ravenna , e fomigliantì acerbi improperi . Humani generis immuti; Zi- 

zoniorum Sutcr, menti Umberti Ravennati; Eptfcopi fe fe mgeffit , 

& ciminoli fui livori; fuprr etim fparfit ; quo eum fafbus fuperbia coegit , ut 
Zelo humilitat 1; , ir jufltcut fpreto traferro fe profumerei Mediolonenfi Ar- 
cbicpifcopo . Et quia infolenter fuperior videri voluit, turpiter infertor ap- 
paruit . I quali favellari non fono propi di un Giudice grave e fobrio 

come è un Concilio parlante di un fuo primario membro , il quale alisi 

perfine non avrebbe fatto altro che pretendere e voler mantenere una fua 
prerogativa creduta a sè dovuta ; ma fono favellari dettati da una poco di- 
screta palfione , e parzialità plebeja , conforme avvenire fuole in si fatte- 
gare, che interefiàno ed impegnano nazione contra nazione, a fegno di ar- 
rivarne a’ pugni , al ferro , ed alle uccifioni , si come fi narra ivi , che— 
avvenirti appunto in quella congiuntura in Roma tra’ Signori Milane!! 0 
Rawennati , e al narrare dello delio Arnolfo con la disfatta degli ultimi . 
Per modo che quella Scrittura non fi può ricevere fanamente per altro , 
che per una relazione di quel eh’ era feguito in Roma in quell’ occafione: 
e (atta da alcun parziale con idudio di gloria , e con zela ed amore fmo- 
derato della Caufa.e della Patria, si che facilmente fi ufeirte in iperboli , 
ed efàgerazioni , ancorché la foltanza del fatto fulfidellè . Efagerara ed 
iperbolica potrà parere la elprelAone Conftitutum efl ut in OMNIBUS ne- 
gotiis Pontificalibus Ravenna! nullo modo IN AìXERNU M fe Mediolonenfi 
profetai Antiftiti . Podociò.che cofa è pili naturale, che il credere che 
lo delio relatore , o compofitore di relazione abbia parimente ampliato a— 
dio capriccio il difeorfo , ch’egli ripone fulla lingua di Conrado II. e che 
abbia inferitovi a fuo talento e fopraggiunto al vocabolo CONSECRA- 
TIO quello di ELECTIO : il quale ultimo egli noi dice della Sedc- 
Apodolico , contentandofi di concederle la prerogativa fola di coofecrarc— 
l'Imperadore già eletto; il che indica mamleda parzialità per la patria-. 

in ta- 
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I/i tale credenza moflra ben un altro giudiciofiffirao Scrittore Milanefc-, 
Trillano Calco, di edere dato: poiché in parlando del medefimo Fatto, e 
riducendolo a termini verifimili , reraolfeno il favolofo e incredibile, ne 
(avella in quello tenore : (1) Crefeenu ira , Conradus gradm fiflit ; &Equi- 
dem ego, inqmt , à Majonbus accepi , falere eum Augufìum , Imperatoremquc 
a Romano Pontifici declorar! . fi um Medtolancnfit Antifìes mitiavit ( non d i fi- 
fe elegerit) ac ferreo diademate comnaverit ; ac propterea eundem eidtm Pon- 
tifici ab eodem Mediolanenfe afferri : In cosi fatto modo l'Uom favio riduce 
la fomraa della prerogativa al gius dell' Inaugurazione fpettante al Metropo- 
litano Principale di ognun Regno . Avrebbe ommeffoegli quella efpredìone 
elegerit , in pregiudizio dell' Arcivefcovo della fua Patria , fe non avette- 
conosciuto , che ciò era od un parlar figurato corrutto , o una inetta fola ? 

ij8. Oltre a ciò potrei appigliarmi , ma per certo non mi 
appiglierò , alla negativa , che nè pure futtìllette la foftanza del fatto ; 
cioè , che il Sinodo Romano non decidette la Caufa allora in favore dell’ 
Arcivefcovo Mtlanefe . Poiché di li a 19. anni in un Decreto di P. 
Clemente li. la Controverfia fi dichiara di edere data indecifa per l'innan- 
zi , e si decide folamente allora a favor del Ravennate (1) . Nobis con- 
cejjum eft ilhc determinare , quod multotin ventilatum à retro Pontificibua 
pnedccefjbribui noftris , aut vix aut nullo fin fopieum efl : illud videlicet tru. 
’Synodo fedendi jurgium. 11 dotto Puricclli (») dà quello Decreto per 
lòfpetto di falfificazione ; e apprelfo di lui il P. Euliachio. Il piò forte 
degli argomenti per provarlo falfo appo di colloro è il fatto raccontato 
nella Scrittura del Codice di Beroldo : perochè dante la verità della pri- 
ma non può dare la feconda ; e vice ver fa . Ma quella è petizioue di 
principio, perocché non ha bifogno di minori prove la prima che l’ultima. 
Il Rodi dorico di Ravenna ha tirato quelle Lettere Pontificie dalla Biblio- 
teca di S. Vitale in Ravenna; e l’Ughelli fenza minimo fo (petto di falfifi- 
cazione dall’archivio Vaticano (4) : e la forma e il tenore n’è molto piò 
verilìmile e regolare , che quella di Beroldo o Arnolfo , la quale è ripiena 
di cofe incongrue ed atte a renderla fofpetta , trà le quali fi può annoveri 
re appunto l’impiego della voce Elenio , che ci arreca occafione di decor- 
rere*. Di piu Galvaneo Fiamma mette in dubbio , che tale Difputa fe- 
euUTe in tempo di Conrado , e colla (corta di altri Scrittori si dichiara- 
per l’opinione di coloro , i quali vogliono che folamente folto Enrico HI. 
ciò accadeffe : (j) & fecunda opmio efi vaiar. 

1 59. Ma , fi come pur ora difli . non vo entrare tn cotede 
brighe ; concederò il Fatto principale , di cui allora li trattava , e nel qua- 
le confifteva lo dato della Quiltione ; cioè , che il primo luogo , e la ma- 
no fotte data all’ Arcivefcovo di Milano lopra quello di Ravenna: ma con 
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pieno diritto concluderò, r . 

I. Che c’è gran differenza tra lg fede che fa un femplice (lonco 
muramento d’ignoto Scrittore , ed una lòmmaria , difordinata , in- 
coerente , appaflionata ed informe Relazione di quel che fegut in un Si- 
podo ; e tra la fede che merita un Canoqe , o Capitolo di un Romano 
Concilio ; e che Monfignore Fontanini iropropriflìmamen te adoperò 
quello fpeciofo Vocabolo per autorizzare una àflèrzione fondata fu del- 
le vane favole . Tanto più , che in quella medefima narrazione si rac- 
conta , che Conrado II pronunciasi quelle parole, non già nej Concilio, 
ma molli giorni davanti ; attefoche la funziono in cui parlo Coonàq 
JI- fegui Stptimo Calcndas Aprili s ciò vale ? dire, a’ió. di Marzo » e il Si. 
nodo fu a fTegnato , e tenuto Ottava Idus Aprilis ; cioè , a’ 6 . d’ Aprile . 

II. Che con quel tetto confeguentemente non fi prova che ne Conra- 
do II nè li Concilio di que’ Padri, nè per modo di parlare figurato ne pro- 
prio dichiarane , che la potellà di eleggere il Re d'Italia fi appartener 
.all* Arcivefcovo di Milano. 
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111 . Che ancorché folle autorevole , autentico e veridico ; tuttavia eflb 
nqn proverebbe niuna delle cofe, le quali Monfignor Fontanini ebbe per og- 
getto di provare contro al Mabillone , e il Coinzio ; cioè, che il Privilegio di 
P. San Gregorio Magno è autentico s e che fino dal tempo de’ Longobardi for- 
co Teodelinda ed Agilulfo , e nelle età di Carlo Magno , e i fuoi difcendenii , 
l’Arcivefcovodi Milano avefTe la poteftà di eleggere , dopo la vacanza di giorni 
XIV. del Trono, un Rea fuo beneplacito . Pofciachè in ordine al Ponte- 
fice San Gregorio, le parole, le quali in quel Tello vengono attribuite all' Im- 
peradoreConradoII. non dicono fillaba di quel Privilegio , nè di San Grego- 
rio Papa: ma riflettono fui diritto di S. Pierro,ediS. Ambrolio: Uni? ratina 


videtur ,ut Regem reprefentet Sanilo Petra , & ejtu Vicartum .... 

dr ut Ambrojiano tefttmonio jure pojjìt imperare , qui Amtro/iana con- 


Jccr aliane prius didicit , & carpir regnare . Per le quali efpreflioni fi argo- 
menterebbe piuttofto a favore del popolar’ errore , che S. Ambrofio già avef- 
fe edefercicafle talGiusdì eleggere il Reo l’imperadorecome nella Crona- 
ca Milanefe FIotFlorum fi leggeri) T bea lo fmmj umorem . . . advocavit^S.Am- 
broftui ) : cui Imperium Medwlampromifit &c. ; che a favore della Aurenti- 
chezza del Privilegio Gregoriano conceduto all’Arcivelcovo Totnraafo: 
Pei lo che confermali . che quello difeorfoo è finto al tutto , odèalterato in 
parte dallo Scrittore Relatore per via di errori popolari , e parlari impropri , 
& idiotamente figuraci . 

140. E per quanto concerne all’età de’Longobardi , e di Car- 
lo Magno e de' Re Carolini , egli è ben manifello, che per quel Tello , e per 
la Confelfionedi Conrado II. ( fuppofta eziandio per vera) non fi proverà un- 
quancocontro al Mabillone eitCoinzio, che non il Senato ePopoloe il Re 
Franco j mal'Arcivcfcovo Milanefe a vede lapotefii di dare i Re all’Italia a fuo 
talento. Condolila, che nell’intervallo, eh’ è feorfo tra' Re Carolini e 
Conrado II. potea ben'elTeresi fattamente mutata la forma e conlfituzione del 
Regno, e la relazione di Dipendenza od attinenza diéflocol Regno Franco- 
Germanico : poteano elfere avvenuti ( come che per certo avvenuti non fieno ) 
Atti legali , e patti , o flipulazioni , che conferiflèro tal poteflàal Prelato Mi- 
lanefe, e la toglielTero alla Nazione, alla Corona, o al Pubblico e Senato de’ 
Franchi Orientali o Germani . In làcci dopo la morte di Lodovico II. e pili 
ancora di Carlo Graffo ed Arnulfo , ei fonofi polli in opera attentati tali . ben- 
ché contrari ad ogni ragione, i quali per poco avrebbero fpento ogni Gius di 
col toro . Onde fingolarmente in occalione della elezione di Ugo di Provenza 
la fuddetta Cronaca titolata Flcs Florum dice quel che fegue : ( 1 ) Hic ( Lam- 
bertus) futt PRIMUSex Archicpifcopii Mediolani. qmUNQUAM fe intro- 
ni fit de ELECT IONE Imperatomi ( cioè del Re come fi vede dal le parole fe- 
guenti) ipfeenim congregato Concilio Pralatorum fr Baronum in Eccle fin S. 
Ambrofìi ELEGIT REGEM IFALI/E HugonemRegem Btirgundiaic quello 
fattoè vero, ma non era legittimo, perchè in pregiudizio del Diritto del Pub- 
blico Franco Orientale o Germanico attentato : le Ragioni de'quali nè il Coin- 
zio nè il Mabillone non ebbero mai di miradi difendere ;anzi che nò generofa- 
mente furono per vilipenderle con pochi dima giullezza di raziocinio, ed equi- 
tà ogiulìizia.all’ufanza del comune degli Scrittori Francefi moderni. 

141. Dalle quali cofe chiaramente ficonofee, quantofoflè va- 
na, debole ed inopportuna laoppofizione di Monfignor Fontanini al Coin- 
zio . ( t ) Cointio refraganti opponimui f acuii XI. Hifloricum Luculmtum 
Amulfum ’-r. E fi conolce parimente , che il valente ingegno , nella man- 
canza di fodi argomenti, e nell’ allumo di oppugnare da per tutto ezian- 
dio in mendicate occafioni i Sacri Diritti dell' Impero Romano-Germani- 
co, fi appigliò a si debole ed infufliftente ripiego, per foftenere e difendere 
un favolofo errore eziandio nella pili rimota fua forgente ; ottimamente- 
conofcent^j , che le fi confcflà elfere làvololo ritrovamento quello del la po- 
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teftà di dite il Re a’ Longobardi conceduta all’ Àrdvefcov® di Milano' da 
P. San Gregorio: meno verifimile farà attrai quello dì erta poterti data 
all" Arcivefcovo Tornatalo da Carlo Magno ,• E fe favolò!! -fono quelli 
meno fi faprà trovare fondamento per ifculàre gliattentatl * poi fiati pra- 
ticati centra il pus del Pubblico , e da’ Re Germani ; mancando ogni foda 
e ragionevole prova per moftrare che coftoro per alcuna via legale, giu- 
fia ed equa ne ventilerò pofcia defraudati : si come abbiamo dimoi! rato, e 
nel progredì dimofireremo, con firn vedere che gli eleni pi , chequefto am- 
inolo Scrittore , per teffete una tale quale fuperficialifllma e meno chfcj 
apparente con ne (fio ne tra Carlo Magno ed Ottone il Grande , ha portati à 
mezzo, fono malamente applicati , e fellamente interpretati. Ma di 
quefio pofcia, 'r l! >. i , 

-n ni . 14*,- Per ora tornando alla particolarità della quifiione , c- 
alla concitinone di erta , per ifpacciare una parte' per volta , credo 
baftantemetjte rilchiarato quanto fia aflurda e favolofa la pretenfione , ohe 
gl Santo Pontefice Gregorio Magno troppo modello e giuftO per arrogarli 
la poteftà di conferire agli Arcivefcovi di Milano fopra‘I Regno d’ItaHaJ 
-un gius ch’egli medefimo non avea, ni pretendea di avere nè in Roma , riè 
in Italia, nèd in verun’ angolo della Tetra abitata ; e diconferirlocon mi, 
pifefta offenfione ed ingiuria degl’ Impcradori Greco-Romani rlconofciuti 
da lui per legittimi Signori e Sovrani di- Roma , e d’Italia per la quale- 
tuttavia allora gagliardamente guereggiavano contri i Longobardi. Che 
1 Longobardi Vincitori, e rigorofi Dominatori de’ Popoli vinti , piottorto 
perfecutori che favoreggiatori de’ Velcovi di Milano , perchè Arriani o 
Gentili, torto che l’uno de’ loro Re fri latto Cattolico-, doveffero ricbnofcere 
tal poterti circa il loro Regno nel Prelato di Milano , che perl’innanzi non- 
avea avuto nè pure menomo Suffragio o Voto Confuliivo negli affari pili 
lievi dello Stato. E che il Pubblico e i Re Compagni Franchi tanto Orientali 
quanto Occidentali , i quali , dal tempo di Teodebertd e del fuo Gene- 
rale Buccellino (1) fino alla età di Teodelinda aveano guefeggiato e con- 
tro i Greco-Romani ecohtra i Goni e Longobardi percoifiéguireil domi- 
nio totale d’Italia;- e che inque’ tempi già Aerano refo Tributario e Val- 
fililo il Popolo e Regno Longobardico (a) con che non fenza il loro con- 
fentimento eleggeffero i Re (}) ; a tal cola confenriffero . > E che Cariò 
Magno avendo con foegiogare quello Popolo Vaflàllo della Corona e Na- 
zione Franca, acquiftata pere belli & vittori* il dominio di proprietà T6-! 
pra quel Regno- • concedeiTe a pregiudizio della Tua Nazione ali’ Arciye- 
feovo de’ Milanefi, i quali in grazia di Defiderio a lui erano fiati pili con- 
trari ch'altri, )* curici* facoltà di innalzare ed eleggere al Trono di Lon- 
gobardia una perfona, non dirò del (àngue Carolino, o Franco ; non— 
dirò del faague Italico, e Milanefe; ma di qualunque nazione o quali- 
tà fi foffe. Che farebbe fiato altro quefio, eh’ il gitrar via la Sovra- 
nità, e la Corona acquiftata in proprietà ; e il donarla a uno foto , opift 
cootra ogni convenevolezza di ragioni di politica, di legge , o di con* 
fuetudine ? Ma ho Tortore di parlarne più : e ne ho per coloro che ne 
hanno con affettata gravità parlato diverfamente di me. 

14;. Riparto adunque a que’ tempi difordinaii di Carlo Cal- 
vo, efeguenti, ne’quali attualmente fi fono fatti violenti ed ingiufti aereo- 1 
tati per defraudare il Pubblico Franco, e i Re da quello eletti o ricono- 
feiuti ; ad effetto di combattere di nuovo fe altre tefte di quella idra, 
che ha voluto ingoiare la giuftizia dello Ragioni Imperiati . E per ciò 
faro fembrami opportuno di conlòlidarc la mia Sentenza col raziocinio dj 
alcuni altri Scrittori celebri moderni Francefi non punto (bipedi di parzia- 
lità in quella parte ; perocché , ove no» avellerò conofeiuta una eftrema— 
iniquità nell’ operare di Carlo Calvo , e nella fua perverfa promozione al- 
Parte HI K le 
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le Dignità ; Imperlata « Reale fiala , ed dot ofirpaziene di podeftà \ 
follato e lodato pi uttollo avrebbero quel fatto , che vituperatolo nella guifa 
eh’ et tanno vinti dalla forza & evidenza della ragione . 

-era . i va *« 4 » Avvertiremo però , ch’effi poco conto tengono delle- 
Ragioni della Corona e Nazione Franca univerfa , e della migliore fna 
Patte i e che lì contentano di ragionare a livore de* diritti del l'angue Ca- 
rolino, quali che per necelTaria e fondamentzl legge di ereditaria lucceflìo. 
uè fi afpettaHè. g quello folo , e- non inGememente a tutto *1 Popolo l'Im- 
pero e .il Regno Fmco , e i Regni da quello dipendenti . . Il che è af- 
furdo, perche contrario alta pratica di rottele età, alla legge fondamentala 
dell’ Impero Franco , al gius delle Genti a cui non fi prelume fatta dero* 
fazione , ed alla Regola e Ragione delle Conquide da' Re non aven- 
ti Stati Patrimoniali , e con Guerre ammmiftrare a nome e colle foftan- 
ze e col l'angue de’ Popoli . Sono Tentabili quegli Scrittori Francefi ; fe 
si poco lì inoltrano lolleciti delle Ragioni del Popolo intero } perciocché 
in parte la continuata ferie di fucceflori del medefimo fangue abbaglia-, 
confonde e io qerto modo fa prendere lo fvatio ; e per fecondo , innanzi 
che terminalTe la Schiatta Marchile de’ Carolini, il DominiodiRoma e d'Ita- 
lia pe’loro antenati Franchi Occidentali ed abitatori delle Gallie già era- 
perduto, ed era pallaio tutto, oei modo e per le cagioni (late efpofte (i) , 
agli Orientali Franchi , eh’ erano la parte Principale , Primaria e pib an- 
tica di quel tutto, fondatrice dell’ Impero Franco univerfo , conquillatrice 
delle Gallie a lei incorporate , e dell’Italia non ponto incorporatale , e- 
po (Tediente lignoreggiante tuttavia delle prifche fedi Regali, o Metropo- 
li, ove Carlo Magno c Lodovico Pio aveano prefa laCorona di tutto rim- 
isero , ove erepfi fatte le deliberazioni pubbliche ftlrtéguenti intorno all’Ita- 
lia :, ove tuttora sì adunava e deliberava il Senato Franco. Altro è, 
che tra* Carolinghi , fin che ve ne: folle, il piò abile ,od il pib accollato 
al ceppo regnarti in Italia conforme alle deliberazioni , al alle divifioai 
degli Stati dal pubblico Franco fette; altro è , che non aveodovene pib di 
abili , o nefluno , il Popolo Franco univerfo .o la migliore e pib nobile- 
pane di erto non pib doverti eleggere e dare un Re alimi all’ Italia . 
Confine la differenza itaiciòv che in un tempo la Succeflìone era non per 
legge efpreflàe fondamentale, m» per convenevolezza ed utilità pubblica, 
iu una Famiglia delta Nazione Franca ; e in un altro tempo , con danno di 
tutta la Nazione , lenza offervanza di tale utilità e convenevolezza, il fuc- 
cedere toccava a chiunque daquella Naziooeo dalla migliore e pib autore- 
vole fua Parte venta eletto . Nel rimanente la Sentenza , che forte la- 
Succeffione de* Carolinghi nel Trono Franco meta e pura ereditaria non (1 
può foflenere: e il Grozio in quella parte colpì nel legno dicendo: (a) Et 
ad id tempus Francorum Rigum Succtjfto quafi agnatica non tam a jure certo , 
quam a populi fuffragiit pcndtbat , Ma che t dicano pure e penfino in- 
torno a quella particolarità quegli Scrittori quel che loro piace; a noi 
balla che confeflìno la ingiultizia della Elezione di Carlo Calvo , perchè 
erta ferifee non meno il Diritto della Nazione , che de’ Re della Francia— 
Orientale. , 

»4 j. II primo di cofloro fi è Lodovico Maimborgo , che in 
quello foggetto non patifee eccezione ; poiché tratta di Diritti e Fatti me- 
ramente temporali , e non a favore di un Principe della Nazione propria- 
mente fua i alla quale in ogn" altra occafione pofpone fproporzionatamente 
la Germanica. Ore egli va ragionando intorno a’cafi del Calvo come fegue(j). 
» Dopo la morte dell’ Imperadorc Lodovico II. accaduta l’anno 875. 
„ ij. di Agofio l’Impero cambiò di faccia di bel nuovo , e videfi ben 
„ vicino alta fua rovina per L’AMBIZIONE SREGOLATA DI 
» CARLO CALVO. Cotello Principe cotanto ardito nell’ intra- 
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„ prendere, quanto debole aell'efeguire le imprefe , e che applica- 
„ va ranimo a tutto , fenza curarli che i mezzi che adoperava per 
„ confeguire i fuoi fini foffero poco giudi e poco generali, appena., 

,, udita la Morte dell' lmperadore fi rtfolfe di occupare l'Impero ( ri 
„ infamemente la Coroni £ Italia ) a pregiudizio del fuo fratello mag- 
,, giure Lodovico il Germanico, e de' tre Principi fuoi Figliuoli, Lo- 
„ dovico , Carlomanno , e Carlo Grado, A tal’ effetto , avendo 
,, prontamente raccolto quante truppe potea per prevenirlo , egli paf- 
„ fa le Alpi , foprapprende i Lombardi, i quali fproveduti di forze da 
„ rendergli lo ricevono , egli s’impadronifce del Teloro deU’Impe- 
„ radore fuo Nipote defunto , e fratanto negozia in Roma , ed ivi 
,, corrompe col danaro la più parte del Senato e de’ Maedrati , « pro- 
„ mette ogni cofa a Papa Giovanni Vili, per ottenerne la Corona^ 

„ Imperiale. Quedo Pontefice , il quale in parecchi rifeonrri ha 
„ fatto conofcere, che operava un po troppo fecondo le Maflimedel- 
„ la fai fa Prudenza del mondo, si comeBaronio medefimo glielo rim- 
„ proverà più di una volta , ( Uree omnia maltfuaia prudtntia tamii 
„ operati effe videtur , Suadente iflui prudentià carmi , &c. Bar. ad 
„ ann. 876. n. 17 .ad arm. 879. ». 4. 5 ) volle tirar profitto dall'am- 
„ bizione di Carlo, beniflimo accorgendoli ch'ella a lui recava occa- 
,, (ione di mettere i Papi in poffelEone di eleggere e di creare glilm- 
,, peradori i quali da loro dipenderebbero , in vece che i Papi dipen- 
„ devano di prima dagl’ Imperadori . Efib ne deliberò co’ Princi- 
„ pali Signori Romani , i quali si compiacquero di aver mano nella 
„ elezione di un lmperadore , e digià erano da’ doni del Calvo gua- 

„ dagnati Dipoi manda a pregare Carlo Calvo di traf- 

„ ferirli prefiamente a Roma , ove entro a’ 18. di Decembre e a’aj. 

„ giorno del S. Natale , il Papa lo proclamò e lo Coronò Imperado-, 
„ re nella Chicli di S. Pietro col confenfo de’ Prelati , del Clero, de’ 
„ Signori e di tutto ‘1 Popolo Romano . 

146. Sin qui il Mainburgo narrò i modi obbliqui , pe’ quali 
il Calvo acquillò il diadema Imperiale ; approdo palfa a narrare come il 
Papa per confolidarlo fu di quel Trono gli procuraile la Corona d’ Italia: 
perocché coll’ una cofa non erafi già fatta l’altra; quella non venia incon- 
feguenza di quella per veruna ragione legale . Non i Romani allora in 
quel tempo ; ma la Nazione Franca umveifa avea Diritto fopra il Regno 
Longobardico . Bifognava per tal’ effetto, fi come avea fàttoal Senato Roma- 
no .altresì a’ Magnati , eVefcovi d’Italia por fu le labbra quello fteffo dolce, 
benché allora non dovuto ned equo làpore e gufici di aver parte e mano 
nella elezione del loro Re, che pel pallàto non ebbero (1). Quin- 
di fece coll’ autorità fua convocare un Sinodo di Vefcovi in Pavia , ordi- 
nato e determinato a un fine per lo quale non mai per l’addietro s’era con- 
vocato od adunato Sinodo nel Regno d’Italia , cioè per eleggere Carlo 
Calvo per Re , p di confermargli la Dignità Imperiale avuta a Roma. . 
Segue dunque a dire il medefimo Scrittore: (a) 

„ 11 Pontefice ( Giovanni falli. ) tenne a Pavia (fan. 87S. nel mefe di 
„ Feltraio ) un’ allàmhlea di Vefcovi e Conti , nell* quale dopo di aver- 
„ lo vergognofamente adulato per eocomj tali , i quali qi notorietà 
„ pubblica erano ialfiffimi ,fino li ancora che non dubitò d’ innalzarlo 
„ fopra di Carlo Magno ; dichiarò di averlo eletto pel fuo merito , e 
„ per la Volontà di Dio, la quale era data manifefiata da lungo rem. 
„ po per divina ifpirazione a Papa Nicolò ; e fece foferivere l’Atto 
„ di quella elezione da tutti gli adunati , i quali la confermarono . 
„ Cosi Carlo Calvo, per una indegna viltà, che la generofa pofteriià 
,, non mai de perdonargli , amò meglio riuunziare al Diritto incon- 
t K a traila.- 
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i y, trattabile dell' Augnila Ci fa (ed Mfiememente della Nazione Franca ) 
„ di Francia , da Carlo Magno in appretto , in ricevendo l'impero ( e 
„ il Regno d'Italia ) per elezione che di (offerire , eh' il fuo Fratello 
' Lodovico il Germanico, e pofeia i Principi Figliuoli di quello , il 
„ pottèdeflero per via di legittima fucceflìone , la quale dovette per- 
„ petuare l'Impero di Occidente nella medelima Caia ( e Nazione ) 
< ^ che l'avea fatto per le fue Conquide . Tanto è «gli vero , che 

,, una ambizione fregolata non pub l’Uomo alzare a una apparente 
t „ grandezza ingiuffamente ottenuta , che in tacendolo calcare per 
„ mezzo di Vili e vergognofe azioni in viziofe baflezze , le quali di- 
ti (onorino eternamente la fua memoria . 

147. Le parole che Papa Giovanni Vili, diffie in lode del Calvo 
(1 )ApuiDu- Amo quelle . ( 1 ), Fittimi ir Serenijfimi Spirituali! fini ntftrt Caroli magni, 
eb*j\ Script. & pacaci Imperatorii ad Imperiali ì feeptra cleClmnem ir promotionem ante 
Frani .t.ii.f. mundi juidem Ordirum divinimi ordinataci, nuper auttm , idefl proferito no- 
* 67 - no iHdiliione per miniti eri ttm no tira mediocrità!!! exbUitàm, annuente Dea ex 

rune ir lume & in perpetuum , firmam ir tlabilem decernimui permanfuram . 
li giuramento che fecero i Velcovi ed Ottimati Italiani al Calvo Cèda 
noi riportato a fuo luogo ( 1 ) . 

(t) Sopra c. 4. 148. E ben cofada prendetene maraviglia, che Carlo Sigo- 

S.Sy. /.»>». nio (la cui autorità probabilmente ha ledotta pib altri poco attenti benché 
dotti Scrittori) non abbia temuto la riprenfione del Mondo giulto e lette- 
rato, qualora aff rmò, che in vigore di quelli irregolariflimi Atti, l'Impe- 
())Iiron. di to Romano fia diventato Feudo de SS. Pontefici . ( } ) /dine mutui Im- 
Rit.lt. Ut. f. ptratoris pofl hoc ftncrnm pontifici! beneficimi ejji , annitfue Inperii a confe- 
mi an. 876. emione Pontificia repeti copti . 

145. Non e poco però , anzi è baflarrfiflimo per provare 
l’oppoffo, che il Sigonio Aedo confetti, ed ognun' fia tenuto di confetta- 
re, che prima del fatto irregolare & invalido di Carlo Calvo, la Dignità 
Imperiale s'era conferita a quel Principe Caroiingo, cui l’Imperadore Re- 
gnante e il Senato Franco legittimamente avea a ciò deftinato od eletto. 
Perciocché il concederne quello diritto antecedente, e il non provarcene 
egli la mutazione o privazione con altro argomento, fe non con quello di 
un fatto cotanto obbliquo ; è lo dettò che inoltrare, che il diritto di dare 
all’ Impera il fucceflbrc fi apparteneva o al Senato e Popolo Franco , od all’ 
ultimo Iffiperadore del Sangue Caroiingo cpme al Capo della Nazione 
-Franca. 

tjo. Il Pontefice deflb non fi arroga nel fuo difeorfo cotal 
potetti . Egli per giuftificare l'azione fondali filila ftraordinaria reve- 
iMiortc Divina ; fi dichiara mero efecuiore o Miniftto della Divina volontà 
-rivelata intorno a cala che non-pra articolo di fede. Ora fe il Pontefice 
d i Romani non potettero fenza far ingiuria alla Nazione ed a' Re della 
Franti* Orientale allora far' Imperadore il Calvo Re degli Occidentali ; 
molto meno potettero gli Ottimati Italici larfelo loro Re, a'quali non s’era 
fatta la (letta rivelazione ; nè data si fiuta cagione Superiore , ftraordinaria 
e là comune sfera t /alce adente , (e non vogliali che tutto quel minitte- 
ro e maneggio lotte un effètto di Rivelazione, ed ifpituzione, come di 
cofa (penante alla Fede. 

tji. E Vàglia il vero, tanto il S. Pontefice, quanto eli Ottimati 
Italici ben’ hanno moftrato di credere, che altro vi fi richiedeva, che la (ola in- 
coronazione Romana , e il Sinodo di Pavia, perche folle valida la Elezione del 
Calvo, Imperocché il Papa non contento enonficuro della Cirimonia Ro- 
mana, pertuadei Lombardi di confermarlo Imperadore iti una Dieta o Sinodo: 
Colà per l'addietrohon mai Hata praticata , 0 giudicata Decedati» da farli a un 
Imperadore Coronato : «non contenti nè lìcuri di quello fanhe ire In Francia 
i Vefcovi di Tofcanella , di Are/zo , e Senogallia , per attìllere al Concilio 
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Pomigonefe, e far’ ivi confermare l'elezione Romana, e il Sinodo di Pa- 
via. (1) Use autem Synodus Tmnenfil confirmata fuit in Synodo apud 
lantigmem , cu m mifiìt jfoannii, aliifquc multarmi Provinciarum Epifcopit co- 
dtm armo ( 87*5. ’jmenfeyunio . Con che fu il Pontefice, fia i Veicoli ed 
Ottimati Italici , fia Carlo Calvo (ietto , fieno i Vefcovi ed Ottimati Fran- 
cefi , diedero ben'a divedere che fenza il conlentimento degli Ottimati o 
della Nazione Franca, nulla s’era fatto di valido nè a Roma nè a Pavia; al- 
zamenti nonfarebbefi prefa una cautela' cotanto retrograda, ricercata e non 
mai praticata, perchè innaturale e pervertita. Ma vi mancava un Sino- 
do o una Dieta fatta de' Vefcovi , Abati ed Ottimati Franchi Orientali ; il 
Confenfo de’ foli Franchi Occidentali non ballava ; elfi non potettero fen- 
tenziare per la Nazione univerfa Franca, nè decidere a nome, nè contro 
al Diritto della Francia Orientale Parte primaria, nè de’fuoi Re. Da 
Confermazione del Concilio Pontigonefc ferve ben' a provare che l'Elezio- 
ne fetta in Roma e in Pavia non era fiata legittima e fofficiente; ma non a 
renderla legittima. Il Papa medefimo e Carld Calvo ancora pajono di 
averne dubitato , poiché l'anno fufieguente 877. pel mefe di Luglio ei vol- 
lero, che per la quarta volta nel Sinodo Romano convocato da Giovanni 
Vili, nuovamente fi confermane la Elezione lua. E la concludono di 
effò fu un Prelente al Calvo eguale a un grandiffimo Dono, conforme rac- 
conta l’Annalifta Bertiniano: ( t) f'cniens ( Carola s Cnlvus) ultra ju- 
ra-n ttfiju? ad urterà , olrvium habuit Adalgarium Epifcopttm, quam menfe 
Februario Romnm dinxerat ,fro agenda Synodo àPapayoamu: cujup exemplar 
idem Adalgarius prò MAGNO MU NERE Imperatori detulit ■ Somma 
v-rà ejnfmodi Synodi polì multai érmultipliceilaudes Imperatore bac tfi , ut eie- 
ilio O" prof Borio ad Imperialia feeptra anno prsterito celebrata ex trine & in-, 

perpetuum firma & (labili! mancai ut quia Synodut anno prsterito apud 

Pontigoncm bine babita feeui Andranacum nihil profuit, ufqueqtiaque ifia de- 
beat prevalere . Quando mlt fi videro replicar tante fiate gli Atti per 
una elezione legittima? Ei furono tentativi e sforzi per far diventar 
valida una elezione che non era, per acquifiar al Pontefice ed a'Romani un 
Diritto che nbn aveano, per medicare i difetti dell’attentato pallàio. Ma 
' in vano; fu tranfitorio e quali nullo l’Impero e Regno del Calvo in Italia ; 
onde dittò Regi none : ( t ) Carolut (Calvus) Imperatori! nomen à Papato ari- 
ne intenti fretto emerat, REGNU MQUE IT ALI & MAGIS IN TRAN, 
SEUNDO VIDIT , ottam fruendo pttitut eli . La Nazione Franca Orien- 
tale colle fue armi guidate dal Manno, e fortificate dalla Ragione, disfece 
ed annullò quanto s’ era fatto dal Calvo ,ed a prò di lui • 

ij*. II che giova udirlo ripetere da un altro dottilfimo Scrit- 
tore Franccfe il quale parimente difapprova come ingìufiittìma la Elezio- 
ne di Carlo Calvo ; collui ili è il LeBlanc Autore del Trattato Storico delle 
monete di Francia, il quale ne favella in quello modo 1(4) fi’ Impera- 
dorè Lodovico III. Figliuolo dell Imperador Lotario , morendo ferma prole ( tua, 
fchilc ) ifiittù fuo Erede Carlomanno fuo Cugino . figlimi maggiore di Lodo- 
Vico il Germanico, (j) voluti libi fucctdere Carlomannum ad fufeipienda Im- 
periala feeptrà .... mittitur miflus ab uxore Imperatoria Engelberga , vel 
A SU 1 SPRIMATIBUS ad Carlomannum, oftendens et votadefunfti , Sequi* 
longius erat póluit tam citò venire , ut impedire poflèt iter Calvi . mo_, 
Carlo Calvo avendolo prevenuto per fitta diligenza , t’tmpojfiftò d’Italia ; e cor- 
rompendo pe’ fitoi donili Papa e I Romani , fu incoronato Imperadore a't J. De- 
eembte del 87J. t così ettemr' per la via di Elettone una dignità , la quale - 
femprt fiata era ereditaria nella famiglia da Carlo Magno fino fi . Carlo 
Calvo ben veggettda che la dignità Imperialt ( e parimente la Corona d’Italia) 
non gli ti apparteneva procacciò di aj/ficurarfila per ogni Corta di mezzi . 
figli feci lì , che P. Giovanni FUI. t il Concilio tenuto in Roma l'anno 877. 
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anatematizzane tutti coloro , cheglif’a vote fiero torre 0 ctmtraRare ■ Ma Car- 
lomanno e ijuoi fuccefiori .... ebbero nun riguardo a quefia Scomunicazione , 
nè alla Ceffone che Carlo Calvo fatto alea al Papa ed a’ Romani , fe ne cre- 
diamo il Continuatore di Eutropio ■ Quello Storico favellando di Carlo Cal- 
vo dice , eh' e ' feti verme a Roma , fece un Trattato co* Romani , in lor abban- 
donando i Diritti e le prerogative della dignità Regale , li dtfpentò di afpettarc 
gli Ambafciadori dell Imperadore per la elezione del Papa ; e che in fine tot’ ac- 
cordò tutto fucilo che addimandargli feppero , con quella facilità che fi ha qua- 
lora fi danno le cofc malamente accquifiate , e che non crediamo di poter confir- 
vare lungamente. (1) Veniens Romani renovavicpafhuncum Romanis , per- 
donai illisjura Regni ScconfuetudinesiJUus ReraovitetiamabeisRe- 

gias Legaiiones.ailkiaitatem vel pnefemiam Apoltolica* eleélionis. Quid 
plura ? Cuntìa illis cornuti! , qu* voluerunt , quemadmodum dantur illa, que 
nec redè acquiruntur, nec pofleffiira fperantur , Quefio Autore foggiugne , che 
da quel Tempo in poi niun Imperadore 0 Re non godè più in Roma le preroga- 
tive della Dignità Regia ; (a) AbilloauteradiehonoriiicasconfttetudinesRe- 
giedignitatisnemoImperatorum.nenioReguniacquifivic. Ma egli t'in- 
ganna , come si apprende da' fatti juffrguiu . La maniera della quale 
operò il Cdvo co’ Romani , era un mezzo Jjcuro di confeguire da loro tutto quel- 
lo che defiderarva ; perocché , non cera co fa , che ci più malvolentieri foffrifiero , 
che l'efferz obbligati di afpettarc il canfentimento dell Imperadore per confi, rare 
i Papi . Ottone III. nella donazione che fece l armo 998 . a Stlvcflro II. dt alcune 
Città della Romagna , ripone qu.fia Ceffone net numero delle eofe falfammuz- 
fuppofle ; affermando inoltre che Carlo Calvo non ave a diritto di poter donare 
nulla , poiché donava quel che non glt fi apparteneva Haec funt eriam 
commenta , quibus dicunc , quendam Carolum Santìo Petro noftra publica 
tribuilTe; tea ad hxc refpondemus , ìpfum Carolum nibil jure dare pornif- 
fe , utpote edam à Carolo meliore fugatum , jam Imperio privatum . jam 
deftitutum Se aonullatum. Ergoquod non habuit , deJn , tic dedit. Oc ni- 
mirum dare potuit , utpote qui male acquifivit, 8c diu fe poffelfurum non 
fperavit . 

Pietro de Marca Concord. S. & J. 1 . f c. ti. n. 6. f, m. 144. vuol 
contraddire a Ottone III. ma con manifefto odio de'Germani, ed al- 
trettanta adulazione d’altri . Il Baronioaccufa queft'atto di Ottonili, 
di fallita ; ma il Conringio dimolira il contrario de German. Imp. Rotti, 
c. io. $■ 14. Se 15. Se de finib. Imp. c. 10. $ 17. il Freero al lib. a. 
di Pierro d’ Anito afferma , ritrovarli quelt' effb atto in idioma Greco 
m Nomo Canone Piatii . 

( j ) Carlomastno ( fegue adire il LeBlanc ) che rimneradore Lodovico II. enea 
dichiarato fuo Erede , dappoiché s'era accordato co’ fiuti fratelli per la [uccefjh- 
ne del loro padre . entro in Italia con una pofimte armata . te fcomumchc _ 

dal Papa e del Confino fulminate contro di coloro , che volefiero t or V Impero a 
Carlo Calva , non bafiarono a ritenerlo ; tanto è egli vero che in ogni tempo fi 
è fatto poco cafo di que' fulmini Ecclefiaflici , qualora fimo fiati adoperati per 
cofi meramente temporali . Il Papa e Carlo Calvo erano a Pavia , quando 
ebbero notizia della marcia di Carlomarnio ; ri providero alla lor ficunzza j il 
Re ripafiò le Alpi t mari incontanente dopo , e Giovanni Vili, fi f. alvo a Ro- 
ma ;■ ove ben prefto fu arre lì alo per ordine di Carlomamu . Tofio che quello 
Principe comparve in Italia .ognun gli fi fece incontro, e fu r i cono f ciato Re da 
tutti gl Italiani. I fili Romani follevati dal Papa ricufarono l'ubbidirgli , 
ma il Duca di Spoi et 1 ejfiendo entrato in Roma armato , prefe il Papa , ed ob- 
bligò i Grandi a giurare fedeltà a Carlomanno . Sigeberto dice , che i Romani 
(lòffie prefero a maltrattare il Pontefice, perciocché efli non volle effere favorevo- 
le al Manno ; (4) Joannes Papa injuriatus à Romania ita ut edam in cu- 
ftodia teneretur , prò eo ; quod Carlomanno non favebat . Ma tutto qiian- 
■ lo fi - 
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to fece il Pontefice in cotefia occofmm non impedì fuetto gl Italiani di riami 
{ cere Carlomarmo per lor Sovrano . Alami lo ripongono nel numero degl Im- 
peratori , altri non gli dormo eòe il titolo di Re et Italia . Per me conferì , 

de lenza determinare cofa alcuna intorno a ciò , di avere veduti molti Titoli 
0 Documenti ne’Rcgifin Originali della Badia di Cafauro , ne' quali egli non af- 
flane, ni riceve fe non cb'il nome di Re tf Italia ; e di non averne veduto ch'imo 
nel Rtgifin di Farfa , ove dagl ' Italiani è appellato Imperadore ( 1 ). 

i j! Ecco in un atimo con una fola comparfae prefa di gia- 
llo poflèflo disfatto l’incanto di quattro diverte Elezioni : Carlomanno fa 
riconofeiuto da tutti gli Italiani per Re , fenza Sinodale adunanza di Ves- 
covi • Conti ed Ottimati, (a) Karlmamm Optimatet Italia ad fe vt- 
ntentei fufeipit . P. Giovanni VID. £ come folle flato malfattore fu ar- 
renato fia per ordine di elfo Carlomanno , fia da' Romani ftelfi . E quel 
che più è il medefimo S. Pontefice , fenza avere più convocato Sinodi ,nè 
latto col Manno Atti limili a quelli , cheavca latti e procurati pel Calvo, 1 
fi come avelie voluto confeflàre , che per lui non ve ne facea di bifogno j 
lo ricooofee per legittimo Sovrano e Re d'Italia in intercedendo appreso 
di lui la grazia del vefeovo di Panna (5) flato rebelle del Manno ed ade- 
rente al Calvo e tardo ad umiliarti , e gli di il Titolo d'imperadore nelle., 
fue lettere (4): e quel che più è , fi gloria di efTerne il Vicario in Italia, 
fcrivendo a Berengario Duca del Friuli (5). Nolho preefulattn pio men- 
ti» affìOu COMMISrr , UT NOS CURAM HUyUS ITALICI REGNI 
HABEREMUS : t am prò divmitus nobis commina paftorali folicitudine om- 
nium CbrifH ovium , quàm et iam , PRO PR/EFATl REGIS ( Cartomanni ) 
VICE, Curaejfct, illa qua cantra Deum & jura legit , alicubi cognofcimut 
preefumptione commiffa , ornai volumus conamine eognofeere . Solamente— 
udendo che il Manno per difetto di falureeraper rinunziare i Tuoi Regni, ih 
pontefice sì pone io moto di volerti ingerire nell’ elezione del fucceSòre 
Ma prò forma ed a favore del Cralfo ( 5 ) cui avea ceduto l’Italia il Man- 
no , e che avea ricevuta la Corona in Milano fenza l’autorità di Giovanni 
Vili. Defiderafi più manifefta coovertione di Scena l più ingenua difdet. 
ta e contraddizione delle ìnfuflìflenti pretenfioni ? Vuoleli più chiara- 
prova , che prima della Elezione del Calvo i Romani , e Longobardi non 
aveano il Diritto di eleggere per loro Imperadore e Re quel perfonaggìo 
che più lor piaceva ■ non dico io feufo affai uto , ma ne pure tra' Principi 
Carolingi Aedi ? E che coll' alternato a favore del Calvo non l’acqui- 
ftarooo? 

IJ4- Prima d'ire innanzi convien ritornar' un palio indietro, 
« dire una parola intorno al Teftamento di Lodovico II. col quale chiamò 
alla fucccffiooe Carlomanno fuo nipote figliuolo di Lodovico il Germanico. 
Coteflo Atto di ultima volontà de confiderarfi difesamente non per un’ ef- 
fetto di una Libera facoltà di difpor della Corona d'Italia ; ma per un' ef- 
fetto della cognizione ficura del debito precifo , e della maggior emvenevo- 
kxxa ; aggiuntavi la prudente cautela ai ovviare a futuri difturbi . Di 
Debito, per rifpetto alla Ragione e a’ Diritti del Popolo e del Sangue di' 
Lodovico Germanico : Di Convenevolezza , per rifpetto» Carlomanno figli- 
no 1 maggiore di etto Lodovico) perocché al Padre non parendo egli in età 
di mutare clima e refidenza , con ciò non fi faceva tono nè lì daval'efclu- 
lìone. E io diffi DEBITO PRECISO ; perocché l’ultima polfeflore 
di una Corona o debbe reftituirla o lafciare che vacata ritorni a colui da 
cui la ebbe . Ora da chi avuto avea mai Lodovico 11 . la Corona— 
d’Italia? Cavea avuta PER MODO MEDIATO da Lotario fuo Padre, 
c da quella parte del Popolo Franco, che ubbidiva a elio Lotario , e cel 
dice Resinane ; (7) Lotbarius CONVOCATI S PRl MORI BUS RE- 
GNI Imperiami filiti fui» dnifit -, LUDOVICO ITALIAM TRADÌ- 
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DIT compir l MPERATOREM APPELLARI FECIT. MaJ 
Lotario da chi ave» avuto egli Firn pero e il Regno d’Italia? Da Lodo- 
vico Pio. Quelli l'anno 817. dividendo tra’ Cuoi Tre figliuoli tutto 
l’Impero fuo, ferma volerlo metter in pelai nè lacerarne l’antica unione 
intrinfeca ; ( 1 ) SED UT UNUM REGNU M ESSET , NON 
'kilt «I L*. TRI A, aflegnò a Lotario la Italia; e nel 8tr in Pubblica Dieta (a); 
dav. Pian - . e di poi nel 830. e 837. col confenfo del Popolo Franco (3) cor am ormi 
num. 4. . Pepalo dopo varj e Urani incidenti gliela refe confermai a . Quindi adat- 

(*) Ettori, temente e fondatifliroamenre fi affermerà , che Lodovico li. avea avu- 
/»,«*/. F«/c. to ìi R e g n0 d’Italia da Lodovico Pio fuo Avo, e dal Popolo Franco, di 
r'irrt Seta- (u “P 0 P er m " ia imm Aiato > e ne fo il mio mallevadore Lodovico 
W*c. an. U. fielfo , il quale lo atteftò dichiarandolo a’ fuoi Zìi paterni : (4) La- 
ti,' dovimi Rtx Itoli* filius Lotbarii fuper pontone Rigni patemi in Francia 

Ci) Nitori, apud patruot fms Ludnicum (Qermanicum) fyCarolum (Calvum) conmtri- 
M.t.f.m . tBr . ITALI AM LARGIVATE AVI LUDOVICI IMPERA- 
c?) Ami T0RIS SE ASSERENS ASSECUTUM. Perle quali prece- 
Bini».aiài. denti ragioni il Tefiamento di Lodovico II. era meramente efecutoriodd- 
Sjs. ' la giudizi», la quale volea, che eziandio ab incedalo ritornane la Co- 
rona d’Italia o a tutta la Nazione Franca, o pure (giacché bifogna tener 
conto del Sangue e delle Difpofizioni antecedenti ) a Lodovico il Ger- 
manico figliuolo di Lodovico Pio , o a Carlomanno nipote maggiore di 
lui. E non c’è immaginabile ragione , per la- quale fia al S. Pontefi- 1 
ce e al Senato e Popolo Romano; fia l’Vefcovi Italici, e alPopoloLon- 
aobardico nafeerte, accrefceffe, o pervenirti il Diritto novello, non dico 
ai poter eglino a lor" arbitrio chiamare chiunque volelfero alla fueceflio- 
ne dell’ Impero e del Trono Italico; ma nè pure di determinare al quale 
• de'Principi Carolingi tal fuccelliotre doverti appartenerli. Tutto ave» 
a deciderti dal Popolo Franco Principale , autore giufto degli Atti prece- 
denti, regolatore de’ futuri: il quale non elfendo flato fentito, fu vendicato 
il torto con le armi, e la vittoria del Manno annulli gli atti ingialli poc* 
anzi foptavvenuti e praticati ne’ Sinodi prenominati . 

tjj. Intorno a erto Carlomanno pud ora ortèrvammo , che 
febbene P. Giovanni Vili, gii era fiato tanto awerfo ; egli però lo rico- 
nobbe di poi non pure per legittimo Re d’Italia ; ma altrove ancora mo- 
li) Sopra e. G"®® 0 > che >0 alcun modo anche per Imperadore (j ; e al certo capi- 
f. §. i|. f. tolò con elfo lui del tempo e modo di ‘ncorooarlo in Roma , conforme-' 
» 5 s -/'r- appare da una fua lettera rifcrittagli (S) nel mefe di Novembre del 977. 
S?UI P F?' 0 ' teaZi che Manno nò da lui, nè da Anfperto Arcivefoovo di Milano, che 
rii1.c7.7j. avea i ncoronito Carlo Calvo, forte fiato eletto o promofloal Regno. Un 
notabile fegno di tal ricognizione per parte del Pontefice ricorderò anco- 
ra: ed è, eh’ effendofi impegnato di promovere at Vefcovato di Vercelli 
il Diacono Cofperto , elfo chiederle per favore , prira* a Carlomanno di no- 
minarlo , pofeia al CralTo di mantenerlo , conforme conila dalle fue lettere 
/ s,-r' fcritte 4 eotr *® bi » « P cr dirlo con le parole dell’ Ughelli , (7) Liter* ai 
Eoifc V.r- Carolum Mdnnum , Crajfumput Imperatore! . La Pillola al Manno , in data 
crii. 1 «Cs». de’ 8 di Gitano Indici. XII. cioè dell’ an.9 79. dice: (8) Mifimus cam bis prg- 
fperto. fentibut mi/tjs noltris bttne VenerabUem Diaconico, nomine Confpertum , voli* 
<*> f 2 ,°“- « creJimut notum in fenttium Magnitudini t Veli re : ouem petimus, ut prò 

rju. tcpijt. m fi ra amon tmign; recipienti : & quia NOBIS AC VOBIS FI DEUS 
fo) P IS T IT . ROGAMO S Excellentiam Veflram , UT EPISCOPATUM 

Vili Epifl. VERCELLENSIS ECCLESIA PLACIDO ANIMO TRIBUA- 
cpudVgitìi. TIS ; quaterne , , Deo auxiUante , per noflram, veflram munifiemtiam 
J ‘‘ l . r Epifcopait dumtaxat botare potitut , nobit Omnibus exiftere devotior , atout 

in Cc.nl fi Jelior Un ’ altra leMer » del medelìmo Pontefice allo fteflò Car- 

pirlo . iomanno to data de’ di Maggiocontieo quello parto s (9) Regiam Excel. 

len- 
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Intimi Veffrom rogami a , Ut èro smuri Dei & Sanili Retri , ac no/ira pa- 
temitatit dUedione , ipfum Vercellenfem Epifiopatum buie nobihfpmo viro 

Conforto communique fideli ve flro ac no flro, quem prò Ecclefiafhcu 

utihtatibut in fervitium vtfirum direximm , placido de preefentia modo tribua- 
tis: quoniam veri cognofcimui bunc in ómnibui la m civilibui quam etiam- 
Ecclefiaflieii caufit STRENUE M ATfiUE UTILISSIMUM 
FORE, nobififue non mediocritcr FI DELISSÌMUM. Quapropter ad 
vefìra prafemts, ir futura gloria augmentum hoc vot nobie concedere peti - 
miti hane fi-imam nofhi Pontifica juflam petitionem veflra regala alacriter 

perficiat magnitudo Tifo» namque Progenitore ve fine, imrifHf- 

fienai Imperatore t Auguflot circa deeeffores nofiroi babuijfe 

re colimus , ut quidquid ab altera parte petebatur , Omni poftpofita occafione L. 
mox efficaeiter eomplentur . 

ij 6. Ebbero quelle amorevoli dimande del Ponrefice effèt- 
to: poiché* in vigore della Elezione e Nomina fattali da Carlomanno , Gio- 
vanni Vili, intimò a ’ Vercellefi di dover ricevere il Diacono Cofperto co- 
me loro Vefcovo: (i) Qaarc cmniim cogm fiat fagocitai , ir laudando fide- tìffi""' 
litat ; quoniam dileflui ac fpiritalis filmi nofltr C AROLOM AN NU S E t- 

GLORI OSUS REX ISTIUS ITALICI REGNI, ipfum Vercellen- 5 ' 
firn Epifiopatwn , MORE PREDEC ESSORU M SU ORU M , REGUM, 

ET ÌMPERATORUM, CONO ESSIT buie in Confperto viro nobilijfi- 
mo , prafntibus miffit nofbris, nofiramque Afoflolicam Clementiam, fuis rft 
htterii DEPRECATE S , ut eum volai Epsfiopum confceraremus . Facile 
è la conciliazione di ciò, che nelle precedenti lettere il S. Pontefice prega 
il Manno ; e in quella egli dice a' Vercellefi di effere (lato pregato di fa- 
vorire Cofperto : perocché all’ uno , egli volle dire, che fi appettava l’eleg- 
gere, all’altro ilConfecrare : ma l’impegno compariva effère del Manno. 

tj 7 . La Pillola poi di Giovanni VII), in data de’ ai. di Set- 
tembre del 780 . Scritta a Carlo Craffo , per pregarlo, che voglia mantene- 
re in poflèflb del Vefcovato Cofperto contro di Jofefo fiato Confecrato dal 
fuo Metropolitano l’Arcivefcovo Milanefe Anfperto allora Scomunicato, par- 
la così: (a) Sacrum (Anfpertus) myflerium celebrare, atque cantra Sacrai (0 ?,%?“*■ 
Camm.1 . CONTRASSE REGI AM ET NOSTRAM APOSTOLICAM ‘'“ L F ? 
VOLUNTATEM , Efifcopum in Vercellenfi Ecclefia encsvnter Confecrart _ 1 *' 

prafiimpfit Porro noi , SECUNDUM VOLUNTATEM , ET PE- 

TITIONEM ditelli Filli nofiri CAROLOMANNI gloriofi Regii bunc Confper- 
tum reverendifiimum , de quo j am olim vobn per vefìrum fidelem miffum inno- 
tuimm , in eadem Vercelhnfì Ecclefia , confintientibui omnibus comprovinciali- 
bus Epifiopit , antiflitem confecravimut ère. Et indi fegue a pregarlo di 
voler follenere Cofperto . Ora ofièrvifi che oltre a quella ed altre let- 
tere Giovanni VII), una ne avea Sritta al Craffo data a' a. di Maggio l'anno 
879 . quando Carlomanno non avea peranche ceduto il Regno ; nella qua- 
le lo invita a venir" in Italia e foccorrerlo coatta gl’ inimici , in dicendo : 

(}) Mrramur quia voi fapius cxbortantei, ut ad exaltatumem S. Dei Ecclefia , yfaj Ep-'s 
Vefirumque honorem , <y totius terra noflra Definfionim venire voeavimui , & ■ r-, ■ 

balknut difiuliflii tantum vinliter agere ea , qua N0I1IS AC VOBIS 

proficua Junt , nullatenus dubitetijq-, [ed prafiolando veflrumadventum, diuque 
tardantem putavimut , ne forte Carolomanm gloriofi Regie Germani vefiri predi- 
lli aliquo impedimento jam venire nequiffctii : unde illi Apofiolicam noflram di- 
reximus Epiftolam , admonentes , quia si hoc Regnum amplius talitcr occupatimi 
ac inordinatum , & fine de fi nfionc tenucrit , anima fua detrimcntum omnimodis 
flet i nullumque vobilpro Éeelfia Dei defmfime venimtibus impedimentum ah- 
quad facete prafumat . 11 che ben fa vedere, che Carlo Craflb era rimi- 

rato o per compagno , o per ficuro prefuntivo fucceflòre del fuo Fratello 
nei Regno, innanzi che Anfperto Arcivefcovo di Milano favelle eletto, nè 
Parte III. L inco- 
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8* ** eitiP. JtSV. Forme e il Gian- Durata 

incoronilo. -, .In-effetri buteroohe tr* CWoCisift e Lodori- 

co altro Fratello del Menno tal Sueceffione . Ma per ragione delle di- 
vifioni littc latte tra quelli Fratelli in Saifeda (t): l’anno 875. e .a Fraoc- 
fort ranno 877. e 878. e per J* raffegnazkme ded Regnd Italico fttttafi. 
dal Manno nelle mani del Graffo, ( si come roventino colla, feorra degli 
Amichi afferma bene: (?) Carola ( Graffo) per aama dot haliam : ) apolli 
fùRe d'Italia prima di venire in Italia, o di effereelettoo incoronato dall' Ar- 
civefcovo di Milano, nè da P. Giovanni Vili, il che non mi, firmerò' a, pro- 
varlo , come potrei, con più telii: ma foltanto fbggiognerò, che 

a j8. Benché Giovanni V1H. non fi. era rjm*fio dal renraredi 
nuovo di far dipendere non dico la Elezione, ma làiricogniaione del he 
ff’IcaU* dalla Elezione o Coronazione Romana in Itnperadore , ciò però fu 
un tentato vano . Egli convocò un Sinodo a Roma per le Calende di 
Maggio del 879 I fine di mefefere Tutta inaugurazione , 0. ricognizione od 
elezione coll’ altra, come era feguito con Cario Calvo: e perciò, fcriffealT 
Arcivefcovo Anfperto di Milano quanto di Copra (4) riportai, (lènza di- 
llinguere allora per la fretta del dettare, di’ òffa lettera' l'ode indirizzata a 
Araulfo): (j)Ètquia Carolomarmui corperir , ficai, audivimut , meommodi- 
tate gravatiti Rrgnjtm retimre nequit, ut dèi navi Rr/fii carnet ptnter confede- 
rami! . voi predillo adejje tempore vaide sporti r : <*r< idea antea NU LLU Af‘ 
ABSQUE NOSTRO CONSENSI/ REGFM DEBETIS RECIPE- 
RE. Nam effe qui à notit eli ordmandus in Intpmum , à natit pnmum , 
atqut potijjimum deiet effe vocatus & eleChtt . II. S. Pontefice vuole, che- 
l’elezione afpeui a sè, il riconofceremero all’ Arcivefcovo : l’ultimo era il ve- 
ro: ma dovette riconofcere l’eletto dal Pubblico Franco ; et ciò lègui in— 
effetto. Nè Anlperto mofliò di effère del patere di Giovanni Vili., poi- 
ché già tre altre volte era flato chiamato al Smodo di Roma lènza com- 
parirvi: (<S) Qttamvit jam trrtio jam pridsm di le Ucci veSìra votata ad Syno- 
dum venire contmpferit.i e nè pure comparve per quella volta: ondechere» 
lift (comunicato. In quel Sinodo Romano poi non fu punro difpollo 
del Regno a favore di chi fi fia,atrefoche, a’ fette di Giugno fafleguito, 
Garlomanno amminifirò tuttavia il Regno Italico , fecondo che fanno vedere 
le lettere di Giovanni, VIH. medefìmo in quell* data (7) ferine a lui; ed 
agli otto diXatglio tuttavia concedette e confermò i Privilegi a’ Monailerj 
di San Salvatore e Santa Giulia . (8) Si veramente, che tantoCartoCtaf- 
fo, quanto Carlomanno ottennero dòpo lo (confitto Calvo il Regno d’Ita- 
lia fenza previa elezione fatta dal S. Pontefice, dall’ Arcivefcovo dt Milano, 
dal Sinodo o da alcun’ altro in balia; a cui non reflò, che il riceverli , ri- 
conofcerli ed al fotnmo a inaugurarli : e riufei vano per qoifle volte if 
tentativo del S. Pontefice di attribuirti nuovi diritti oppofli al Regno de* 
Franchi, fopra‘1 Regno d’Italia da quello dipendente : e i Re della Francia 
Orientale mantennero a prò dei fuo Pubblico l’antica Ragione, 

ijq. Fu Umilmente, tatto quello che fi maneggiò, macchi- 
nò e praticò in Italia poco davanti o poco dopodella Deposizione o mor- 
te di Carlo Craffo una mera imitazione di quel , che sleva tentato a favor 
del Calvo; mera Cofpirazione (p) , e ribellione Confidente in atti conrrary 
al jui delie genti , al collume , a' patti , alle leggi del primo iflicuto od 
acquiftamento , non dovendo fervile di regola il fatto, iogiulto già punito 
del Calvo . Il perche diflè il foprammentovato Mainburgo di quelli ac- 
cidenti ,cbe(io) gl’ Italiani , i quali fempre afptr avana al ricuperamtnto dell’ 
Imperia , 0 del Reame d'Italia , no» mancarono di pigliare in qurfh tempo 
una ti favorevole oc cafiont per invaderlo . Ma altra è l'operare per co- 
modo di occafionc ; altro per motivo di giuflieia. Il Senato della— 
Francia Orientale fatta Sede Primaria allora di tutto l’Impero o Regno' 
Franco , convocato « «fidenti nel Territorio Principale nella Provincia, 

ma- 
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matrice e fondatrice della Monarchia , e in una delle Capitali , o Metro- 
poli o de' Palazzi dell’antico vero paterno Regno Franco, dichiarò nullo 
tutto quello che lì era latto in Italia od altrove contro a’ Tuoi diritti, ed 
alia fua autorità. 

kSo. Lo fteffo Senato , dico , compollo de’medefimi Ordini ed 
Ottimati i quali adunatili l’an. 887. aTribur in Dieta univerfale : (1) Can- 
ventu Generali , al dire di Reginone ; e conliftente in Franchi , Bavari , 
Alemanni , Saflbni e Turingi al dire dell’ Annalilla di Fulda : (1) Fremei , 
è 1 more Johto Saxoncs & Duringi , qtàbufdam Bajovoriorton primnribua ir 
Alemer.morum admixtis , che avea non per lacerare ma per ferbare intero 
l’Impero depollo Carlo Craflo, e con ciò tolto l’imperadore a Roma , il 
Re all’ Italia, ed allaGallia ; ebbe altresì la facoltà ed autorità di dare il gjui 
c il poffeilb civile o morale di quelle Corone a Arnolfo fuo Nipote . E 
pur manifella la connellione di dipendenza cheaveano gli altri Regni con- 
la Corona e col Popolo Franco-Germano : perocché altrimenti con effere 
depollo da’ Franchi, SaJToni , Bavari ed Alemanni, potea ritenere lo feettro 
d’Italia e delle Gallie : ma nò ; elio da quel colpo foto redo privato di 
tutti . Nè giova l’opporre, che l’Atto della depolizione ebbe un tal’ef- 
ferto , non perchè fi rifpettafle l’Autorità di quella Dieta ; ma perchè gli Ot- 
timati della Gallia , Borgogna , Provenza ed Italia aveano una fpecie di 
compiacenza in vederlo depofto.per poterli regolare da loro indipenden- 
temente dalla Nazione Franca. Perocché quedi tentati furono ricono- 
fciuti poco dopo dagli delli Autori per illegittimi , e fèdiziofi contra la_ 
Ragione del Popolo e Senato Franco. La Gallia fteflà rifpettò leSen- 
tenze di quel Senato . 

idi. Nè pure oda quel che leggermente affermano gli avver- 
fa rj de’ Diritti della Nazione Franco- Germana ; che nella guifa che i Fran- 
chi Orientali con quegli altri Popoli aveano il Diritto di farli un Re- , 
dappoi che non Tene trovòaltrodel Sangue Carolingo Mafchio che folle ca- 
pace ; cosi ancora gli italiani erano in libertà di fattene uno a lor modo , 
o pure doveano effere chiamati e ricercati del loro fuffragio; si comeque* 
Popoli della Germania non fodero meno conquidati da'Franchi primitivi e 
da Carlo Magno , che la Longobardia . Non oda , didi ; perchè que* 
Popoli Turingi Bavari , Alemanni , Suevi e Sadoni erano incorporati nel 
Regno Franco Principale : erano Juris Frantici vel Germanici : jam ermt 
C'mea pr ad Civitatem adferipti : aveano Voto e Sefiione per legge fondamentale 
dell’Impero; qualità che per ragione di primo acquido, non convenivano a 
Longobardi e Tofcani i quali tuttavia folamente erano jfurir Italici . E ben- 
ché fodero Popolo libero , non erano però tanto , che finita la razza de’ 
Re Franchi avellerò la facoltà di eleggerfene . Quella facoltà ricade- 
va tuttora al Popolo e al fidema Principale ; ficcome per Ragione delle- 
gemi in tali cafi fi fuole . (3) Rege fi eleCtus efì , aut Regia familia extmda , 
jus Imperandi ad Populum redit . Ma non a’Sidemi o popolifubordinati. 
Attefochè non edi aveano eletti i Re Corolingi , o la famiglia Carolina ; 
ma gli aveano riconofcinti , acclamati , Incoronati come Vincitori e Con- 
quidatori del paefe e Regno loro fenza pattuire che morto uno , morto 
due , o tre o piò, o finita tutta la famiglia, i conquidati doveflero otte- 
nere la libertà naturale , e llaccarfi della Corona Cooquidatrice e primaria 
alla quale i Re aveano fatte le Conquide, giudo il Diritto Comune delle— 
genti , delle Corone e de’ Re , e non alla loro famiglia. Laonde finita 
queda.il Popolo principale rioccupò il luogoe l’uficio del Capo perduto. 
E qui fà quel palio del Grozio , ove parlando de'Focefi ,-dice: (4) Pbo- 
ccnjiu-n locum accepk Philipp!» Mando . Sic vicijjim qui Regia /urtar lo- 
ttai , eum Populua libcr implebit . In sì fatto modo il luogo e le veci del 
Rc,o della Famiglia Regnante cermiaata.fi afpettano al Popolo ; ma al Popolo 
Parte III. L z Libe- 
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Popolo libero e il quale l’avea detto ,ed a qiW* eie fono (liti incorporati 
in Lui; non a’ Popoli eh' erano fiati vinti, acqniftati , e aggiunti ma non 
incorporili nel popolo Conquiftatore . Perocché c’è differenza tra l’a- 
vere (1) Rtgem Communem e tra l’elTere congiunti vera untone . E cole- 
tta e tutte le altre differenze fi avventavano rifpetio all’ Italia nel Calo 
della Pepofizione di Carlo CraiTo , e dejla Elezione diArndfo . Quel che 
attentavafi in Italia allora non potea per lecito rimirarli , fé non nella fup- 
pofizione, che il Popolo Franco, e il Regno foffe difciolto in una delle- 
maniere che accennano i Gturefilofufi (a), che yaglionoadifciorre,o eftin- 
guere i Popoli , Ma ciò non era avvenuto in veruna guifa ; non tìfica- 
mente o per lo ferro e fuoco di nemici e Vincitori efterni ; nè 
civilmente nel modo che fi fuole , qualora (}) di un folo Stato fe ne for- 
mano due o piò diftinci Stati . perocché (4) tal devtfìone fi fa 0 pcrCmfcn- 
1 intento reciproco delle Parti dello Stato che Jt feparano , e non fona alcuna - 
Convenzione efprtffa ; 0 per Diritto di Contjuifta : Ora in quel cafo non c’era 
nè l’un nè l'altro titolo. Il Capo della Nazione refidettee riclaroò, on- 
de manca il Confenlb. Coloro che aveano prefe le Armi erano o Vaffalli, 
o Cittadini i quali non poflono avere diritto di Conquida coatta lo Stato: 
c de fad 0 nemmeno furono Vincitori ; anzi o vinti o ridotti a fotto- 
metterfi. 

t Sa. Ondeche il Senato Franco-Germano allora , il quale- 
area prefo tali deliberazioni , io udendo che nelle altre parti dell’ Impe- 
ro fi erano fatte follevazioni , legittimamente citò i Ribelli fattili 
acclamare per Re nella Galli», Borgogna, Provenza .ed Italia (5) : e gli 
aftrinfe colla Ragione e colle Armi di prefentarfi a'fuoi piedi , e di rico- 
nofcere almeno, ( giacché in sì calamitofi e confali tempi non potea rite- 
nerli il tutto fono immediato Dominio ) i Regni per Vicariati , o Feudi di- 
pendenti dal Popolo , Re e Trono Franco Orientale , fecondo che dimoftrato 
abbiamo colla fede irrefragabile degli Scorici contemporanei , t foreftierì 
eziandio pili accreditati (d) ; a' quali fopraggiugnerò ancora per derrata— 
quella di un altro inglefe, e non punto parziale della Nazione Franco-Ger- 
manica , il quale era di fangue Regio in Inghilterra defeendente da Elfrid 
Figliuolo del Re Arnulfo (7) , e ville in quel tempo e condurti la fua Cro- 
naca fino all’anno 901. e fertile intorno a quelle vicende e aspirazioni 
quel che feguc : (8) Partttum Reputai ( Francorum poli mortem Caroli 
Crafli ) li» ejuintjue ; Regefque tot idem fundi in eodem : attamtn PERMISSU 
FIUNT EARNULFI cunda : nec non PROMITTUNT SE ESSE 
EJUS SUB MANU, DOMINUQUE JUFANTES. La onde Arnol- 
fo entrando, e prima di entrare in Italia, fi portò da Re legittimo di quel- 
la, lenza appettare la elezione o di alcun Arcivefcovo di Milano, o alcuna 
convocazione di Sinodi e Diete, per erta Elezione, de’ Magnati trai ici ; fi be. 
ne si fece riconofcere per Sovrano già eletto dal Popolo Franco; e cartigò 
da Ribelle chiunque non voile per tale ricouofcerlo (9) . E Berengario 
primo il quale avea tentato di ufurpare la Corona d’Italia era l’uno di que' 
quattro Re , ì quali promifero a Arnolfo fe effe dui [uh Manu , Dominii- 
quejmantes. Cioè, fece Vallàllagio ad Arnolfo e alla Corona Franco- 
Germana, in qualità di Re; il che egli già avea farro in qualità di Duca— 
l’anno 887. nella Dieta di Veiblinga : (io) Tranfado die S. Pafcha , bahrtum 
ed Plaeitum W eiMinga , ibi inler alia , Bcrengarvu , ad fiielitatem Cafoni 
( Caroli Crafli ) pervenit . 

tf). Quanto dipoi è fucceduto in Italia a pregiudizio della 
Corona Franca in affenza e tragli impedimenti di Lodovico il Fanciullo 
Figliuolo di Arnolfo, di Contado I. e ai Enrico parimente il Primo, a pre- 
giudizio della Corona Franca , 0 fu mera ufurpazione ; o fi fece con ri- 
concfccre la Sovranità de’ He Franco-Germani . La verità della prima 
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parte di quella proporzione è fondata nella Ragione legale e in quello pu- 
ro raziocinio : II Pubblico Franco ha legittimamente e fecondo la ragio- 
ne delle genti (i) acqnillato , pofleduto ed efercitato il Diritto di dare i 
Re. all'Italia: e non li fa , che mai abbia rinunziato nè all’ Arcivelro- 
vo di Milano (a), nè a chi fi fri tal Diritto per alcun patto implicito od ef- 
prelTo : anzi si fa , che ha protetta» ed operato efficacemente contra chi 
gli ufurpò quel Diritto (;) . Dunque di ragione tuttavia fot» Lodovi- 
co il Fanciullo, fot» Conrado I. Enrico l’Aucupe ed Ottone I. innanzi che 
ventile in Italia , il Dominio fupremo dell'Italia, e il gius di darle il Re li 
afpettava alla Corona Franca Orientale; e i Principi, che la portarono Tul- 
le Ior chiome, erano , fe non de fallo almeno de jure , Re e Sovrani d’Italia . 
Dilli alla Corona Franca Orientale ; perocché le Ragioni fopra l’Italia che 
fi afpettavano al Pubblico Franco intero confiderà» per rampollo da’ Fran- 
chi Occidentali ed Orientali erano pafTate.erimafte agli Orientali foli dopo 
la divifione de’ due Popoli Fratelli , pe’ patti , e per le guerre , e vie che_ 
abbiamo accennate (4) . E qualunque Controverfia intorno ciò potette 
vegliare tra di loro , ella di ragione non potette attolvere dal nodo di dipen- 
denza e foggezione che di prima l’ebbe con entrambi come in folidvm; nel- 
la guila , che il Territorio A. legittimamente co’ Tuoi Coloni o abita- 
tori fpettante a’ Fratelli B. C. Compatroni in folidum & prò indhifo, notu. 
rellerebbe già in piena libertà o in proprietà de' Coloni ed abitanti , tolto 
che ì Fratelli B. C, facelTero divifione di Cafa e d’intereflì . Il Terri- 
torio A. in quelcafo, o dovrebbe dividerli in due parti , o cedere all’uno 
de’ due; e pendente la lite tra entrambi i litiganti, non farebbero guittamen- 
te dal terzo fpogliati della ragione per la quale appunto litigano tra di loro. 
Se non fotte , che l’aurore di B. C. avelie acqnillato il territorio A. eoo. 
quello efpreffò pano , che tornerebbe in Liberà e in proprietà de’ fuoi Co- 
loni od aWanti , qualora B. C. veniflero a Divifione . Il qual patto ef- 
fondo aUauid falli ; e un ritto molto ftraordinario , noni! prefumerà, nè li 
crederà lenza chiara prova. E nel Cafo nollro ove pel Territorio A. fi in- 
tenda il Regno Italico ; epe' Fratelli B. C. il Popolo Franco Orientala 
ed Occidentale ; non fi awerifica , ma è affatto dimollrata falfa la prefun- 
zione di on tal patto ad acquiftamento condizionato ; poiché fu conquida- 
lo y«re Belli & fattori* con piena foggezione (j) . 

164. Mala veritàdelri feconda parte di quella propofìzione-, 
cioè, che Contado I. ed Enrico l’Aucupe ed Ottone I. lenza che venirti» in 
Italia fodero riconofciuti per Sovrani anche da coloro, che in quelle Contra- 
de tumultuariamente regnarono, pende dalla autorità di pochi Storici da me 
allegati, in diffetto di molti , e di Trattati e Documenti pubblici; Si però, 
che malagevolmente fe ne porta dubitare ; ochefiporta prendere per un inge- 
gnofo paradello non punto provato . Qpe’ Fatti fufliilono come veri , an- 

corché non pajano ad ognuno, e in prima villa certi ; perchè dall’ un canto non 
comunemente infognati, amati, difefi, anzi a bello (Iodio oleurati; edall’al- 
tro nemmeno dimottrati co' pihficuri e piheopiofi argomenti e palpabilife- 
gni ; poiché di quelli non ce ne ha riferiti ri infelicità ed ignoranza di que* 
tempi , nè la negligenzade’ fuflègulti . Abbiamo per quella età una povertà 
«ftremadireiiquiediScrittori, Archivj, Ifcrizioni, eMonete. Efingo- 
larmente appunto nel fatto delle Monete .che fono documento fognala» nelle 
verità (loriche . Che fe ne ricette ein Italia, einGermania allora come prima_ 
nelle Officine Monetarie, ftlvo il pili o il meno, non fe ne dubiterà punto. 
EpuresicomedelleGottichenonfeneveggonomolte; cosi delle Longobar- 
diche .Caroline, de' Re imermifti , e delie Ottomane quali niune . Il che 
proviene da due fpecie di negligenza ed ignoranza; l’una regnò in quella uni- 
verfal’ oblivione di tutto quello .che fi appartiene alle belle lettere, ed alto 
ftudio della Storia ; l’altra rellò appicata agl’ ingegni rifioriti ne’ fecol» 
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de’ Rudj rìnafccnti , volti folamente alle antichiflime e puriflicne erudi- 
zioni , e florie Latine e Greche; rimirando ellì'i tempi medj e felli per tanti 
orrori del vacuo e vano; e fdegnando ogni avanzo , marmo , carta e mone- 
ta formata di carattere, impronto ed immagine che non Tape il grande , 
magnifico , colto , morbido , e ben formato Romano o Greco antico . 
Di quello genere si fonofi formati i Mufei di Medaglie: e le barbariche a 
(tregua del fcmplice metallo per lo crogiuolo fulc c convenite in altri 
lìrutr.enti . E benché il Ducange e il LeBlanc, l'uno ne’ numifmi Bi- 
zantini, l’altro nelle monete de’ Re Franchi delle due prime razze, ed al- 
tri Uomini illuftri, tra' quali merita l’uno de’ primi luoghi il P. Ardovi- 
no, con le lor nobili fatiche abbiano fatto onore a sè medefimi , e alle — 
IVazioni di cui trattano , non però fono con eguale cura nè felicità fiati 
imitati da veruno rifpetto ali’ Italia , Germania o Francia Orientale cpn- 
fiderata feparata dall’ Occidentale . Ned appare che i Mecenati fieno 
per agevolare e promovere tali feoperte : e forfè chi l'ha tentato o vorrà 
ceotare di farlo, avrà provato o proverà che troppo tarda fia la imprefa 
per la voracità del tempo pallàio non fiato curato . Ma dato il duo di 
limili feoperte, incontanente fpacciata faria la difpura circa il Fatto. Ei 
potrebbe accadere cogli Oftinati in quello riguardo , quel che fi narra-, 
elfere avvenuto a taluno , il quale , feguitando tenacemente l'autica e da 

milliaja d’anni inveterata Opinione comune, che il Globo della terra fia . 

efattamente tondo e sferico, fi mife in punto di difenderla colla fpada e 

S iftola, contra chi fofienne, che la Spenenzadel Pendolo fedel mifuratore 
:1 tempo adoperato da’ fagaci Naviganti , per la lentezza e durata delle 
fue vibrazioni , tanto maggiore quanto pili vicina all' Equatore , e tanto 
minore quanto più vicino all’ Alfe , cagionata dalla diminuzione dellagra- 
vità prodotta dalle circonvallazioni piu o meno celeri intorno all’ Alle 
ha perfuafo le Accademie di Scienze di Parigi e di Londra, ch’elfo Globo 
era più tollo di figura ovale ed clinica , che tonda (1) : non aitiamomi , 
che fe folle far’ ingiuria agli Erranti di combattere l’errore autorizzato 
dall’ anzianità . 

Poco più di quel che già lì è moftrato baderebbe per rendere tanto 
chiara quella parte della Storta Italica , e del gius pubblico dell’ Impero 
Romano-Germanico in Italia, quanto ha fatto vedere chiaramente, chei Re 
Gotti non teneano quello Regno che come ValTalli , Feudatari , o Vicarj 
ed Amminifiratori degl' Imperadori Greco-Romani (a) ; e che i Re Lon- 
gobardi riconofcevano la lor Corona per Tributaria e Vaflàtla della Coro- 
na Franca (3): le quali cofe.come che da fonti comuni fi hanno, tuttavia 
o da pochi o da niuno fono fiate avvertite , e da’ più francamente o negate 
o prefuppofte per falle. A talché con ragione fi annoverano tra gli Er- 
rori popolari ed Opinioni univerfili ma falle, limili a quelle, che circa-, 
Tofcana e Firenze hanno nutrite e propagate molti celebrati Scrittori , fe- 
condo quel che a fuo luogo accennammo (4) . Ma poniamo che nè me- 
no quelle fovraflalTero nella incredibile fcaritzza ed ofeurità delle memo- 
rie; badano per certocerrillimo le notizie de'Fatti ficurilfimi non negati da 
veruno, ne’ quali fi fonda il gius del Pubblico Franco di dare il Re all’Ita- 
lia ; e ne' quali regge l'argomento legale pur’ ora efpofio (5) . Neghili 
pure contro la fede degli Storici contemporanei, che Conrado I. ficclle- 
(enotere per l’Arcivefcovo Mogcntino le Contribuzioni nel Regno Italico 
(d). Che il Re Ugo pagafie a Enrico l’Aucupe ed a Ottone I. innanzi 
che capitalTe in Italia Cenfi annuali conliderabili (7) . Che Berengario 
II. qual Marchefe e Duca d’Italia gli prertalTe Omaggio (8). Che 1 Di- 
putati Romani o Legati Pontifizj il riconolcelTero per Patricio e Signote 
di Roma innanzi che ci venilTe (9): io lafcerò di 1 1' fatti la fede apprelfo 
gli Scrittori coetanei e non punto fofpetti . So bene, che fe gli Oppofi- 
j " tori 
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«ori frovafTero in què* medefimi Scrittóri nlffettniri. retti <,ro’ quali emm- 
ciafliro, eh* alcun Re o il Pubblico Fsaneo dichiatò , che J» Sovranità 
.d’Italia, e il gjus di eleggete il Re d'Italia fi appartener agii Italiani, la cauli fa- 
rebbe fp«d«a centra di me; eiteftipair<aebb»iio;valevoliechiiri . Non 
fiami fetta lattettaragionea nulla «ai noma. •••:') x. sii • 1 

idj. Meno mi travaglierei di ‘ndagare. fcfia vero , 0 feda 

e oblematiao , che Enrico l’Aocupe dtfailo reggette Piatita per mezzo di 
gotte , come pretende Fra Giacomo., d’Acqui antico Scrittore , dal 'quale, 
fiportò Benvenuto di S- Giorgio le feguenri parole: :(u),Z>e HenricoMme 
di Simonia in dtvcrfii Cbrpnieii Itgitur , quod finii Imperalo* àfo. & itmbat c 
dico) rum forte Italia tenue de fallo, & non dejwrt. - La ragione per la 
quale pon 4 a, tenere dcjure fi è, in fèntimetnodiqueftoinion’uomo, perchè 
Enrico non «'era fatto coronare in Roma .. ; JSietro a eottui dille però elio 
Benvenuto , Che (a) Ad Enrico l. . . fegtù neW impero <t balia Vjre 

Conte Aittlotenfi A re. Supponendo parimente, che FAucupe ci regnafle. 

. . r, 1 66. Lafcerò fimilmeme, che retti probi» ma , fe fieno ve- 

ritiere e legittime le Monete o Medaglie , che arrécono gli Antiquarj di 
Cootada 4 ,, ed Enrico PAucttpe , cioè quella die Jactipo Strada A e Livino 
Hulfio (4) danno di Coorado I. colla ifcrizione IMPERATOR CON- 
RA DV S Adì GU STUS . E quella che da effe Jacopo Strada di En- 
rico l’Ajicupe eoo quatta epigrafe (j) 1 MPER. CASSAR HEMRICUS 
P. F. AUG. Benché non dovrebbe patere Urtino, trattandoti di un Princi- 
pe il quale era flato acclamato da’ funi lEferciti Impcradore (<S) ; cioè 
non per Capitano Generale di Armate, ch’egli era già (fato molto prima; 
ma per vero Imperadore Romano Augufto ; da che i Re Franchi per !<■_, 
Francia non ufarono tal titolo . Non farò tutto 4 I calò nè pure della— 
Moneta d’oro notabiliflima in quello genere , cui apporta lo Strada- 
di eflo Entico I’Aucupe , con la ietta di lardali’ un lato giuntevi quelle, 
note e parole . 

» HE , • ' , 

NR 

X I 

CU 
S 

e full’ altro lato: MEDIOLANU Mx ancorché eoo argomemi di queftl- 
fatta valentifTuni Critici abbiano provati gravi pumi della ttoria, e_ 
fmentita la fella degli Scrittori ; leftnnonj li Medaglioni de’ Tetrici , che- 
fecero dire all’ Ardovino." (7) Omnia commemorato qua infiorici de T etn- 
eo prodiderunt , ut ex hit intelligas , quanto diffide are à libra nummi vete- 
res : hoc eli quam longe abfit à mmiaciis ventai . 11 fecola di Enrico lMucu. 
pe era tanto e piò fcarfodi Scrittori,, e piò barbaro che quello de Tetri- 
ci ; non fìa perciò maraviglia, che il ftlenzio degli Storici ne privi di mol- 
te cognizioni di Fatti probabiliffimi , e proibitivi . E certo , che in al- 
tre monete dell’ Aucupe fi ravvifaao quelle note llefse . (0) 

= HE 

N R 

X I 

: • s "•> ' CU. 

s 

e full’ altro lato : (8) VICTOR IA /F.TF. R NA. Tal mente ,. che- 

fi verrebbe a oonfolidare l’-tHèrmazione di Fra Giacomo di Acqui : (9), 
Unicum nap» dioe lo fletto Ardovino ) quod quidem indubitatum fit argti- 
mentum, ffuo conilat nliqutm Aicubi Augni} um imperaci ,iftutefl , fi numi fi- 
mo m et traila aliquod 1 jus nomini fit dieatùm . O pure la conghiettura , 
che i Etotarico’ quali fi pagavano le Contribuzioni annuali (toipel Regno Ita- 
lico 
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lico parte fodero fltmpati nella Officina monetaria di Milano . Ma '! 
fecondo, che io difls, agevolmente abbandono la depurazione di quelli fatti 
a pili chiare (coperte ed intelligenze ; perocché a me bada di avere pro- 
vata la continuazione del iòlo Diritto Supremo fopra l’Italia in qoe’ Re , 
che fuccedettero a Carlo Magno nel Trono Franco Orientale. Perocché 
bene iiabilito quello, bìfogna concedere, che 

1 • . 167. Ottone I. non venne per femplicemente acquisire, ma 

per ripigliare e ridorare i Diritti della fua Corona , e per efercitarh . 
Egli ben due volte fu riconofcitito di Berengario II. per Sovrano d’Italia I 
pnmacomedaOucad’fnvrea .pofeia come da Red’ Italia, eciò eoa confen- 
lo o voto coofultivo degli Ottimati e Vefcovi d'Italia ( 1 ) in pubblica 
Dieta dell’Impero ; e per Sovrano di Romada’ Romani delfi innanzi che fi 
rifolvelTe d’iriene a Roma (a). Teftimontanze , e Confedioni folenni , 
.fe giammai altre n’ebbe, che non odante che gli Italiani de fallo, & pra- 
terlcgem aut palla prima InfHtutionis si aveano arrogato il Diritto di tu- 
multuariamente eleggere i Tuoi Re , che però efli non poteano legittima- 
mente regnare fenza la confermazione o il confemimento del Re de’ Fran- 
chi Orientali, nel quale già buona pezza là era pallata la Ragione fuprema 
.della iNazione (?) Umverfa fopra ‘1 Regno Italico. 

i<S8. E chi crederà , che in quello Stato di cofe L’ Arcive- 
feovo di Milano o gli OttimatiTtaliani adunati avellerò il gius di eleggerli 
410 Capo oRe,o di difporre de* Governi ; o che iodi Tofcana e Firenze^ 
efente dal contribuire a Berengario , 8c Adalberto, e codoro ad Ottone! 
Berengario appunto prefe per preteflo e feufa della fua difubbidienza e 
ribellione contra Ottone I. e della Tirannia che praticava co’ Popoli e Ma- 
gnati del Regno, eh’ elfo Ottone lo avea adretto , e lo afirignea di pagar- 
gli gran fomme ; fecondo che arreda Rofvvita: 

(4) dV Regnum prttcio ccntefìant onere magna 
e si dolfe , che Ottone difponeva de’ Governi, dicendo : 

(j) Nec fare culpanium , fi jus fregiati avorum . 

Sei magie Oddoni culpa meritvm reputare 
Ipfi , prònai es plebèe qui venderti avene t . 

169. Volendo Ottone Magno gadigare e fcacciare dal Trono 
e Feudo Berengario 8i Adalberto ; egli fenza chiamare a Dieta i Magnati 
Italici ne diè il Mandato , la Commeflìone o le Lettere Eventuali a Liutolfo 
fuo Figliuolo coll’ autorità di ricevere l’omaggio da'Popoli d’Italia; ed et- 
to le ricevette fono fede giurata, come la delta Rofvvita ci ‘nfegn*. 

(<S) Hoc ipfumque Tibi Regnum commétto regendum 
Imperio fubdi no fin quod confhttàfti . 

Praeipioque Tibi juffie , Dilede , patemit 
Ut , quem V idrici populum dextra fupcrafli , 

Abfque mora , Teeum faciat firmare tmendum 
Foedu 1 cum juramento ftrudum metuendo : 

Hac Dttx Luidulpbut Decreta legane venerandsa 
Latior ex Mandatela tanta pittata 
ffuffit cum juramento relega t {ibi firmo 
Ai Patrie obfequium Populum dignt moderandum . 

E cel conferma Rotgero nella vita di S. Brunone : (7) Fadum efl m bre- 
vi , infi'mdu bujut Confiliarii ( Brunonis ) ut Filio fuo ( Liutulpho ) , qui pe- 
rierat & inventar efi , IMPERATOR TOT AM ITALIAM DELEGA- 
RET. In vigore di queda Delegazione, Commeflìone, Inveflltura even- 
tuale , o di Mandato Regale ; e non di alcuna promeflà dell’ Arcivefcovo 
di Milano , nè di alcuna Dieta del Popolo Italico, Liutolfo prefe poflèflb 
delle Città, ed amminidrò la Guerracontro di Berengariodi qualità sì ge- 
nerala , che quali non ce n’è l’efempio nell' antichità (8) ; e le non folle. 
, • flato 
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(Ufo avvelenato l'anno 9J7. all’ attedio dell’ ffola di S. Giulio, avrebbe fen- 
za fallo ritenuto il Vicariato o la Rea) Corona d’Italia dipendentemente- 
dalla Corona Franca , nella guifa che i Principi Carolingi da’ lor maggiori 
invdiitine lenza chiederne il confenfo agl’italiani , tenuta e poffeduta Fa- 
vellio pel pafsato . • ; j r i ; / • 

170. Alcuni anni dopo venne Ottone Magno medtfimo a pren- 
dere il poflèflo e Governo immediato del Regno , Tema nuova elezione & 
prammatica degli Stati d’Italia: Egli bensì accettò la Cirimonia d’inau- 
gurazione nuova , e dell’ incoronazione in Milano : ma altro è il conferirei 

0 ricevere la Corona; altro il conferire o ricevere il Regno, che Ottone 
già avea da X anni davanti ricuperato , ed amminiflrato or’ immediata- 
mente , or mediatamente . La Corona non aggiugne altro chefplendore a 
chi è giàSovrano. (1) Corona mi adda nifi carufiattonem, dice Baldo par- 
lando eziandio della Corona Romana . Oodechè non fanno punto al Cafo i 
palli , che Monfignor Fontanini per fitr’ ona tale quale falfamcnte colorita.. 
connclEone tra le fole antiche e medie, sì come dicemmo (a)’, portò a mez- 
zo, per provare che l’Arcivefcovo di Milano avelie la poteAà di dare il Re- 
gno , e di eleggere non che incoronare i Re : l'uno de’qneli palli di Ar- 
nolfo Milanelè dice , che l’Arcivefcovo Valperto (j) Otumem Teutonico- 
rum adiit Regem , fufiragium pofhdam , moxque illi Regnum , fi in/l ante , pol- 

1 licetur Italicum ; l'altro è del Continuatore di Liutprando ed importa, che 
'(4) Valpertut Ottona pottnttam adiit , indicarti , fi non pojfi pati berengarii , 
Adelbertiqne , tue non V/illa fitvitiam . il che non lignifica altro , fe 
non che Valperto ebbe ricorfo contro di Berengario, al Sovrano Signore- 
proprio fuo e di quello : ed era ben fuperflui la promiflione del Regno che 
Ottone M. dieci anni avanti avea ricuperato , e dato in Feudo . Quella 
riflellione là palefe il poco accurato carattere dello Storico Amulfo ; ed 
anche quello di Monfignor Fontanini ; a cui di pili balia l'animo di men- 
tovare, fenza negare , che Valperto rifece in vigor del Decreto Gregoriano, 
(t) An vrrè tantam pollicitationem Ottoni 1. Walpcrtxi obtulerit ex Decreto 
fin tradito ab Gregario Pontéfice , quod quidem pitat Sigoniut lib. VI. ad an. 
ptfi. flatim patefaciemut . Ora lì può trattare sì latta materia con piò 
lirapazzo di ogni lana critica I Se l’Arcivefcovo-di Milano avea l’autori- 
tà e il gius di dare il Regno . perchè di cortefìa Ottone I. e non l’Arcive- 
fcovo dieci anni davanti lo diè in Feudo a Berengario Se Adalberto 1 Del 
rimanente non fecefì in quella occafìone per immaginazione Atto o Patto 
veruno, in vigore del quale fi potefle pretendere, che morto Ottone I. pi 
fuoi Figliuoli, l’Arcivelcovo o gli Ottimati Italiani dovelTero avere il gius 
di crearli un Re a lor talento, e di non rìconofcere per lor Sovrano quel 
Principe che fuccederebbe nel Trono Franco-Germanico o per ragion di 
fangue , o di Elezione. Anzi gli atri tutti antecedenti, e quegli ancora 
che feguirono in Roma efcludono una fomigliante idea per allatto. 

171. Imperciò fu altrefì un atto di Ribellione l’attentato che 
fece Arduino dopo la motte del Terzo Ottone coatro ai Diritto di Enrico 
li. il Santo, e del Popolo Franco che l’avea eletto Re fuo, ed infiememente 
d'Italia ; e quello attentato fu rimirato non pure dal medefimo Enri- 
co II. per fediziofo ed ingiuriofo alla Corona e Nazione fua, come acrefla 
Ditmaro : (< 5 ) Amo 1004. Rrx Italica haud immrmor mjaria, torma fuoi fi- 
dila ad bone alcifiendam hortatur : e dalle Nazioni che componevano 
l’Impero Franco-Germanico nelle Parti Oltramontane, fecondo che afferma 
Adelberto nella vita di eflb Enrico . (7) Rcx injuria , quam THEVTONI- 
CIS Itali attultrant, non immrmor . ... in Bavariam ventt . Tandem illi Au- 
guftam venienti , qua in confinai Bavaria , ir Alemannia fila efl , Lotharim- 
fet , Franti , & Alemanni obviam veniunt AD VLCISCENDAM INAU- 
RI AM T HE V TO NICIS ILLATAM voluntarii <jr Regio bonari per omnia 
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deftrviri parati t ' Mi tritoli SU Màgnati Itàlici nedtftn! ; ponili gli osi 
fedelmente afpettarotlo Enrico li. e non mai rollwo riconoifcer» Ardovino; 
tracortoro fuTtetbuldo MatcheieATofcatu.i Vefcovi di, Modena? Vetriata 
Vetceliiiat l’Arctvcfoovo di Ravenna! il quale tedio che il tetri Sovrana 
comparve a Verona con molti altri (i) ti obvUm venir ir marini *pndom~ 
DOMINO ADULTERINO pMutn, SENIORI dia exptfhto rtddidn . 
Gli altri torto ù peni irono del fallimento commetto e l'emenda nono conia 
pronta e fedele ubbidienti ; ed innanzi che forte coronato .gli fecero omega 
gioj diche abbiamo provato (ì) ! eloripetiamo quivi fine di roverfeiare_ 
«netta areoofe baie ideila Fiorentina Indipendenza Hata porta in opere dal 
Whig eoa la min di‘niìnuare, che gl’italiani e principalmente I Fiorentini 
(empre-iuronri, e molto pili in oggi fieno e tiranna Padroni da poterti efeg- 

f ere e creare un. Capo e Principe indipendente arto» porta , e di regolare 
; Suoceffiooinel loro Principato. „:jc ' 

. «ir..! ■. 171- All’incontro fari, tot j. debitamente riconobbe a poco 

a poco tutta J(eba la legittima poterti di dare un Re a Lei nel Popolo 
Franco-Germano , quando mortoÉnricoII, erta, no* ortanti alcune macchi- 
nazioni fediziofir , afpettò che i Principi di Germania! i quali aveeno il jrn 
fitffragu & fiflimu, averterò detto Con rado il Salice; ed a Ilota , come det- 
to c (?) . partirono i fuoi Ottimati di là de’ Monti a predargli in Coftanza 
omaggio e giuramento di fedeltà , un anno prima che fi ragionarti di co- 
ronarlo in Mihtnri , alla riferirà di alcuni pochi (limi i quali iuron gartigiti 
come Ribelli al Sovrano , perchè aveano fallato e titubato nella fede : le 
quali cole fi fono ordinatamente racconce e dimettiate a’ fuoi tempi e luo- 
ghi (4) con la mira di ovviare alia fàvola (5) , che Contado 11. dichia- 
rarti l’Àrcivefcovri di Milano unico Elettore del Re , ed alle confeguenze 
che gli avverlài) vorrebbero tirai da fupporti sì fallì per le pendenze di og- 
gidì , e per la libertà di elezione di un fiuuro fucceffore in Tofcana 

17?. Ertendo Coorido II. partito di vita fan. to?9. ortervia- 
mo .che l’Italia ubbidì pacifica mente al fuo Figliuolo Enrico 111. per fei 
anni innanzi che vernile -in kalia ; ondeche non c’è indizio, che pretendef- 
fero i Magnati d’Italia di aver jut fiiffi-o igii ad eleggerti un Capo o Re . 
E pur fe fattentaio di Ardovino non fòrte fiato illecito e fediziofo , ma 
giufto e ragionevole, non fi vede perchè gl’italiani non averter potuto in 
ogni vacanza di crono, legittimamente tentare il limile con altri ; o per- 
chè averterò negletto di tenerti in portello di quel Diritto: perchè indi in 
apprerto non fu già’ litro Novazione tra le Nazioni Italiana e Germana- t 
ma sì continuò full’ antico iftituto. Ora erti italiani non mai più lo fecero. 
Mai più, dico, perchè il Cafo di Conrado Figliuolo di Enrico IV. che- 
fu incoronato dall’ Arcivefcovo di Milano , avvenne in tempo sì torbido e 
difttrdinato, che non può fer’efempio ; e ih una perfètta già difegnau 
fucceflòre al Padre da’ Franco-Germani ; ma divenuto ribelle al proprio 
Sòvrano Genitore. . Di modo che non parve, checon quella incoronazio- 
ne fi fàcerte torto «.una in parte fi ubbidirti: aU’lrtituto della Dieta. E 
parimente l’efempio di Conrado Ut. incoronato in Monza dall’ Arcivefcovo 
Anfetmo in competenza di Lotario li. nulla fa in contrario: perocché an- 
cora quelle era già prima fiato eletto (S) in Germania da una Fazione di 
Principi ; e fupcrato di poi da Lotario in Germania , cedette al Vincitore 
anche tu Italia . Oltre a ciò quella funzione fcguì in modo , che fa ben 
vedere che Anfelmo Arcivefcovo di Milano era troppo ragionevole, per- 
chè pretenderti: il gius di eleggere ; ma che lo incoronò come Principe ot- 
turale e già in Germania eletto , ed in Italia da molti acclamato e rtcono- 
feiuto : di ciò.fa fede Landulfo il Giovine o di S. Psulo nella fua Cronaca 
Milanefe, dicendo: (7) Anfelmw mCnfttUis baUtons, intellcxit q uod C/eno 
& PopuJus Ahdwiimenjìs , nobtitm Principtm Conrodnm cum Etrìtftaftico-. 
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pampa & Avili ernmpbo conveniente REGI NATURALI fufeepit . Cù n 

autem Cleras & Populus , idem Anfelmus à Leu co defeendit ad Modo'ctiam . . 

. . . . De cnterà ipft , qua fi confentiente communi omnium gcntium voto , in 
Ecclefia S. Miebaelis , qua efl Modoàin , BENEDIXIT , ET UNXIT, 
JET CORONAM ELECTO CONRADO m fefìo S. Retri pofuit . Ecco 
le pani tatte della prerogativa, e funzione dell' Arcivefcovo : lenza che— 
«'entri per canto Tuo pretenlìone di eleggere egli il Re . O vogliamo di- 
re, che non per mente od orterranza di Legge fondamentale del Regno, e 
per obbligo , ma per mero arbitrio , o temporeggiando per mera pruden- 
za, gl’ Italiani fi ri inanellerò di eleggere il loro Re ? La Maffima farebbe 
comoda agt’lndipendifii ; ed a coloro che fi vantano (perchè non prendono 
repetute inveftiture formali ) efenti di ogni obbligo di Contribuzioni , e 
abilitati ad eleggerli un Sovrano o un fucceflòrea lor talento , epiacimento; 
ma non puntofarebbe confacceme alla Ragione del primo e durevole ìftituto. 

174 Ai qual fine dal tempo di Federigo 1 . la profetò e fpie- 
gò Guido Come dìBlanderate apprelìò Guaterò nel Ligurino, Scrittore di 
quel tempo, in dicendo. (1). . . . REGES ALEMANNI A NOBIS Urti- 
bus It •■ha! , teges àr jura daturos METTERE RITE SOLET : poflquam 
dep irt bus illis CAROLUS, ir magni Regnum fterrexit OTHONIS, Aufania- 
que fruì Rtges cteftre corona Teutonici . E a quel, che lo Aedo in un al- 
tro luogo efpone . ( a) Noe quibus efl me!ior libertà! Jure vetufto , Orba fua 
quotici vacat inclyta Principe feda , QU O DLIBET ARRITRIUM STA - 
TUENDI REGIS HABÉMUS. Ex quo Romanum noflra virtuteredemptum, 
H flibut exfulfis AD NOS JUSTISSIMUS ORDO TRANSTUUT IM. 
PERIVA!. ROMANI GLORIA REGNI NOS PENES EST . QVEMe 
CVMQUE SIRI GERMANIA REGEM PR/EFICIT , HVNC diva fab~ 
miffb vertice ROMA fufeipit & verfo Tyberim regit ordine Rhmus . Le 
quali verità follenne non pure il citato ftorico , e i perfonaggi ifioricamente 
da lui introdotti , ma Frtderico I. inedeiirao nella Dieta di Roncalia ( ]) I 
E le foftenoero i Vefcovi di Germania nella lor lettera al S. Pontefice 
Adriano IV. (4) ; e alla perfine le confetò lo tteflb S. Pontefice nella fua 
lettera airimpeeadore(j), nella quale rimproverò a Federigo come debolez- 
za dianimoedi ghidicio di aver potuto credere o fofpicare.ch’efTo Ponte- 
fice averte mai intefo di vantarti ai avere a lui conferito l’Impero o il Re- 
gno in Feudo ; il perche gli riferiffe : (fi) Oecaflone fìquidem cujufdam 
verbi , quod efl BENEFICIO M , fune animus ( flcut dscttur) tft commotus, 
quod utique rtedum tanti viri , fed me cujuslibct minora animum nitrirò com- 
moviffet &c. e poco dopo: Vndì quod quidam verbum hoc, &illud f ritorti 
CONTVLIMVS TIBI INSIGNE IMPERIAUS CORONAI , a Jenfu fuo 
vifi fune ad almm detorquere, non ex merito caufee , fed de voluntate propria , 
& Momm (ugge Rione , qui facon Regni , & Ecclefue nuli a tenui diligiate boi 
egerum . Per hoc mim vocabulum CONTVLIMVS , mi .siaci imeUtximui, 
nifi quod fuperius diChim efl IMPOSVIMVS . Si che ildubio venne per 
allora e per indi inpoidecifo; e reftò (blamente agli ingegni o non attenti, o. 
appaflionat i il privilegio di credere , che a ’ S. Pontefici ea a’ Romani e agli Ar- 
civefeovi di Milano afpettafiè altro che il pórre la Corona filile tempie de’ 
Cefari Germani , e lo acclamarli : il che poi con modo di livellare ne» 
eletto, e alta barbarica figurato, fi diceva, aligere & fublimare in Rcgemve! 
Imperatorem . E fe con avea la bifogna a intenderti pe’ SS. Pontefici e 
pe’ Romani; molto pih per gli altri Vefcovi ed Ottimati Italici. 

17J. E febbene da’ Federighi il I. e II. in appiedo la faccen- 
da delle Regalie pe’ Re di Germania fia andata in grave abufo o difillo : 
tuttavia la ragion di eleggere il Re non mai da allora in qui è fiata affali- 
ta : il che convien , che l’afcriviamo alla certezza e virtù del primo iftitu- 
to, contro del quale noo fi è mai tentato nulla che per via di fedizioni e 
Par. III. M * ribel- 
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ribellioni . Le quali & baflaflèro per disfare i nodi legalmente (frettili tra 
Je Nazioni , e tra' Popoli e Re ; ceno è , che fio dal primo Ottone , ed i 
fuoi immediati lucceiTori farebbono difettiti . Perciocché Berengario ed 
.Adalberto appena invàditi del Regno d’Italia diventare ribelli . 1 Romani 
parimente dopo la incoronazione di Otto l. gli ferrarono concio le Porte, 
e furon ridotti per aiGxtio nel ySj. Otton HI, appena ripartitoli da Italia 
l’anno 975 gl'italiani e Romani macchinarono (edizioni, e di podi in piena 
Sberla: (1) Rtx ut difctffit, geni itola bella eope/fix . Ottone 111 l'anno 994. 
ebbe ad attediare i Milanefi ribelli a Tuoi voleri e al loro Arcivelcovo ; e 
Creiceoaio nel Cade! S. Angelo , che l’erigeva in Signore e battea monete 
«fuo nome. 

l-p 6 . E con tuttociò non vi fi] mai uomo giudo ed equo , il 
quale confidentemente e dtilatamente parlando , oegafle che dal Magno Ot- 
tone in approdò non fi afipeitatte ai Re da'Germani eletto eziandio la Co- 
rona Italica. Cgrlo Sigonia.il quale non fit per detrarr' alla Tua Nazione, 
nè per dar troppo alla Germania, francamente lo dice : ( a ) Ab hoc tempore 
(QTTQNIS I. ) fui Rcx Germania fìat , idem etim R/gnum Italia. . . te- 
nuti ■ Ora non vorrai!! inferire , die il .Sigonio abbia voluto dire , che dal 
X. fino al XVII. fecolo in cui fetide, i Re di Germania tenefiero l'Italia 
meramente de fatta , per violenza, o feconda la vnifura delle forze , e non 
di ragione e diritto . 

177. Tntta Italia fi è modrata cotanto bene perfuafa di tal Ra- 
gione e Diritto , che in tempi ove il Regno Germanico era nel piti badò 
dato , ne'quali con ogni facilità avrebbero gli Italiani potuto crearli un 
Re , o non hcoaoicerne nedimo ; cioè , durante il lungo interregno prece- 
duta a Rodolfo 1 elfi tuttavia riconobbero lo eletto dalla Germania . In 
prova del che fatò alcune poche ode reazioni tra centoe ben mille che far 
potrei . La prima, che non trovandoli quali in quelle congiunture infelici 
p|r (e didenfioni degli Alamanni e branchi Orientali tra' Principi delht_ 
Germania, il quale prendefle Io Scettro , &e avendo AlfonfòRedi Caftiglia 
affilato il titolo dllmperadoce (i) ; quedì ad ogni modo gon efercitò Atti 
di Sovranità in Italia, nò creò fan. 1271. a' io. di Novembre Vicario Re- 

e in Lombardia Guglielmo Marchefe di Monfirrato fuo Genero con de- 
rlo (4) ir ricevere m nome fuo il Giuramento di fede da tutu le Otti , 
Terre , 0 Luoghi, e /ingoiati perfette di Lombardia e i Italia dipendenti dall" 
impero , e fermare con effe come fuo L'icario tutte le Convenzioni , che giudi- 
caffi effe re f pediniti al iene loro , ed a Onore dell’ Impero , che in valendoli 
della ragione avutane dal Popolo Franco, da cui fi vancavaeletto, noman- 
doli (r ) fitti vii Romanomm feu Alamanxorum , prima di Ricardo d’Inghil- 
terra fuo emulo, come ce loatteda il Contemporaneo Matteo Ronfio .■(«) 
Eodem tempore merebuerunt rumores multi! difplicepte 1 , vtdelicet quod Re x 
Uifpauia ( AlphonfuJ ) fi offerii priui quam Cornei Ricbardtu in RegnumRo- 
neattorum tligeretur , riti fuiffe tl lìum . In cigni rei argumcntum , Ar- 
cbiepifcapusTnvirtnfit adhuc cum ilio Rege Hifpama imommutabiliter fiatati 
frefuiiam akiJAabiiet Alemanna/ cum re . La feconda , che avendo fiu- 
ta vicariò «menane gli Emuli Ricardo e Alfonfo, in difetto di ogni altro 
Tribunale, all' Autorità dei S. Pontefice Alefiàndro IV. per compor la 
lor differenza , Effe rifpofc agli Oratori Spagnuoli, che ogni ragione di eleg- 
gere e date a Roqia un I rapendole ivi da incoronarli (e confèguantemen- 
te un Re all' Italia ) era appee(To la Nazione Germanica ; e comprovò ap- 
punto quel , che fin qui ho provato con direi (7) Pilii chari filmi , novi t & 
raffi tennur difaeeùo ve/ha , quod fit PRQCESSliS ET OR DO CQMPE. 
TENS , ET OONSUETUDO AB. ANTIQUO APPROBATA ET 
USI TATA, UT REGNU, V ALEMANNI M fit quofi ARRA IMPE- 
RI! dignitai proemialo , fr poffeffìo primitiva . Elahoret igitur Dominus 
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vefler Rex tlluftru Hifpovur prudono- & pottnttr primitus UT A CLERO 
ET NOBI LI BUS ALEM ANNUE AD QUOS[fUS SPECTAT ELE - 
CTIQNIS , in remerà Alemanni * riti iteffui APU D AQUISGRANUM 
(•) UT ANTIQUA CONSUETUDO efi, cmfeentur in Regimane folem- 
niter Cormetur . Quo f affo, not ftcundìm quoti poterìmus Deum babentei 

prie o cui is in promotion! Domini veltri praclari Regia Htfpania , moltéplici 
/amore eondigni , favoritile! erimus & benigni. La ri ipoita che diè P. 
Urbano JV- a Ricardo dimoltra e conferma la lidia idea ; poiché egli di- 
chiara di credere che piuttodo a Lui da dovuto l’Impero, perdiècoincide- 
vano più le circodanze richiede alla legittima Elezione di un Re de' Roma- 
ni ; e di più perchè il Tuo PredecelTore Guglielmo di OUanda cpngiunra- 
mente co’ Tuoi Ottimati lo aveadifegnaro fuccedore. (x) Maxime cuman- 
tcdiffui pradeccflìr , id Tabi de Fratrum fiutnem Confitto aifcrtpfifilt , Te in 
rodem Regno & Imperio quibuslibet aids preferendo , ficut per ipfiut literai 
offendere nittbantur . 

«78. Alle quali due condderazioni fopraggiugnerò quella^ 
terza « che terminate eh' erano le difpute di Allindo e Riccardo non per 
veruna altra decifione , che per la Elezione di Rodolfo I. fattali da' Ma- 
gnati del Popolo Franco-Germano , che avaano voto e feditine ed erano 
<|) Septcmviri, fe crediamo alla lettera di dio P. Urbano IV. ecco, che i Mila- 
ned lenza dimora l'an. «174. mandano a riconofccrto per lor Sovrano Re , 
ed a prpffedàrfegli tenuti di contribuzioni, ed a chiedergli la confermazio- 
ne di Napo Ternani per loro Rettore iu qualità di Vicario deli' Impera- 

dorè . (4) Naptu RoJulpho Oratore! mitri» , qui Dominimi Medio- 

lani Romani! Regibus jam diù STIPE NDIARIUM potlicerenlur, [eque titani, r 
omnia pra/Uturum qua ai ingrediendam Italìtm ir Imperi i digmtatem atque 
nomea ajfiquendum idonea duxerit .... Legatorum verba libemrr Radulpbut 
audivit ; timi Napum prò V ETERE SfURE, ATQUE POTESTATE 
PROCURATOREM in Longobardi! facit : e quitti non paucot ex Germania 
cum Or atonia! Medsolanum tranjmifit . 

17;. Appena morto Rodolfo I. i Milaned fanno confinile 
atto di ricognizione del loro edere (oggetti a’ Re eletti dal Popolo Fran- 
co-Germano ad Adolfo ( 5 ) fuo Succedore : E ne preiero i coniueti Privi- 
legi e confermazione di municipale libertà a tenore del Diploma foglien- 
te: («) 

tT „ Adulfus Dei gratìa Romano rum Re* femper Augudus. Prudenti- 
„ bus viris &t Poteftati Se Capitaneo &e Priori 8: Anciano, Condilo Se 
„ Communi Mediolani , fidelibus fuis diledlis gratino fuam Se omne 
», bonum . Dignura judicat nodra Scrcnitas quod qui ptx cereria 
„ in Italia Romani Iroperii ddeliter vedrà fidelità* nobis Se Imperio 
,, prerogativa funguntur ampliori nodris confervandis honoribps Se 
» commodis procurando ea folicicudine qua meliora fubjeélis tenea- 
„ mur profpicere , Se eorum difpendiis obviare , prò aliis gratipfuu 
„ intendameli. Dilataiur enim honor Regis Se- Imperiai» extollitur 
„ dignità! dum fubje&orum fidelium bonum datum Se honorem am- 
„ pliat , folidat Se confirmat . Quapropter ad indar Dominorqu) 
n Imperatorum Se Reguai Romanorum Antecedbrum nodrorumVp) 
H Se Civkacem Mediolani , quos 8c quam ad poi Se nodra tempora 
-, Antecedbrum nodrorum eorundeminconfirmatione jurìum , hberea- 
,, tura, Se honorum produzit Priorità!. Cupfemes in cadejn gra- 
„ tia qua ipd voj confoverunt confovere omnia privilegia, jora, pr- 
,, rifdiéliones , immunitates , liberiate*, gratta vedrà Univerlìrati , leu 
„ Communi conceda , vel concedàa à nodris Antecedoribus quibuf- 
,, cunquc deut judè 8c ritè faèlas concedlonea hujufmodi dignofeuo- 
» tur Vobts 1 Se Civiuti vedrai in peffppis pqHris pfjefenns Scripti 
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„ patrocinio confirmamus noflrse Majeftatis figlili robore cotnmuniri 
„ nullique hominum liceat hanc noftr* confirmationis pagtnaffl coti- 
„ fringere , vcl eidem aufu temerario contraire ; Si quia autem boi 
„ attentare prifuroplerit fé gravem noli rat indignationu offenfam no- 
„ verit incurfurum . Datum in Kuelden XI. Kalend. Manii IndidV. 
„ Vili. Anno Domini MCCLXXXXV. Regni verò noli ri Anno 
» terrio. - • 1 

180. Non per ancora fu morto'’ Adolfo, mafòltanto vinto dal 
fuo competitore, ed abbandonato dalla maggior Parte de’ Principi di Ger- 
mania, ch’eflì Milane!! fanno lo fteffo 0 il limile con Alberto Figliuolo di 
Rodolfo I. ( 1 ) lènza afpettare punto nè poco che P. Bonifacio Vili. Io 
confermarti; . 

181. Ora quelli fatti ed efempj ( che netralalcio di moltif- 
fimi altri ) accaduti in tempi , ne' quali nulla aveano da temere gl’italiani 
dalla afflitta Germania , e con quegli ultimi Imperadori o Re , i quali non- 
mai vennero in Italia ; non banano erti foli a convincere chi fi fia , prima- 
mente, che il Regno d’Italia non era difciolto nè per le Scomunichi Pon- 
tificie contra gl’ trinci e Federici ; nè pel lungo interregno , si come alcuni 
fitntafiicamente hanno flèrmato tirando in artiirdirtimo errore molti altri , 
ed equivocando dall’ idea dell' efleré in modo diverfo dal primo, alla idea del 
non elTerepihinniente : fecondariamente,checolorochehanno attribuitosi!' 
Arcivefcovo di Milano, o a chi fifia altri in Italia il gius di eleggere i lor 
Re , hanno male interpretato il vocabolo ih barbaro Bile adoperato , il quale 
non ha potuto lignificar’ altro che Rironofcere , ftr omaggio ed incoronare (1): 
la quale ultima funzione inaugurale Angolarmente è arbitraria e del gius pofi- 
tivo, e non necelfaria, onde non prova la facoltà di F LEGGERE prefa in fén- 
fo proprio : In terzo luogo , che non mai ebbero nè pretefero gli Ot- 
timati, Velcovi, o Grandi d'Italia di aver Voto e Selfione nell’ Impero 
Franco-Germano . 

i8a. Dalle cofe lino a qui di nuovo efpolle e dimoftrate fi 
concluderà rettamente, che nella guifa eh’ ei faria un furore d’ingegno il 
negare , che Firenze , Tofana , e Italia non forte (lata foggiogata da’ Roma- 
ni ; e che non portallèro il giogo de’ Gotti Longobardi ; e il dominio 
Signorile de’ Franchi e Germani ; e il pretendere che fempre fodero o di 
ragione o di fatto libere: cosi ancora bifogna conofeere, che in pii e più 
volte ed occafioni qualora afflitta fu la Francia e Germania parecchi Parti 
d’Italia , quando runa quando l’altra , tentarono di porfi in libertà contro 
li Franchi e Germani , benché fodero , anzi perchè furono. Signori più 
miti e più larghi; e ciò in congiunture favorevoli .lime perledifcordie femi- 
nate, e calamità introdotte non meno nelle Francie . e nella Germania che 
nell’ Italia ; di modo , che la imprefa non era delle più difficili . Ma 
che con tutto ciò gli attentati non ebbero mai un pieno e durevole effetto. 
Perocché 

18?. Con elfo loro non è avvenuto quel che con altre Na- 
zioni avvenne: cioè , non ottennero niuno de’ due mezzi necelfarj al ridi- 
venire indipendenti ; voglio dire , nè il libero , nè Io sforzato confenfo dell’ 
Antico Sovrano : non mai finirono le ribellioni o fedizioni , o tentativi 
con guerre, conquide, pici, e conceffioni artòlute , e perpetue : nè coll' 
armi nelle mani aftrinfero il Sovrano a conofeere loro per Sovrani. II 
che può avvenire nella limile forma , che per confenfo sforzo fo anche gli 
uomini e corpi liberi diventano foggetti ( t ) : ed è feguito con Popoli , i 
quali hanno avuto fia il genio, fia il modo di Ilare fotto le armi lungamen- 
te e di continuo , fprezzando ogni altro ripofo , agioecomodo del vivere ci- 
vile. 

184. Non già perchè mancaffe all' Italia valore , o ardire , 
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ed ingegno e prudenza Civile B Miliare, per -con fegu irlo : a» perchè fa 
muocò cr* membri funi confiderà corno Principi c Duchi , o come Re* 
pubbliche , J'uniooe e k concordi» , lenze cui non fobmtmc non fi ri u- 
nìfcono o ere (cono le Provincie dilòrdfostte e piccole; a» incile le cr no- 
di e potenti fi di Anno.; 

»8}i L’unione ficee» negli mentati pili anidro fi non mai 
potè darli ; perchè tra di loro fu, e probabilmente ih avvenire farà chi 
voi? 1 '» ulcire dall'uguagliaoza, tendere ali'adolma Monarchia , e foperchia* 
re e dominare gli altri . 

ìBS. Fatte perciò più tolte le fperienze di fiaccarli dalla 
Sovranità de' Franchi o Germani ; la prudenza Beffa e la cognizione dell» 
maggior felicità , o del minor pefo , le adeguò di profferire un Si- 
gnore mite Oltramontano ed aliente , ai prelente rigonfio e duro elettore 
eottidiano de’ funi difilli ; e di prepor l’amica foggezione alia nuòva atten- 
tata indipendenza: cosctoffia, che quella folle in realtà fervidi ; e quell» 
in folla»» libertà , nomata da P. Pio 11 . e da Leandro /Ubarti dolce Morti 
fono l'Jm&rq Romano- Germanico ; la qual prova , feme e gode chiunquo 
non ubbiditi fa non che a quello . x , 

1 187. Quelle vicende e varietà di voleri , e, di Muffirne o 

mire, di fini, coilumi, ingegni , climi, e dei filo Beffo, per tacer di altre 
caule , furono la cagione per la quale le Provincie d’ Italia non diverti aro 
9 «rij Germanici e coimperaoti e come proprj cittadini Franchi eGernanii 
e rei laro forfè volontariamente ed a bello itudiojunj Italici ; cioè , fecon- 
do il primo titolo di conquubmento ed uhluto dalla Nazione conquiita- 
tnce e Dominatrice dipendenti , e che fenza avere voto o (effiooe nelle* 
Diete deli-impero follerò tenute a’ carichi fia ordinarj fia ftraotdmarj dapa- 
Carli, maffimamente in cafi di bi fogno pubblico, al Signore e Proprietario 
Sovrano per ragione del luoloo terrirorio j ritenendo nel rimanente ioti» 
la libertà di vivere e reggerli a lor modo in conformila de’ privilegi avuti, 
e in ogni eofa , fuorché in quello , ( 1) qitod /un frobiktur , come dice 
Jufiiniano; e pure Perdo, ma figuratamente: Exccpta fi quid Mifuri -rubri- 
ca vitavit. 

188. E non ne fu ponto nè poco cagione la fuperbia , alte- 
rezza 0 durezza Gei®*»» od Imperiale . Poiché gl'Impemdori Romano- 
Germanici in ogni tempo , anche con le Parti conquiftare , e di prima fog- 

S ette e femplicemedte dipendenti, dopo la fperienza di provata fedeltà, 
anno ufato la dolcezza di riceverle nel corpo del loro Impero, e renderle 
uguali a’ membri proprj . Nc fanno efempio le Gallie, la Baviera , Saffo: 
ria, Boemia ed altre . A talché (blamente quelle, le quali hanno o trafeu- 
rato per propj fini , o fono fiati impediti per la obbliquità de’ compagni 
«l'entrarci , ne. fono rimafte fuora : fenZa che perciò diventartelo indipen- 
denti odefems da predetti carichi da predarli a quell’ Impero Romano-Ger- 
manico ; i cui litipetadpri Membri , Principi , Soldati , cannoni , armi , da- 
nari , fangui e vile fervono, a manlenrte e difendere, contro a’ più crudeli 
Barbari e nemici del Criftlanefimo .felice la Italia, e bestie tranquilli i pof- 
feffof i di erta lungi da' confini loro . 

189. Ma che occorre , mi fenro rifpondere , far prove 8c il- 
lazioni per lo tutto ; quando V Affinità è di provate la Dipendenza di una 
fola Pane > Ed io replicare debbo , che ho fatte tali prove per lo Tutto 
contro di chi Afferma ed inferi fee la Indipendenza del Tatto pei loftenere 
quella della Pane. Nono che una gufila e neceflària ritorliooe la nofira: 
fUmverlal Negativa è Vedremo degli argomenti de’Contiaddicenii a noi , al 

2 uste fi appigliano tolto, che- li feniani» ffrignere dalla forza de’Particolari; 

fitte a ciò nella gufi», che i Regni fi acqurfiano o tutt’in un» giornata , 
campagna o.guena ; o a poco a poco or' una or l’altr* Provincia; cosi pa- 

rimen- 
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riménte fi perdono o per un» ribellione , od invafioite univeflàle ; ovvero 
a miccino per (edizioni , o per arti cavillofe a una a una . l/altrieri fi negò 
la dipendenza di Cornacchie, ieri quella di Piaeeoza e Parma; oggi di Fi- 
renze e Toftana ; dimani fi negherà di un’ altra porzione; e coli delle lingule . 
E niuno de’Neganti difende il filo propofito , lenza che ponga la falce alla 
radice della Sovranità Imperiale , e fenza la mira diretta o indiretta , di 
fcoofinarla di là de’Monti e Mari per lo paflàro e futuro . Che modo c’è 
adunque, viva iddio, di concentrarci in rifpondeodo e confutandoli, al par- 
ticolare, e di non efienderfiair univerfal fonda mento 1 Ciò è dell’ultima necefii- 
là per fifTare , che chiunque pretènde di avere particolarità e prerogativa, 
e efenzione , è tenuto di provarla . E in quel cafo non fe gli nega , nè to- 
glie ; perchè in fine ella può darli . 

190. Se la neceflìtà morale, la politica e prudenza, e gl’ in- 
terefli de’ Popoli o Principi ; fe la natura (leda e del fito e degli animi ed 
ingegni ; e fe, arrivo a dire, una certa fatalità, e previdenza divina, fenza 
cui , e centra cui nulla fi ira , e la quale fi palefa per gli edòtti evidenti di 
una lunghidìma fperienza 8c induzione di continovati fecali , hanno con- 
fentito richiedo & ordinato, che cosi dia l'aflàre : (è lo (lato di effo è un» 
confeguenza di certe leggi generali, le quali vogliono , che danti e date— 
alcune cofe, bifogna quali necedàriamente , che ne feguano delle altre, e 
tra quede , quelle che abbiamo pode in chiaro ; che accade , eh' il Whig e 
la fua Setta o neghi le une , od infinui per ingiude ed aggravanti le altre f 

191. E per ridurli piò al particolare , fe per legge di primo 
acquido ed idituto non mai tolta via , le per continua olfervanza , fe per 
frequentiflimi atti affermativi , de' quali un folo roverfeia dimoiti negativi t 
i Fiorentini , e Tofcani non hanno avuto , e per la ventura in certi tempi 
non fonolì curati punto nè poco di avere nelle Diete dell'Impero Sedione 
e Voto deliberativo : E fe lenza averlo hanno tutti e finguli , e particolar- 
mente i Fiorentini dovuto legittimamente pagare le contribuzioni per lo 
fodero, per la fpedizione Romana, e per la difefa degli Stati e diritti dell* 
Impero Romano- Germanico in Italia ; perchè farne in oggi un oggetto di 
Doglienze, lamenti , declamazioni , e delazioni al tribunale de’ Popoli di 
Europa? Per cianciare, cavillare, e feminare zizzanie meramente. 

191. Vaglia il vero, li il non avere voto e feflione , fe il non 
godere il diritto di Cittadinanza propria della Germania folle motivo ra- 
gionevole o (officiente di ricufare le contribuzioni ; Dolto farebberfi digià 
lette fecoli fono, e di contribuire avrebbero giullamente negato la Boemia, 
Moravia, Sleli», Mifnia , Lufazia , ed altre Provincie che per antico fono 
fiate in cafo limile a quello di Firenze e il Gran-Ducato ; cioè, non fono 0 
peranche non furono Juris Germanici ; ncque incorporano falla Provincia 
Principali , & Primaria , hoc efi Regno Germanico Syflemati Principali : Ma 
Juns Vindici , vel Slavici: Si come quelle fono Juris Italici ; ed entrambe 
ancorché fieno Parti e Membri di Regni in certo rifpetto liberi , furo- 
no acquifitio falla Regno Franco-Germanico . Onde dilfe il Ce- 
lebre , penetrante ed accurato Giureconfulto Enrico Coccejo s (1 ) 
Bohcmia , Silefia , Moravia , Lufazia & Mifnia ( qtùa ornaci Mar araci Regni 
parta Slavici jnris habentnr , ner bollenti! in jm Crwtatit Germanica ajfumta 
font : ) ruc Cerniti ir Regni mtrrfunt ; (1 ) ET AD ONERA TAMEN 
TENENTUR . Il che convien intenderlo con limitazione , e riftrizio- 
ne rifpetto alla Boemia. Imperochè primieramente, da fecoli inquà ha go- 
duto Voto e Seffione nella Elezione , o Depofizione degl’ Imperadori , ben- 
ché noi godelfe nelle Diete particolari come gl' altri Elettori , Principi e 
Stati Germanici . E in fecondo luogo, finalmente l’anno 1708. a’ ir. Settem- 
bre per mezzo di S. E. il Sig. Conte Venzeslao Noberto de Kinsky l’Au- 
gufiifs. Imp. Gioiellò prefe la Seffione propriamente cosi detta qual Re ed 

Elet- 
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Elettore di Boemia . Ed Enrico Coccejo fcriHè e pubblicò guelfa fua Giu- 
rilprudenza la prima volta l’anno 1495. e l'ultima volta nel 170}. Eflò ra- 
gionò adattamente Aritanto rifpeno a quel tempo: il che baAa alia giuftez- 
za del mio argomento perfin’attamo che non luccedafimile incorporazione, 
o aggregazione all’Impero o Cittadinanza propria dell’ Impero, rifpetto 
alla Tofcana . Perocché è d' irrefragabile verità la regola, che non ottante 
che non abbiano Se diane e fufFrsgio tali Provincie , ad ogni guifa general- 
mente fieno tenute alle contribuzioni : (1) Formula omnium fin accejfimum 
m genere tfi , ut ftio fieri ( Italico aut Slavico ) rthcla efpnt SUB LEGE 
TRIBUTI . Talché per voler’il contrario vi fi vuol particolar prova di 
Patto o di Privilegio. Nel primo ittitoto io accorda ilSigonioScrittor Ita- 
liano , ed alle ragioni dell’ Italia non punto contrario , perchè ragionan- 
do di Carlo Magno dice : (a) Feudataria autem , Csvitatibut, Ecclefiis ac 
Monalieriit certa tributorum genera impofuit , fodcrum ,paraticum & manftma- 
ticum appellata . E lo fi dio o il limite dicedi Ottone I. ( 5 ) Altri Stati 

ve ne ha ancora « i quali o non godono , o di prima non godettero Voto e 
Soffione , fin za negare i carichi all’Impero : perchè pofledutida’loro Sovrani 
o in vigor di Inveftitura , o di (bperiorità Territoriale in genere , Tempre lenza 
efprelia e fpecifica conceffiooe del Voto e Seffione, Poiché (4) ex iure Pit- 
tóre notijfimum eli, Sefiionem ir Vetum in Gomititi Inferii , non trlnfire per 
bevelhturam jterù territorialit , multcfqut habere definitum temtorium , qui 
non habent jut fedendi & votandi inComitiis . Tra’quali li annoverarono (5 ) 
M, rfeburgtnfit , Havtlbtncnfii 4 labujfmfit (ir Caminenfii , ed ancora (6) 
Nusnburgtnfis , ir Brandmimrgenfis . 

19). Ora da quella dilcuffione è agevole e giudo il trar, per 
gli ultimi tempi nofiri, le Conclufioni Tegnenti. 

I. Che gli Auguttiffimi Imperadori nelle due o tre ultime guerre non 
hanno fatto véruna violenza a'Sereniffimi Gran-Duchi con invitarli , ed 
ollrignerli eziandio al pagamento delle Contribuzioni per Firenze e tutto 
lo Stato e Gran-Ducato . 

II . Ch' il loro (ire renitenza e Protetto non rende ingiuflo il (atto, nè 
fminuifee il debito ■ Il ricufare , il negare il debito , l’allegare l'impoten- 
za , i 1 dolercene , i I non pagare I e contribuzioni Te non che per evitare l’efecu- 
zioni.fooo cofe tutte comuuiffime in tutte le Repubbliche e Regni ; e il 
vederle procedere di quella fatta fenza minacce e doglienze è una— 
felicità rifervati alla Rep. di Platone , come diflfe il Dotto Beclero 1(7) 
sde vero Rex [ape legem inviti; faci t ; milttet felpe invitot conferì bit ; Magi- 
flratus fitpe invito s cmlhtuit ; tributa feepe inviti! indiat , atque in bis om- 
nibus ut ofji:ium «virati debitum faciant , Civ« aiig'it j idque non necefjitatis 
tantum tempore , qua jtor firn fitto jure cenfetur , fed in perpetua ir ordinaria 
adminiflrattone Reip. <yc. Piatomi enim Rempublicam manet illa felicitai , ubi 
pleriquc [ponti, ac fuopte ingenio officimi faciunt . 

III. Cheanziperconfeguenzeprefedalaiuflo principio , e per la perpe- 
tua induzione di lecolo in fecolo, d'Imperaaore in Imperadore, Regno in 
Regno , quelle efazioni fervono di valida prova del Supremo Dominio 
Imperiale collantemente continuato ; e di validiffimo interrompimento di 
ogni immaginaria Prefcrizione contro alla Collette, e cantra la Sovranità; 
e che confeguentemente anche le Efazioni fatteli a nome dell’ Auguttiffimo 
Regnante Carlo VI fervono di prova della continuatamente efercitata Po- 
terla Suprema . Onde meritano luogo qui i Tuoi Imperiali Clementiffimi 
e giuftiffimi Rifcritti fiuti a tal’ effètto al Sareniffimo Gran-Duca Cofimo IH. 
l'uno del 1718. e l'altro del 1719. 
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Conila Sextut p/viita Cementi* EitQm RtmatanmtmperfT 'T 

ij,' . fimpir 4c4 «*> ; • ito i! riti 

/* » Serenillirae Confobrine , 8t Priaceps Obarifltme , Diletìionera va» 
® „ flram Brere nequic bell» ftib matura huju» Secali ob SueceUtonena 

» Hifpanrcam exorto inter reliqoos quidem belligeranteanotr item in- 
» ter noj , Sacrumque Romanum Imperiala ab una 6e Ducerti An« 
„ degawenfem ab alter» parte fiuem impofitum , fed folumtaodo tra- 
„ rJVatuoa prò neutralitate , & quiete Italia nec non Regnoruio , & 
» Infoiarmi! ad jucentiunv Trapéli ad Rhraura die decima quarta Mar- 
„ tii Anno Miltefimo feptiogentefiraQ decimo tertio initum articolo' 
» Pacis Badenfts trigelìrno confirmatum fui (Te ; Pollquam vero Dine 

n And^pyenfia . . . i . . ni. . i'i\ , . . ,i.r ....... ; ,-d 

99 • • ? f • V. S i » td » .* W a a V .la;' 4 {%}* i a'. • *.' i \ tf'r,? ; ' .^ì» 
. 99 • • • . v «!' A -%.'K.-V.a - *'• a » *‘a'd'-.:aii . V* . • • \J\ 

»»•••* ( 1 ) al* '*. • •* • fiat a. Ii'bd wJV/U 4 * a « • * '• .'Hi 

** anno fup^rioro Regnu m Sacdioi* ocoupavit , neminom pcorfusdTe 
» arbitramur , qui nqu fato fupefque cagno fcat ilthac invadane fu-' 
„ pradiélam neutralitatis cortventtoaem » Duce Andegavcnfi viola-.- 
„ tam fu rfjè , euademque uti ante» eolhum , Se Imptrit holtera effe. 
„ Dileiiioni quoque velli* jam aliuqdè conliabit nos ad foedus prò. 
» totius Europe, «e imprimi! Italie tranquillitate à Seremffimo , Be- 
ll Poteotiflìmo Anglix Regr ouper propòfitum fedo (Vibdienda Pa- 
„ cis lludio., ET QUIDEM NON SINE GRAVISSIMO RATIO- 
„ NUM NOSTRARUM PREJUDICIO ACCESSISSE , Ducem vero 

„ Andegavenfem id haélenin recufaflè , Bequòd omnibus no- 

„ tum eli, non folùm Armocurrentq ln Sicitum irniiffe, verìimetiam 
» ab ulterioribus apparatibus belli , qudd in Itali» notiti s Sacrique 
„ Romani Impera Provinciis , 8e Fendts infeeat , etiamoum non deflr- 
„ Bere ; Q-iapropter PRO MONE (US NOSTRI CESAREI RA-. 
„ TIONE cìim de avertendis periculis, atque oalamitatibus, qux indo 
„ VASSALLI , CMENTIBUS. &t SUBDIT1S IMPERI ALIBUS 
„ imminent , tum de co nfe orarsela eotundem ltbertate meritò follici-' 
i, ti • quarti primi™ nofcw per inducias cuoi Turca rum Sultano con- 
ti clufai licuit , ad reprimendos iiodiles conatus camplurcs Legione»; 
» illue milimus, quibus , ficunéla que ad earundem hofpitationem , 
ii fulfentationeniqae requirarttsr, à nobts folis (uppediuii polTent, no- 
li bis quidem gratillimum elfet ; quifquis aurem ingentem , quam no» 
„ fufferre oportuit novillimi belli Turcici mrrlem xqu» Ignee perpen- 
» detit, facile intelliget /£rarium noflrum ad fumptos porrò in lta|ta 
„ necertarios utique alio ausilio indigere , N1H1LQUE lUSTITi/E . 
„ 8t AiQUlTATl MAG1S CONSENTANEUM ESSE, QUAM UT 
„ NOSTRI, SACRIQUE ROMANI IMPERII PER ITALI AM VAS- 
,, SALLI ■ CL1ENTES , & SUBDITI mtlttaribus copiis nortrts , 
» qux prò earundem fecuritate ac liberrate excubanr, hyberna & ali- 
li menta fubminiftrent, atque in eo faciant, que Nohis , & Imperio 
„ ad bellum Laceffuis EX VAS ALLAGHI , CLIENTELA, & SUB- 
„ JECTIONIS DEBITO PR/KSTARENTUR . Qn,d proinde drm 
„ hac in re, tum quoad fubfidium pecuniariam rarione poli remi belli 
„ Turbici nondum lòlutum A DILEGTIONIS VESTILE OBSE- 
i, QUIO PRESTO LEMUR , dilli ndlè percipiet ejnfdem miniller hoc 
« ipfo fine ad lllqllrem 8c Magnificum Ox&reum noltrom Confilia- 
,, riunì Arcanum , Imperialem Commiflarium , & Plenipotentjariuro 
„ per Italiani Sacrique Imperi i fidelem dileélum Carolum Comirern 
,, Borromeum Aureii Velleris Equitem eo cclertìis ablegandus , quq 
» magis ipfimec Diledlioni veli re expedit , ut rebus bene , ac tempe- 

■i -A, ftivè 
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,, Aivè difpofitis majora damna , qu» ex confufione , lscentiaqoe mili- 
>• tis ad tua qusrenda coadii pleruraque emergere foleot . evirentur , 

» quemadmodum nos omnino cupiaius , & Dilediioni vetlre benevo- 
li lenti* nollri Catare® afftdlura jugiter confervamus . Datum io Ci- 
» vitate Nofira Vienna vigefima tecunda Odiòbris Anno Milletìmo 
n leptingentcfimo decimo odiavo , Regnotum nodrorum Romani odia- 
ti vo , Hifpanicorum decimo fexto Hungarici , & Bobemici pari- 
ti ter odiavo . 

Dilcdlioois Veftr* 

Bomu Confibrmus . 

Rifritto Imperiale al Sereniffimo Duca Cofimo IH. del 1719. 

Carolus Sextus 

Sereniffiine Cmfohrine , & Princeps Chariffimo fyc. , 

C- 3 * 11 Pervulgatum eti apud omnes, ìntenfum Noti rum 6c Foederatontm 
noitrorem ftudium non folùra hadlenus non fuffecitfe ad redocen- 
„ dum in viam pacis noftrum Sacciq; Romani Imperli hoAem Ducem 
,1 Andegavenfem , fed eundem potius qualiacunq; interea , quemad- 
,1 modiìm pallini conAat, machtnatam luitTe, ut bellum latius exten- 
» deret: & quamvis eventus conati bus fuis nqn ufqjadrò refponderir, 

11 perfeverat tamen adhuc.. . .. ... . ...... No® > 

11 etiam ad) cominuandum bellum cogit , ac infuper , qaod maximi 
dolemus; neceffitarem Nobis imponit Diledlionem vettram in fubfi- 
1, dìum ararii noAri de cujusSratu ab immenfis fumtibus prò vindicao- 
1, da firmandaq; Italie Securitate à Nobis hucufquè fadlis ac porrò ta- 
li cicndis probe judicabit denuò vocandi ; Grave quidem Dilediioni vo- 
li Are videbitur novum iAboc onus , fed facile cognofcet longè gra- 
» vius futurum , fi diucius ferendum eITct , prout certò evenient , nifi 
•> viribus noAris promto NOSTRORUM ET SACRI ROMANI 1 M- 
„ PERII PER ITALIAM FIDEUUM D 1 LECTORUM VASSALLO- 
„ RUM ET CUENTUM , IMPR 1 M 1 S VERO DILECTIONIS VB- 
» STRÌE AUX 1 LIO fulciendis ad exterminandumquantocyus ex infili» 

» Italie adjacemibus bofiilia arma ; atqjadeòad promovenda!» Pacete ef- 
1, ficaciter cooperati poffimus ; Qua propter, cbm in manu tua tir. 
ii citò dando finem dandi accelerare omnino confidimus, Diledlionem ve- 
li Aram tam hoc intuitu quiro PRO SUO ERGA NOS VASALLA- 
-► GII ET CLIENTELAI officio Nobis alacriter fubventuram effe , 

1, quem in modum autem id fieri cupiamus , diAindlè intelliget ab 
11 Illufiri & Magnifico Cefareo noAro Confinario arcano , Imperiali 
Il Commiflirio & Plenipotentiario per Italiam , Sacriq; Imperii fide- 
11 li di ledto Carolo Comite Borromeo , aurei velleris Equite , cui negorii 
» hujus curam irerbm demandavimus 8c àDiledlione veAra bac in re 
11 talem promeitudinem exhibitum iri fperamus, qualem de filo prò 
11 erga Nos obfequio merito preAolamur. De reliquo Dilediioni 
11 venie fingularem benevolentie noAre Cefarez affedlura propense 
•1 confirmamus . Vienne 14. Novembris 1719. 

Tre parole , e noe più , fopra queAi due Cefarei Riferirti . 

La prima 1 che Celare chiede le Contribuzioni al Sereniffimo Gran-Duca, 
perchè etto è VASSALLO E CLIENTE fuo e del Sacro Impero , il che 
viene efprefiò con queAi termini . Noftrum ir Sacri Romani Imperii per 
Italiam fidelium dileChrum Vaffallarum & Chentium imprima virò DtlrlUonis 
fua ire. e in queAi altri: prò fio erga noi Vi ifiallagii ir Clientele Officio . La 
feconda, che folto l’uno di queAi titoli di debito almeno almeno , fe non 
fotto amendue infieme , fi comprende il Gran-Ducato o lo Stato e Firenze 
ftefla . Cioè, fe il Sereniffimo Gran-Duca non deve le Contribuzioni per 
legge di mero, e Aretto, e giurato Valfallagio fatto e predato formalmen- 
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te da’ Tuoi predeeeflori e rinnovato da lui perloStàtodiFirenzej le debbo- 
però s titolo di CLIENTELA pel medefimo. La terza, che per CLIEN- 
TELA non s’intende , riè fi può intendere qui quella fpecie di Clientelo.. , 
che ivrfce da una Awocazia o Protezione femplice eftranea , temporanea, con- 
venzionata ed accordata tra unPrincipe potfte nonSbvrano con uno tnen poten- 
tènon fuo fudditò, o fubordinato : ma da quella umverfale, che vacongiun- 
tacdirUficio e Diritto del Dominio fupremo, e della Poteltà Somma : 
alla quale è relativa una Clientela finonima ed affine col vero Vafiàllagio . 
Perocché di que’ Popoli Clienti , che non fono infiemcraenteo fudditi oValIàl- 
li , »1 S. Impero non nè ha in Italia ; la onde farebbe fiato afsurdo , che Cefare 
mettefTe nel loro numero il Sereniamo Gran- Duca , e che lo appellarti con 
due nomi diverfivi ; poiché rifpetto a’ nuovi , erto è per ragio- 
ne delle Invefiirarc prete e rinnovate , a propria Confeflione, VafTalio e 
Feudatario propriamente còsi detto . E dunque da avvertire, che il Vo- 
cabolo Clienti è di latirtlma eftenfioné, e comprende i Vallali! me- 
ri e pretti ; e i Vaflalli non giurati ; e i Ridditi e dipendenti di qualità 
mifia .all'infegnare del dotto Beclero , il quale dice: (1) Latitimi autem- 
pdtet hoc vertmm , ir ni odine gemi fuiditorum , ime fervi , fine Li- 
b.ri,Jtvt F affolli, five Civei fuerint , qui cttjufdampot (lotti Imperio tenctttur, 
extenditur . Per ciò ne’Cefarer Rifcritti ai quella fatta fi adopera como- 
damente co’ Principi dipendenti dal Sacro Impero ; fenza che egli lignifichi, 
ch’erti non fieno dipendenti , 0 Vartalli e Fcudatarj almanco impropriati, 
o che gli Stati loro non fieno Territori del Sacrò Impero . Anzi è mol- 
to idoneo quel vocabolo a fegnare in tftile latino, e nelle materie del gius 
Feudale e Pubblico dell’ Impero, i Vallarti di ogni genere e fpecie . On- 
dachè il teftè ciotto autorevole Scrittore, dapoi che ha arrecate di molte— 
figniffeanze di quel termine .conclude, che quella del Valfallo gli compe- 
ra piò di ogn’altra; (1) {'affolli vero magie CHcntum nomine venire poterunt, quod 
Dominili Fendi otque yaffollui arRiòri aediutumiori v inculo mterfe obfìrrngun- 

tur ir quod multa Client iius etm l-'affdllit fìnt communio , ita ut eodemjure 

eenfeontur . Per Io che l’ufo di quello termine invece dì tfcludere il conceno 

di Dipendenza , anzi tuttall’oppolito ha per fine di comprendere ogni fpe- 
cie e genere di fiati ed uomini dipèndenti, e foggetri al Sacro Impero ; e 
di prevenire ogni cavillo, che porta nafeerc dall' omonimia, od anomalia delle 
formule e maniere di dipendenza e foggezione ; fiche appunto èavvenuto 
circa Firenze. Ma torniamo invia, a tirar le Confeguenze che vengo- 
no dalla precedente difeuflione. 

IV. Conclude!! , che le doglienze fono da afcoltarfi o disfarli fui 
dubbio, che porta eflérvi (lato eccello r el ripartimento od adeguamento del- 
le quantità pagate, e rifeorte. (j) In quo ordine, dice lo (ledo Scritto- 
re , td vel maxime e fi naturale in onnrofn , ne quo pori ultra modum partii 
merctur , fed Crjittm quifque prò virili totem , qua Cmtatii uftti poftulat . 

V. Che le Proteflazioni , ove non colpilcono tale eccedo , ma tendo- 
no a ftabilire immunità, o indipendenza totale per Firenze e il Gran-Ducato, 
fono contrarie a ogni Diritto e Fatto ; e perciò indiililfime, abufive; e fer- 
vono di altrettante prove del giufio •Dominio Imperiale efercitato. 

Vi. Che la Scrittura dal MiniRro Tofcanò prefentata al Serenifiimo 
Collegio Elettorale, in tempo di trono vacante, nulla ferve a provare nè la 
Fiorentina Indipendenza, nè la immunità totale dalle Collette: Ma che fer- 
ve piortoflo a dimoflrare l’abilità e il zelo ch’erto ha per non dovuti van- 
taggi della Patria ; ed a far conofcere quanto oli l’ìngegqo e l'animo di chi 
invigila alle congiunture da procacciarli e dilatarli anche a pregiudizio 
dell' Impero. 

194. Egualmente è inutile a provare la Indipendenza del 
Gran-Ducato , anzi è utile , a provarne la dipendenza il Diploma riferito 

dagli 
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dagli avverfarj, col quale l'Auguftilfimo Leopoldo l'anno itfpi. a' J< di Fe- 
* braro concedette a' Sereniflimi Gran-Duchi gli onori'Regi , od il titolo di 
Altezza Reale j il qual Diploma dovemmo noi , per non interrómper la 
maceria delle contribuzioni , differire fino qui di riportare e confiderare . 

Eflò giace cosi . : ■ • 

Diploma A'rgulhjfimt Imperatori! Leopoldi , J. Februarii \6q\. concedenti » 
regiot /murra & pnrrogativai Magni! Etrmia Dueibui , 
ejufqut Mimftrii : <x Archivio fecrito . 

Leopoldi», divina favente clementia, Eledtus Romanorum Imperator. 
f~ì' » Ad futuram rei memoriam. Agnofcìmus & noturo Etcimus , teno- 
reprafentium , univerfis . Qpemadmodum ab Imperatoria Maje- 
„ ftatis culmine, quo nullum inter mortalea lublimius ,velut à prima 
>, origine orones honores 8c dignitates folide fortiuntur principia 8e 
ii incrementa ; ita Imperialem decet folicitudirtem Se circumfpedbtm 
,, benignitatem in iis diftribuendis eorum preprimis juftam rationem 
» habere , quorum inter ceteros generis aotiquitas 6c claritudo , nec 
„ non precipua in Rempublicam Chriftianam 8c Sacrum Romanum 
n Imperium merita emicant : illofque non tantum in antiquis eorum 
„ juribus Se prerogativa fbvere ; fed novis etiam juris 8e grati» mu- 
,, neribus propenfius honorare iplbs condignis magnificando (avori- 
,, btls. Se gratis beneficiis extollendo. 

,, Hinc eli , quod attendentes ad anttquifllmam Illuffrifiimamque 
„ incline Domus Etruri* originem , 8c non incerruptam tot claritfimó- , .. . ... (l) 
„ rum ex ea Progenitorum Magnofum Ducum .tatti belio quatti pa- .. . t ’ C u 
„ ce de Republica Chriffiana , Sacro Romano Imperio , Se Auguttà^. 

„ Domo Noftra gloriofé promeritorum , feriem, quorum hicgelta coti s *'- 

„ orbi cognita enarrare , prolixum nimis 8e fupervacaneum' foret . 

„ Confideranteapraterea pradidhe Domus Etruriae fieqUentiflimaacum 
f „ Auftriaca Noftra & aliis precipuis fittnilits Regiis afflnitates , confpt- 
,, cuar Opel potentiam: 8e Provinciarum avitarum ampUtudinem : rotto 
„ denitjue pretto aftimantes fincere devotionis atfectum , ac multiplicia 
,, amicuia obfequia , quibus Modernus Sereniflìmus Magnus Dux Etru- 
„ rie Cofmus ili erga nos 8e Sacro* Romanum Imperium laudabili 
„ ter inclaruit, benigne addudli fumus , ut preftantiflimam hanc fami- 
„ liam peculiari aligua demottftratione, 8e Olirete noftra propenfionis 
„ lymbolo , quod etdem perpetuo honori Se ornamento Et, concordan- 
„ duna fufeeperimus . Moro quippe proprio, ex cena feientia, 

„ animo deliberato, fano Se maturo accedente confitto , Se de Calare* 

„ poteftatis plenitudine , predidlo Serenilfimo Cefmo III. Magno Etru- 
„ rie Duci, non folum quidquid à divis pradecefforibus noiìrÌ9 Maxi- 
„ miliano II. & RoduIphoII. circa t radia tnectum Legatorum per De- 
„ creta, fub diebus decima odiava Aug. an. 157 6. quae hic iiabean- 
„ tur prò infertis 8c expreffis , Sereniffimz Domui Etrutri» in Aula^, 

„ Czia rea concedimi, 8t ufu introdudlum eli, pleniffìme confirmavi- 
„ mus ; verum etiam predidlum Serenillimum Cofmum III. Magnum 
„ Ducem Etruri® hoc (iugulari ftvore Se prerogativa auximus orna- 
„ vimus, 8t mtmemti fumus , prout per prefentes plenifitme confirmi- 
„ mus .augemus, omamus, Se muneramur, ut quandoquidem capitibut 
„ Regiis eommdemque Mmifìrii , tam in n offra quarti in alieni! Aulii , 

• „ precipuo! quofdam /morti ad/riberi faciamut , eoj'dem ipfos honorei fus 

„ diledioni , ejufdemqut in regimine fuceejforibus legitimn , & tontmdcM 
„ Minilfris in Aala noftra , è* alibi per mitra MiniUros , tribuiinpo- , i 

,, lìerwm velimus . Decementes, ac hocCtefareo edidlo firmiter ftatuen- 
,, tes , ut fupradidldS Serenijfimui Magnus Dux , quo primum tempore 
„ id fu® diledlioni incipere opportunum vifum fuerit , & ejus in regi- 
„ mine legitimi fuceejjorcs, necnon eorum Minifìri , non tantum in Aula 
„ nohra , fed ubique etiam locorum apud fliiniftns noflm refpeSne , 

" eifdem 
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. „ iifdem honoribus , prorogativi! , aut procmmmtui pomi , firn . gau- 
„ .dere debeant, quibui Regia Capita & forum Miniflri ipfiu in lodi poti- 
■ - ri , fruì , firgaudere fclmt : aut in futurum pojpnt.falvo tamen femper 

' cujufcuroque prrcedenci* iure , uti par eft . Harum teftimonio 
„ lìterarum . manu noftra fubfcriptarum , & figlili noftri Cifarei ap- 
,,, „ pendone muouanim , quae dabantur in Civitytenoftra Vienna! die j. 

tnenf. Febr. an. 1691. Regnorum noftrorum. Romani trigefimo ter- 
„ tio, Hungar. trigefimo foto, Boemie vero trigefimo quinto . 
LEOPOLDuS ' , (Lqcusfigilli) 

, V- Leopoldui Guglielmo! -.ir.r.t 

■ • ’ Comes io Kinigfeggs . Ad Mand. S. C*f. mentis prò 

, iuio Dolbcrg m. propria. 

195. Fuor della controrerfia noftra uomini di feaoo e Giu- 
reconfulti valenti , in trattando in genere della condizione del G.an- 
Ducato hanno allegato quello Documento come un’ argomento o fogno 
ficuro della Imperiai Sovranità continuata fopra di elfo . GliOppofitori, 
lenza farne menzione nel tefto, lo hanno rifpoftp nell' Appendice de’ Do- 
cumenti , che fpacciano per altrettante prove della voluta Indipendenza , 
fperando orfe, che alcuni Leggitori di villa grolla lo prenderebbero per 
tale. Forfè tra perchè l’Imperadore valelt in quello di guife di aire 
molto coriefi e civili ; il che gli Amici della falli Indipendenza fempre 
-mai convertirono (1) in una volontaria Confelfionc di fortuna libertà e 
Maeftà; e perchè non vi fi parla di Vaflillagio, di Feudo, e di So f gezio- 
Sopra C. ^ # j- t >, ^ tte a i tre C0 ) C> c he palpabilmente ed univocamente lignificano 
5:94! Dipendenza ; e della quale non accadeva , attefo il fine di allora , ur men- 
f. 164. itone. Ma il vero e , che chiunque ha faggio di confinole Soggetto, 

fente e fcorge quefto elfere lille Diplomatico da Principe fupcriorc al 
fubordinato ; il quale in bocca d’altri non iarebbe coftumato nè condecen- 
te. Il perchè il Sereniamo Cofimo III. da' Re di Spagna , Francia, In- 
ghilterra , e Portogallo od altri non avrebbe cercato o ricevuto il fomi- 
gliante ; nè Principe e Potentato indipendentillimo dall’ Impero avrebbe 
prefone il limile dall’ Augufttlfimo Leopoldo. 11 linguaggio fuo fta in 
iftile Cancellerefco, Imperiale in sì fatti accrefcimenti diDignità nell* 
Impero ufato; il quale porta,. che fi facciano per Opre» Editto o con la 
C'aufula ex plenitudine Cafarea Potefiatà , e per le cagioni , che appunto 
fono enunziate in quefto Atto ; cioè, in rimunerazione delle benemerenze in- 
verno rimper odore e t'impero ; la potenza , ampiezza e ricchezza dii conti- 
nuato Dominio : che prefuppone la facoltà corrifpondeme di fovvenire al 
Sacro Impero ne’ fuoi Infogni . Di pili è relativo agli Atti diMalfimi- 
liano 11. che qui fi hanno per inferti , il quale fi rìfervò efpreiTàm.-nte la 
fuperiorità fua e dell’ Impero fopra Firenze , e ’l Gran-Ducato . Onde- 
che qui fi ha da intendete lo ftelfo . E le. efpreilioni fin cera dcvotionii 
affeClui ; & multiplicia amicitia obfeftia , eoa cui fi lodano le Benemerenze 
del Sereniamo Cofmo III. fono civililfime ; ma non patifeono equivoco in 
bocca di un’ Iraperadore, e indirizzate a un Difcendente gloriofo del Duca 
Cofimo I. il quale poffiede il fuo Stato antico per la Chiamata fatta di lui 
nelle lettere di prima Iftituzione, fia che fi confideri per Principe Vaflallo 
e Feudatario Regale, fia per Deputato e Vicario perpetuo al Reggimento 
di e fio Stato . U titolo DI AMICO, e la FORMULA DI AMICIZIA li 
diedero dall’ Antica Romana Repubblica , e dagl’ Imperadori a’ Principi , 
e Re Vafiàlli dillintiflimi , e con parole , vocaboli e termini , che appena 
appena per fe indicavano menoma dipendenza (z) ; ma non per ciò elfi 
■ aaìCV.i* già fi credettero dichiarati indipendenti. L’antichilfiroo (file Romano 
fino ai 17 e non è (lato tanto obblitterato , che gl'lmperadoi* Roraano-Germanicé noi 
9. *7. * >7- rinnovaflero , ficcome per molti fegoalatifiimi cali ed efempj di detta na- 
ì-*i-f“l- tura ne’ Rifcritti di Federigo II. fatti da Pier creile Vigne fuo Cancelliere, 
e in que 1 degl’ Impcradon Auftriaci parimente fi ravvifa . E fta bene 

l’avver- 
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l’avveuirlo affine eh? tran prendiamo sbaglio Beli" interpretare quelle for- 
mule di Diplomi , e che riflettiamo agl» antecedenti legami , e relazioni , 
che cerano tti'Perfonagg» contrattanti.. , .,s „ 

! In damma nel Documento dagl» avverfarj portata in pompa , |, non 
c’è efpreuiyne quale tiri in modo immaginabile ad alcuna derogazione- 
dell' amica giuda Dipendenza del Gran-Ducato. n.i Ve ne ha , che.indi- 
cano ia continuazione di eflè-, IH. La causalità motrice e finale per cui 
iufpedito, ciocia rimunerazione delie Benemerenze pallate, non richiede- 
va entmziative più vivacemente lignificanti il vincolo perpetuo di Valfal- 
lagio e Clientela naturale. IV. H biiògno che c’eta di chiederlo , e l'Idea 
fua u n iv nr la, moli ra » eh e non era un’ano di mera ricognizione, quale lì ufa 
tra Principi iq libertà:egt»ali ; ma una conceffione o creazione di nuovo 
Titolft -iiiRigpjtà , quale la dà il lupanare al fubordinaio . 1 

. tptS. E per far conofcere viepiù , che dopo la conce ffiooe di 
Bntflpunprr il Magno Leopoldo nè più nè meno oredette Cotona Ili. elfere 
toQura'adui e al Sacra Impero tanto per lo Stato Antico , quanto per ha 
Nuovo v di. fedeltà per vincolo di VauaUagio od altro , ferva il Ril'critto 
impeciale luQ adJi.rizzuo a S. A. Reale , per notificarle, eh’ il Sereniffi- 
nio di Mantova era Dato, pollo in biodo dell’ Impero , e per intimar- 
gli ed dormilo di dar prove di fua fedeltà a Sua Madia , e al Sacro Im- 
pelo , la-quale gli' fi» una occafiooe e caufalirà di (piegarli intorno a' Lega- 
mi di fede ’O Vaffallagio del Screminolo Gran-Duca : Elio Ila in quelli 
termini-!,, . 

Luterà IjofolAt Rem: Imperatori! ad Cofmutn III. Mapi'tm Etruria Duerni , 
qwius de Cemmijfa à Duce Menatine fileni* crimme gr atiiter na- 
I jjutritur , tamqm ad eonttauUm erga S. R, Imp. fìdem cic- 

tnmter bonetter ■ 1701. tq. Maji. Laxemturgi. 

Leopoldus divina fayente clemencia elétìus Romanorum Imperator 
11. ' fempet Augudus . 

4 T „ Nolli fané dubjt&tnus,qwin Dilecito Vedrà, haud fieri potutile No- 
„ bifeum esiiltmavetit , ut Mancate Dux Ferdinandus Carotus rejedo, 
„ quod Sua Saoditas ipfi promiferat , auxilio militari, belliqoe nervo 
i„ ac (previa laiutarihns moniti», & rationibus ipfi per ablegatum illic 
„ Nonrum uberius (iepiufque demondratis , atque exercttu Nodro 
„ jam tum ilkic properante, & eo ibfo qfiidero tempore, quo (e fine 
„ pttefcitu , copfenfuve nodro ne vel quicquam fadurum , permilTu- 
„ rumve jurato alferuerat, de tfadenda Montila Feudi nodri Imperia- 
„ lis Urbe, 8c Cadello cum Gallis & Andegavenlìhus tradaret , imo 
„ nulla Suadente ratione ac ne unico quidetn holtilis tormenti globo 
„ petitus illam re ip/a dederet . Verhmciinialiteraecideret, tfque 
» ornai» fidii Nobit Sacroque Romano Imperio jurat* immemor pr® 
„ fola Aori Gallici fu® iplmfmet Patrie totiufque Italie faluci prepo- 
„ liti egpiditace , tara nelànda & Principe piane indigna feloni® labe 
„ (è contaminare , ac in Irle Majedatis Nudre Gelare® & rebellio- 
„ nts crrmen precipitare non erubuerit : profedò non potuimus, quin 
„ prò fopremo , quo fungimur , Offici! Nodri C* farei munere , ea 
„ quam tum Cqmmunis Vadallagii feges; tum Sacri Imperii Condi- 
„ tutiooes Nobis praeferibunr, (evenute in eundcmilliufifuc cmfiliariot, 
„ iippruriir autem N. Berettum 8l N Flamini animadverteremur , eof- 
„ quo ad audirndum Se videndum bona fua refpedivè caduu 8c balco 
„ imperiai» delata effe , Fifco noitru Imperiali ad id una Offici, fui 
„ monito citaremus fubditolque obedientise juramento abfolveremus , 
„ prout ecum h odierna die tum 6e ilio» citavinn» , tum 8t bea ita 
„ abfolvirous. Qnemadmrxlum igitur perfuali fumus , Diledionem 
„ vedram jufiiffìm* ordinai ioni buie No firn Imperiali facili affenfu- 
„ ratti , ita etiato Nobis certum pollicemnt foie , ut' Se ipfa prò noto 
, „ Nobis 
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„ Nobis alias oc debito fuo fidei intemerata zelo , proque jusjurandi, 
„ quo Nobis Se Sacro Imperio obflringitur , religione Nobis immota 
„ adherefcat , neque Oallicis, vel Andegavenfibus , HifpaoicHque co- 
1. - ,} piis militaribus Ducatum Mediolanenfcm aliaque Fenda Nollra Im- 
„ peri alia contea fas & nefas ufurpantibtn le depopulontibus , vel mmi- 
„ mo adminiculo afftjlat , qtùn Ulne potine i Je t.rrìfque ae finibut fuis 
i : „ vi , & armis arvertat & propulfet ; exertitus vero nadros omini De- 
„ nevolentia , hofpitalitate acque adjumento prolequatur . Cedet 
- : l „ hoc ad majorem Dileélionis veder gloriarti , & commwr.e Imperi! Ro- 
„ mani, prefertim verò vicini* fux ,totiufjut Italia rcfbnrationem & 
„ incrtmmtum , utpoce qood 6c tenor, qua pofTumus 8< debemus, fol’- 
„ licitudine, 8c opera indefefsè promovere divina , qua' confidi mus, 
„ fub ope, non intermittemus . Qui quod reliqniim ed , gratin ir be- 
„ nevolentia Noflra Cafarea affìHu eandem complèdHmtìr. 

L'Imperadore per certi (limo parla a CofmolII.come a Principe di- 
pendente per ragione degli Srati cui poflìede fenza eccettuarne Firenze.. 
Gli ricorda di non predare menomo fovvenimento a'fnoi nemici , ma di 
ributtarli dalle Tue frontiere eziandio dello Stato antico ; perche ridicolo 
farebbe il voler qui individuare e far differenze , effendo quello maggiore 
di gran lunga di tutto ’l redame. Gli chiede l’entrata e i quartieri del fuo 
eCercito in tutto lo Stato ; e ognicofa a due titoli d'inviolabile obbligazio- 
ne : l’uno PRO DEBITO FIDEI INTEMERATA. ZELO : Zelo difede 
dovuta per lo Stato antico avuto , e poffeduto, benché fenza formale giura- 
(1) Sopra e. mento di fedeltà per le occafìoni e cagioni dimoftrate ( 1) ; onde che non. 
Jh" V r potei per quedo commetterli fpergiuro e fellonia propriamente coaì det- 
(“) sópra ivi ,a ! ma bensì violazione di fedeltà dovuta e promeda (a ) ; la quale., 
5 'ta.Jeg. f. egualmente è punibile ne' Regni ed Imperj , benché non fìafene promelfa 
S7‘ f'S- l'odèrvanza coila invocazione del nome d' Iddio quafi tedimonio ; il che 
rende il misfato più criminale, orrendo, e nefando innanzi gli occhi di Dio 
e degli uomini ) ma non accrefce altro grado di debito alla obbligazione 
che nafee dal primo patto, contratto, o idituto. L’altro titolo è prò jsersf- 
jurandt religione quo nobis ir Saero Imperio' obfirimgitur . Il che riflette fu’ 
Feudi nuovi pe’ quali prendonfi formali invediture 1 e fu lo Stato di Siena . 

ARTICOLO QUARTO. 

Della Stacctflìom Tofeana, 


(l) Memoirs 
jur la pigino 
Liberti de 

fior. p. dir- 

riero . 


197. clamo giunti alla per fine a queir Atto con cui gli Oppofitori han- 
<J no chiufa la Schiera di tutti que' Documenti , eh' ei hanno al 
Pubblico donati per altrettanti argomenti idonei a provare la Indipenden- 
za, come che o non mai ebbero tal vigore ed effetto, o pureebberoilcon- 
trario a dirittura. Egli è cotedo un frammento di Biglietto fcritto da 
S. E. il Sig. Conte di Sinzendorf Gran-Cancelliere della Corte Imperiale , 
a S. A. S. D. Gio. Guglielmo Elettor Palatino l’anno 1711. a’ 19. di Gen- 
najo ) il quale nel Memoriale Franeefe trovali tradotto dall’ idioma Tede- 
feo nel Franeefe a quedo tenore - 

tCT „ (1) Traduétìon d’une partie tTun bidet duComre do Sinzendorff à 
„ l'Éleéleur Palatin, écrit de Francfort par odre de l’Empereur. 

„ Sa Majedd Imperiale ed perfuadeé . que le Grand Due ne fera 
„ ni permettra que fon falle aucune difpofttion des ètats de la Domi- 
„ natioo en fàveur des Ennemis de la dite Majedé 8e de la Maifon. 
„ d'Autriche, ou contro lea interéts d'icclle ; mais qu' au contraire il 
„ fongera aux moi'ens de pouvoir accordar enftmble pourle prefemauf- 
„ fibien , que pour l’avemr , Ics interéts de la Maifon de To feane avec 
„ ceux de la Maifon d'Autriche moiennant quei la Majedé Imperiale. 

» 
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„ fera contente de donner 1 Madame l’Eleétrice Palatine les Inverti- 
. „ turca des Fiefs données jufqu’ à prefent tour differens titres auxmal- 
. „ les de la Maifon de Medicit . 

E nel Trattato Latino (1) li legge tradotto in favella latina con pochiflima 
variazione. Il motivo finale , eh’ ebbero gli Apologirti della Indipen- 
denza del Gran-Ducato in pubblicando quella pane di Biglietto rotto , fu 
di provare con quello, che l’AugulliflìmoImpcradore Regnante ha riconofciu- 
ta e confelfata la pretefa aditola Indipendenza dei Gran-Ducato , e nel Se- 
rem (limo Colima ìli. o pure nell'ultimo de’ Chiamati la facoltà di difpor- 
t|e liberamente per Teflamemo od altro Atto. Così sin fenice dille pa- 
role del Memoriatore : ( * ) Sua Muftà Imperiale gii ba pregiudicato a fa- 
vore del Gran- Duca , in un Biglietto [cretto di fua ordine pel Conte di Sèeezen- 
dorf al fu Sig. Elettore Palatimi ove diflinguendo gli Stati Feudali , eòe fono 
in Tofcana , da que' cbt godono di una piena libertà , qual' è f antico Stato 
della Repubblica &c. 

Chi non direbbe a vedere quella franca efpoftzlone , che S . E. il Sig. 
Conte di Sinzendorf abbia per ordine di S. M. affermato nel fuo Bigliet- 
to. edere pienamente libero l'antico Stato di Firenze ì Ma il folodirtin- 
guere i Feudi di nuovo acquifto dallo Stato Antico . non è un dichiara- 
re quell’ ultimo Indipendente. Nelle prime repliche fatteli al Memo- 
riale , Angolarmente nello E fame di effo , poco o nulla s'era detto o ri- 
lpollo a quello argomento per prudenza e favj rifpetti ; ma non punto 
perchè la conleguenza.ehe ne tirano gli Avverlarj ,foffe o giuda o non da 
rigettarli . Il Whig accettando sì difereto filenzio per un fogno di vit- 
toria fatta in campo , lo rimprovera all’ Efàminatore , ed aggiugne alle_ 
Cinque (?) Colonne capitali dei fuo Edilizio d’indipendenza quella fella. 
(4) Aggtugnerò ancora la teJHmtmianza , che F Imperadorv Regnante ha data 
per mezzo di un fuo Primo Mmiftro. L'Autore dello Efame [cardafi qua- 
lora egli affitta di difprezzarlo . 

198. Non difdice perciò il largii vedere , che in tenendoli 
fommo conto del Biglietto e di chi lo ferirti » meritamente lì è deprezzata 
la Aorta interpretazione ed applicazione , che fe n’è fatta t e che non_ 
oliarne tal lilenzio non lì i rimallo il mondo iàvio di prenderli rtupore di 
Ciò , che dì una rifpolla fiata dettata econceputa in fenfi cotanto obbliganti, 
correli , ed efpriroenti sì grande Clemenza deU’Augulhffimo Imperatore a 
favore di S. A. Sereniffìma la Elettrice Palatina , e la quale fecondo ogni 
ragionevole apparenza avrebbe dovuto fervire di apertura a Trattati favo- 
revoli (limi, e a grandiffimi vantaggi di Lei, fiali fatto un tale abufo, che 
gli effetti poi ( almeno fin qui) abbiano dovuto neceffatiamente riufeire del 
tutto contrari agl'interelE e defiderj di si gloriofa Principeffa ; e ciò per 
non ben' accertati , ma troppo arrifebiati configli di cui-ne lafcio il giudi- 
zio ad altri . 


199. Attenendoci al frammento di quel biglietto è ben da_ 
avvertire , che da un sì latto rottame di lettera rifponCva riportata tronca, 
e tradotta con qualche varietà eziandio , e Concordanza, lenza mandarvi!! 
innanzi la Propofla a cui rifponde , non fi può formare giudizio franco , e 
ficuro. E ben probabile che dal raffronto di entrambe sì vedrebbe,, che 
non fi trattava punto dì affermare o negare la Indipendenza-deli’ antico Sta- 
to : e che al più nella Propella fiali tacitamente ea ambiguamente prefup- 
pofta la facoltà di difporne nel Sereniflimo Cofimo, nella guifa cheoftervam- 
mo eflérfi praticato nella Lettera o Memoria (lata prefentata al Collegio Elet- 
torale dal Minillro Fiorentino per la (accenda delle Conttibuzioni . 

zoo. Ma diamo eziandio, non ammettiamo, che vi forte non 
che prefuppofto , ma francamente efpoflo, il Gran-Ducato' edere indipen- 
dence , od almeno i Sereaifluni Gron-Duchi avere il gius di tettarne ; chi non 
Par, III. O vede, 
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vede , 'che con mi biglietto privato sìt l'atro nuda si può pretendere deter- 
minato circa Stati o .feudi dell’ Impero cotanto confiderà bili , de’ quali di 
radogriBiperadoridifpongono, fe non che per la viadeiia Cancelleria dell’ 
i». * fn c. Impero ( i ) , dopo la efibizione e marura eonfidenuione de’ Titoli . Beh 
17. i- 7-» S- cento volte efitndolene di già deliberate , efiefc e fpedite le inveftiture , 
fecondo lo Itile, oéfturae, diritto, r regola di ru«e le Cancellerie, e Da- 
*; «rie di tutti i Regni , fi disfanno. e invocano, fempreche fono condciu- 

* re di eflère fiate ottenute ad fdftu fritti , per modo lorrett izio , o con of- 

ferii sfocilo il fallo . o tacciuto il vero, » danno c pregiudizio del terzo , 
e (ingoiar mente del Concedente. Laonde molto meno una rifpofta dai 
Sovrano odal fuo Minierò fiat» data in voce o jn ifcritto a fine di rimiro» 
vere da .le una equivoca od importuna, od ia non opportuno tempo e mo- 
do propella ittanza fondata fui vano o fallò , effetto neffunòfimo può ave- 
re...- Ora iftanza fui felfo fondata farebbe quella, ciré prefupponelfe od 
cfponeiTe l’una delle due propofizioni : elfere indipendente al Gran- Ducato 
dal Sacro Impero ; o l’avere i Screnlffimi Gran-Duchi il gius di dichiarare 
o regolare la Succe filone di dio ; e amendue dovevano partire fotto l’Eia* 
me delTribuaale di cui Cefire n'e il Capo. 

ioi.: Nel «ilo è ben da potfi mente, ch’entrando qui molta 
dubbiezza circa l’intelligenza de’ termini , per difeeroere che cofa inteadef- 
fo -il Orfano Miniflro per la parola diati , e per la voce Fendi , e per Coni 
vertami dell’Auaiftifiima Cala , epe' vocaboli «ima di 1 tfla ; l’interprete 
delle parole debbe efière colui che le dicco ferite ; e non colui, a chi fono 
dette o ferirne: quindi è , che anche per ciò rriti la interpretazione degli 
Oppofitori inutile . . Non potendo , e doveano eflì {opporre che le Con- 
venienze dell’ Auguftiffima Cafa , e quelle del Sacro Impero fodero jnfea 
parabili ? e perciò doverli quelle della Sereniffima Cafa Medici conformai 
*- ’ , «e flecefiariamente ad entrambe ? Non portano cfcdcre , che convene* 

volo forte, e fperabilc, che dopo l'oltimo Sereniflìmo Gran-Duca chiama- 
to, per Ifpezial privilegio, e concefiione regnaffeS. A. S. Elettorale ora Ve- 
dova ì e òhe dopo di Lei o i Popoli ritonuUero nello Stato di antica Ubera 
tà ed im medierà del Sacro Imperio ; o lotto il piacevole Dominio di una 
altra CafaPrincipefcada invertì rfèoel ■ • ■•msi-o 

tot. Oibò, efclamano gli Oppofitori, la Independenza, e il 
fai ttftandt di tutti gli Stati e Beni , trattone i Feudi di novello acquifta- 
mcflto , fono cofe dateli par prefuppofte e concedute e da non tirarti nè pu- 
re in deliberazione . Si èricorfo .alla Sacri Madia Imperiale, e non ad al- 

tro Potentato , perchè ella potea rifpoadere in tuono diverfo da ogni altro 
Re e Monarca : non perchè erto fi» Sovrano di Firenze e del Gran-Ducato 
pHiche gli altri ; ma perchè è Sovrano di que’ Feudi di novello acquiftaroen- 
to; iqualiegli non è punto obbliga» diconferire ailaSerenifiimaElettricet 
perocché fono Feudi mafchili , e non fono incorporati nel Gran-Ducato, efe 
ne prendono le Inveftiture. Ondeche ben potette dite, che non le conce- 

derebbe , fe non fe il Gran-Duca Gofimo difponefte dei Gran-Duca» Beffo io. 
favore di Peiforta , o Famigl ia non inimica fua ■ 

*oj. Or via fu, concederò per un poco altreiì quello; efin- 
gerò, che chipropofe cotefto affare, apertamente abhiafatto dire e dichia- 
rare a Cefare e al fuo Minili» : efière indipendenti (Emo il Gran Ducato ; 
ed avere facoltà afioluta il Gran-Duca di tettare di quello: Che ne farebbe 
poi , ove Cefare non Temendoli in talento di moftrare filegno per si fetta 
audacia , avelie data commelfione o permeffo a un foo abtliftìmo Miniftto 
di troncare al fora la pratica per un onefto mezzo termine con iftar fu’generali; 
tchccosl efeguito lo aveffe deliramente nella forma che si è veduto ? Certa 
cofe è , che darfi portone de’ cali che alla Maeftà dell’ Imperadore fieno fat- 
te delle petizioni eccedenti da perfone nei rimanente molto benemerite- , 
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per certi mezzi , e ìnf certi templi”# in modo chfe /ioti appaiano 'élTere’di 
veruna confcguenza ; e che perciò itoti fieno ributrnfc fdegnolàmente : t- 
che relii incaricata l’abilàtk di xin Mmrrtro di (fard unarifpolla, la quale in 
nulla pregiudichi od impegni la (Ugniti Imperatori#’^ Soddisfaccia e dia_ 
clemente intenzione nelle cote dovute al Domandatole j ia purè neHo fhrdo 
tempo gli ferva di una fine ammonizione del Tuo dovere , e di un picerno 
ricordo di non imbrogliarli con itit rapprendere troppo pih-del convenévole. 
Ora non efpor raffi a' Uni giuila cenfura il Vallai lo, che yolelfe fomigliante 
rifpoft# interpretare è fuo modo . Cavarne il veleno , e portarli d&Sovrano 
indipendente ? e cosi precluderò a fé medefimo la via dà ottenere ^quello 
che farebbe fiato poffibile, con volerlo occupare in modo non giufto fio; • 

104. Ma funa della arti de’ Contrae} si i\ il funporci che 
nulla d’ ingioilo erafi potuto fare in Firenze. Perocché vr dicendo il Whigs 
(1) Coiì qualora lo Corti ili Tofeanangolo (l'anno 1713. a'zd. Novembre) 
congiuntamente col medefimo Senato:, ‘ il quale eleffi tibeiematte Cofmo l. capo 
della Cafa Regnante , una forte della Sufctffione , ella non- fece che godere del 
fuo diritto , ferma ferire la riconofceraa , che fempre l'ha invio'- abilmente at- 
taccata alta Cafa d'eluflria ; ahfoccprfo di cui ella dovrà t Antonia eé‘ ella— 
ricuperò nella Repuhlia l'amo ifjo. torio quanto annoda all' affezione de mi- 
gliori Cittadini, ■ quali opfreffi per lai fina del partito contrario non poterono 
condurr' ad effetto il loro zelo fermi m patente foccorfo, 

In quella forma il prode Avvocato d’indipendenza per provare chefoffe 
legittimo, valido, edecifivo quel che Colimo III. col Senato Fioreminoavea 
fatto l'anno 1713. per regolare U fucceffione , va imbrogliandogli argomenti 
digià buona pezza faefplofi della libera elezionediColtmo I (1): edella_ 
i mmaginata alleanza di Carlo V. est Medici, e limili, cor quello eh’ egli ricavò 
dal Biglietto di S E.,ilSig.ContediSinzendorf,ftortamente interpretato. 

10;. Ma nè a lui , nò al Sereniffimò Colimo , nò al Senato Fio- 
remino afpettavafi il làr’ interpretazione ed ufo fi migliarne di quel Biglietto. 
A Celare si, ea chi l'avea fcrittoa fuo nome, (I appartenea tal diritto di ogni ra- 
gione . Ora egli è da faperfi , che tutto quello, che dalla Corte Tolcana_ 
con la finiftra interpretazione del Biglietto fi, era fatto , fu difapprovato da^ 
S. M.I. &Cmunaletterafcriti* dal Sig. Conte Seilern allora Cancelliere di 
Corte, e fottoferitta daSua Maelfa, & indirizzata a S. A.S. l'Elettore Palatino 
Gio. Guglielmo, ilqualerifpofe.chene avrebbe ferino al Sereniffimò Gran- 
Duca . QpefiiWnmife al Marchefe Guadagni Inviato di Firenze in V ienw 
na , che procurane di maneggiare il negozio in maniera, che Sua Maeftà ap- 
provaceli primieroBiglietto.cillàttofufleguiroin Firenze. Fu anche^ 
ricercato! promovere cocefta pratica ilfavore della Macftà dell’ Imperadriec 
Madre; ma nulla lì ottenne Ed ecco la fine tra interpretazione del cele- 
bre Biglietto perallora . Leoperaz ioni , e deliberazioni dell’ Auguftiffimo 
Imperadorefulfeguìte inapprcfsolo hanno fpiegato in fenfo per affattocon- 
tranoaquello,chefeglièvolutodare in Firenze; le quali (e rammentarle 
vogliamo, sì come porta il foggetto, convien* entrare in un fucanto raggua- 
glio delle pib memorabili particolarità fuccedute intorno alia futura Succef- 
fìone del Gran-Ducato . 

xod. Veglianti le turbolenze inforte l’Anno 1717. contra la 
Neutralità per l'Italia labilità col Trattato de’ 14. di Marzo nel 1713. le 
Corti di Francia e d'Inghilterra progettarono, concertarono, e propofero 
a S. M. I. C. quegli Articoli , che lòrmarono il Trattato di Londra , o 
della quadruplice Alleanza conchiufo in Londra a' x. di Agofto del 1718., 
e per ovviare agli fconcerti , che nafeere poteffero un di dalle Pxefeufioni 
della Serenifs. Rema di Spagna nata Principelfa di Parma (opta le fucceffioni de* 
Ducati di Parma e Piacenza ediTolcana ,e per altri motivi ; eftefero l’Arti- 
colo V. che concerne que' Ducati , tale quale riportato l’abbiamo ( 3 ) . 
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L' Augi) fB (lìmo Cork» V-fi ; ddpo lei izrqgplarità ufatefi dall» Corte e del 
Senato «n Firenze ('Anso 1715. lènza 5 , debito Tiguardodell' Autorità di 
Sua Madia, e del Saetto Imperio, per amore della Bice e Tranquillità del 
Mondo, alla quale Ella digli veaia dfàwiftcare i Diritti (opra tanti Re- 
gni 6 Stati; fi ritolte ancora di far per derrata il Sacrifìcio delia libera facoltà, 
dirgli competerà, o di difpqrr' io oafod» apertura a favore di quel Princi- 
pe, che lòde piacciuto a Lei e al Sacro Impero, dei, Gran-Ducuto di To- 
fana, oidi reccar quello Stato alla fiogmitstie fofie dato convenevole alla.- 
felicità de’ Popola e alla quiete univetlale 1 e tirato da si poilènti monti 
foOtofcrtffe a quitì fTraatato . come fi è detto , aKj*ód» Agolto nel 1718. 
E con càb folenoemente di suovo fpiegò' il vero fenfo del Biglietto ferino 
dal fuo Fónderò Ali nifi loia. Fnwfiofort , nel 17H.1, e djlàpprovò ed an- 
nullò qutiche fi era fatto l'Anoo tpajdin Firtnae relativamente o coeren- 
temente a quello , inori rundo dtp nam-mar era fiato , nè farebbe per giudi- 
care irklipeiidenreil Serenili. Gtun-pvca.vperocchè il crederlo tale , e il 
foferivere quel Trainilo' fopo due aiti diametralmente contrari e diffrattivi 
l’uno dóf altro , c nou da prefumerfids un’ animo, non dirò del Giuftidi- 
tno Cario Vi., mi di citi fi ha uomo equo e retto. 

1 107; Ulti quali nel.anedefìrao rerrtpo , e fu prefentato al. 

Miniftro-.df Francia, e «.quello d’bigfiiherrpda Vsccnzo Pucci Secietario 
Fiorentino un Memoriale , con cui tl.&etenilfimo Gran- Duca Colìmo lil. 
tanto protettavi contri quell’ AniQoIo Vrm, quanto che regolava la-Suc- 
celfione di Tofcana, dicendo, che-ciò s’era fatto ( 1 ) m preziutkzio 0 Mnt- 
tofto totale annientamento iteli» Sua Sovranità , e itila PERFÈTTA INDI- 
PENDENZA con la quale egli poffìtdei fuoi Stati , a tifava di uni picchia 
parte, che fin' adejjò ha rtfpnofciuta daUh 'Carte di Spugna-, ti un piccolo no- 
merò di Feudi Imperiali re: Cobi la Corte di folcati! in parlando a pcrlò- 
na terza fpiegò francamente quella ,(bl vantata pretenlìone-di piena Indi- 
p cadenza ; la quale il Miniliro di Lei nell’ accorta Supplica intorno alle 
Contribuzioni prafentata alia Dieta Imperiale, il Soglio elTcodo vacante 
(*); e nel maneggio circa il Biglietto lenito da S. E. il Sig. Gran Can- 
celliere di Corte, non ardi di (piegare, «a deliramente die per prefuppo- 
fia . E cosi ancora g'nttroduce a poco a poco, crefce e divieti iam tglare 
l'audacia , ove falle prime rintuzzata non venga. Ma, attefoche quei 
Miniftri Saggi delle Potenze Mediatrici abballatila informati erano della 
Condizione di Firenze, per dillinguere, che! per l'Artiosio V. del Trattato 
di Londra non il Sereni ITuno Gran-Duca, non il Senato e Popolo Fioren- 
tino, ma Celare Hello piultofto era aggravato, come quello , che con ciò 
limitava a.tè la legittima facoltà di diiporre di quello Stato a Tuo giallo 
beneplacito fecondo le leggi del Sacro Impero , ed obbhgavafi all’ incon- 
tro fecondo le (leggi della prudenza td efigenza politica de' tempi di ‘nve- 
ftirloa un Principe figliuolo di un Potentato allora Emulo e nemico fuo , 
col quale molti anni guerreggiato avea per la Monarchia delle Spagne, ed 
a cui faceadi confiderubili Regni la celfìone in quel tnedefimo Trattano ; 
azione la quale nella prima fua Origine non potea non edere ripugnante si 
a' Diritti Sovrani, come alla libera e giuda volontà; perciò elfi niunilfimo 
conto ne fecero ; Itove d»!l' altra parte là prot citinone del Seremflìmo 
Gran-Duca, fondata fopra aflerziom ootanto ardite elefive de’ Diritti della 
Maeilà di Cefare e del Sacro Impero .non era punto Un mezzo di muovere 
S. M. C. e C. a (òprafedere ; ma piuttollo dovette maggiormente irri- 
tare il Miniflero di Vienna , ed impegnarlo viepiù nulla iiluluzionc già 
prefa (;)1. ned) so irio , insoootì ilga ornavo 1*0 ■» 

to8. Per ifteraperata ebe folTe-, e pareiTe alle predette Corone 
la pretenderne della Corte di -Tofcana , ella però ritrovò occulto pafcolo, 
e lufinga da alcune altre parti . 11 conliglio di Madrid.di quel tempo , per 
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le molle dell' Ottomane ia Ungheria contro di Cefare , e -per le trame or- 
dite in Italia . Francia , Inghilterra e Svezia , ifperanzico di poterti infi- 
gnorice degli Stati d' Italia , e mandarne con Dio i Tedeichi ; credette al- 
tresì , od almeno fece (embiaste di credere e di pretendere, che la Succtf- 
liono di Tofcana eia. dovuta al SerenilTimo Principe D. Carlo lenza inee- 
Uitura veruna . La aitai pretensone nelle rilpolie da elio Confi lio date al 
Minilho Inglefe StEohope , ite' pubblici Foglietti , nelle lettere particolari 
de' parziali ferine in Roma , in Ollanda ed altrove, fi dava per giudi filma, 
(i) e non per lefiva delle Ragioni del Sacro Impero. Ebbe ella la .fua 
vera origine, non digià da immaginabile cognizione di Ragione oDiritto; 
ma dalla metà politica, la quale qui dettò agli Statuii in primo luogo, che 
Ove porta un Principe confeguire la Signoria di uno Stato lenza legame e 
vincola di Dipendenza, piuitollo cosi libero ebe vincolato lo prenda - Sèi 
Conciariamente , che con pretendere afidi piti del giudo e dovuto in detti! 
Spinole congiunture A confeguifce quel che in altre occafioni nò pure per 
ombra farebbe giudicato equo c convenevole: per terzo, che con adulate 
e guadagnare gli animi parziali , con nutrire l'errore e l’opinione cernirai! 
( la quiie.ancorche falla regge il mondo ) della moltitudine , la parte che 
puifce danno. per la nuova Se indebita pretendono , in alcun modo vien- 
nefeeflitata all'acconfentirc a un temperamento . e di accontentarti del par- 
tito di non avere ■ o di non confervare, o di non ricevere nè tutto nè nien- 
te, ma alcuna colà mezzina; quando il tutto le farebbe dovuto di giudìzia. 
Ani e lodimi di Suto tutta lotici ad edere ulàti tra Potentati emuli ; le 
quali meno fi uferebbero , o manco riuscirebbero , fe non fi efperimematlh 
che dimoiti Sono parziali dell' ingiudo e delle novità, ed i pili , parte igno- 
ranti delle Ragioni , e parte deliri a valerli della ignoranza degli altri ; e 
perciò hanao dietro le più volte, e la Ragione della lor cede o per necef- 
fità o per prudenza ed cligenza delle circodanze ; ma non Sono incognite, 
Ifc non che agli animi del Volgo imperito. 

top. 11 vero è • che la Reai Corte di Madrid non ha mai fo- 
dentna dichiaratamente la pretenfione liiddetta ; perocché Sebbene fi po- 
trebbe inferire additala in una Scrittura contenente alcune eccezioni al 
Trattato di Londra efibita l'anno 1710. a’ 4. di Gonna )o dal Minidro di 
Spagna agli Stati diOllanda • i quali non erano entrati in erto Trattato (t) ; 
ciò però non oliarne beo predo fi vide, che quede eranfi fatte fimulatamen- 
te e per apparenza , e Senza precifo ordine regale ; poiché appena uditafi 
a' 19. Gennajo la nuova dichiarazione degli altri Mmidri contrattanti, ch'ei 
panerebbero a la nominazione di un altro Soggetto da investirli del Gran- 
Ducato (.il che prova maniledamente , che in ogni maniera , anche ad 
efclufione del fangue femmineo Mediceo Firenze dovea eflcre riputato Feudo 
dell'Impero) il Trattato di Londra fu a nome di Sua Maedà Cattolica il Re 
Filippo V. Senza riferba c dimora lettole tino a’ 17. Febbrajo profilino fufiè, 
guito f }) . 

1 aio. Ciò latto, e conclufa la fofpenfione delle armi in Italia, 
la evacuazione di Sicilia e Sardegna deile truppe di Spagna a' 6 . Maggio 
1710. maturò finalmente l'apertura delCongrefiò diCambrai; ove in prin- 
cipio di Novembre del lyix. i Plenipotenziari Spagnuoli prima di ogn’ al- 
tra cofa chiedettero le lovelliture eventuali per gli Stati di Parma e di 
Tofcana (4) Ora chi prefe di ciò maraviglia ì Coloro Solamente , i 
quali gabbati fi erano fino lì con la fia volontaria od involontaria fallace— 
idea e credenza , che il dar quelle Invefiiture Solfe un mero guadagno, lu- 
cro e vantaggio per Sua Maelft Imperiale e il S. R. Impero, Icompagnato 
da ogni danno, incomodo , & indebito pregiudizio.:, e che chiunque ac- 
cettane ed ottenefiè lo Stato Fioroni iho con quella nubile obbligazione di 
Vaflàllagio, anzi facefie che ricevette favore c grazia. 
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tKy *t ' ' C-Afà 3 (Xf*. Y.;. Firenze e il Gran. Datata ! 

+*■■■■>• ’ anta Cefote Hi citi avvi fato fenzi dii mora vttòn gii perchè 
fi effe a guadagno , ma perchè era gelofò della Regai ed Imperiai parole 
data, moffrolii a foddisfare alla promefla parato : Spiegando di nuovo coti 
qaefta puntualità , che ove per lo biglietto privato di S. E. il Sig. Conte 
ai Sinzendorf avelie incelo di dare fperanza , a parola , o di làr concedìbile 
alcuna tacita alla Sereoilfima Elettrice Palatina vedova , per la Succeifioqé 
di Lei nel Gran-Ducato indipendentemente dall'autorità ffua e del S. R- loì^ 
pero , egli non era. Principe da mancane a quella con operazioni Cotanto' 
diverte ed oppofite . I ■ ■ < 1 ■ ( 1 ) 

; .sin- aia. Redava però ad averli l'approvazione della Dietà Im- 

periale , il cui confenfo in vigor delia Capitolazione o Legge Regia dell’ 
Impeto era neceffària a tal’ infeudazione eventuale , ed a cui già avea Sua 
Mariti Imperiale. &cto proporre cotefta pratica fino dal 1710. toftocheil' 
Re Filippo V. area fottoferitto la Quadruplice alleanza . Onde che di 
anovo fece proporla e diligentemente follecitarla; a talché a’ 10. di Decem- 
bee nel 1711. funne riportato il Condufo . Operazioni rutte le quali 
prefuppongono e fignitìcano il per diametro contrario a quel , che s eta in- 
flitta la Cotte di Tofcana die figaificaffe il Biglietto dt S. E. del Signor 
Gran-Canceliere di Corte ; cioè , che l’Imperadore noa credeva ch’egli e 
il Sacro Imperoaveffr Diritto l’opra "I Gran-Ducato , oche Sua Altezza.. 
Elettorale Palatina e Principeflàdi Tofcana de piativ o ad arbitrio uella Cor- 
te o del Senato Fiorentino iuccedeffè in quello : e fervono di legnatalo ad- 
dottrinamento , che i Rifcritti, e le rifpolle che fi ottengono alle propofte 
ambigue , equivoche , ed artifiziofamente contenenti falle e delle Ragioni 
Imperiali lefive fuppofizioni , nulla vagirono contro alle Ragioni , nulUt. 
fervono all’intendimento d’innalzarfi aU’ indebita Indipendenza . 

ai}. Ecco il breve difeorfo col quale il Miniilro Auffriaco 
Arciducale propofe alla Dieta la dimanda follectta del predetto Confeafo . 
® 3 “ ,, Edere clementilfimamente flato comandato a Lui il promovere ad 
ogni modo la dichiarazione del Confenfo del Sacro Impero alia In- 
» veftitura eventuale degli Stati di Tofcana fl di Parma e Piacenza. » 
,, ftata ftipulata nella Quadruplice alleanza a favore di un Principe 
„ delle Spagne . Credere egli, che non faceva di medierò, il prò- 
>• diramente ditnoftrare il vantagto grande, che di ciò tornava ad eflo 
„ Sacro Impero : badando il riflettere non pure alla condizione, e fi- 
,, tuazione prefente del Gran-Ducato ; ma ancora a ciò , che i Duchi di 
,, Parma di già da fecoli in qua totalmente fonofi dall' Impero dilla c- 
>> cati , fenza riconofcere piti vcrun legame o vincolo di vadàllagio, 

! 1, il che tucro è fondato nella pubblica notorietà e per fovrabbondan- 

« n za puote vederfi dedotto nel Trattato dell’ Itterio de Feudi*. Ora 

,, dante che , nel cafo di apertura che fi fuppono nell’ Articolo V. 
» della Quadruplice alleanza, tutto '1 Gran-Ducato di Firenze inficino 
» col Ducato di Parma e Piacenza debbono ritornare qai&Jare poflh- 
i, mimi alla condizione di Feudi veri Imperiali , eflère ben’ innegabi- 
„ le, che i Confini dell’Impero notabilmente vengono ampliati , e la 
„ fua forza e potenza accrefctuta . Ma alla per fine in litogodi ogni 

„ piò forte motivo, dover badare quedo , che Sua Maedà Imperiale 
„ vivea per afflitto ficura de 11’ addi mandato confenfo ) finzolarmentc. 
>, perchè dal contenuto del Trattato della Quadruplice alleanza foffi- 
» cientemente rifultava , edere coteda l'unica via , e maniera di pro- 
n dur la Tranquillità univerfale, che la Maedà Sua anche col Sacri- 
» fido di tanti , e tanto ragguatdevoli Regni e Stati ù è rìfoluta di 
„ promuovere , &c. 

*•4- Queda piccola Arenga ha data materia a’ Sacce mini di 
tàr giudizi doni ita per mancanza di propria intelligenza, fia_per abbondan- 
za 
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Za di defiderio o diletico di profittare deli’ ignorane* del volgo . Appe- 
na pubblicatali quello dell’ Impero. , li yide tnfinuato nelle Gazette di Am- 
flerdam e di Berna, che il Miniflro Auflriaco a' 17. d> Novembre del ijtx, 
avea detto o congedato io pubblica Dieta » che Firenze e Parma non erano 
dell’Impero, e che per via delle Inveftiture Eventuali elio venia a far utile 

f rande . Nelle lettere e ne’ ragionamenti famigliati degli Statiilifemidotti 

rilevò la medefima cpfa da' favoreggiatori della uojvertale e particolare^ 
Indipendenza i eoo interpretarli dottamente ogni ^parola ; fi come per per- 
vadere i Principi delPImpero acpnfentire allaiafeudazlone di un membro 
dipendente dall’impero, neceflario folle il dtmoftrar foco prima ch’clTo non 
è membro dell’Impero , cd in nulla gli si appartiene. In uu abbozzo 
di nuova Difiefa d’indipendenza, il quale ha a fervire, come ei dicono, alle 
età future per memoria ad accrefcece le celeberrime ptovc di Allbluta Li- 
bertà, e nel quale fi ricapitolano gli Argomenti dal Whig già promolfi, fi 
è veduto aggiunta quella notizia a quelle cinque Colonne tamofe d’Iqdipen- 
za , cui in principio di quella Didèrtazione (I ) cofide wmo ; e poti que- 
lle parole . 

num. VI. La Conferme di un Miniflro della Corte di Vienna nella Pub - 
bièca Vieta di Ratisbona , Sei 

O Poveri Dirittidel Sacro Romano Impero! onde» da chi, e da qua» 
li ingegni ed interpretazioni adunque prode la voterà fotte! Ora, per 
inetti , finiiki e (lotti che fieno i CornetKirj preaccennati ; non per tanto 
tralafctar deggio di replicare alcun’ «otto per onore della verità , e della 
Cattfa. 

erù-t h aij. .Certiflima cofa è , fempreebe il capaciflimo miniftra 
Au Briaco Proponente non avelie avuto ordini premurofilfimi dell# fua Cor- 
re di promovere e folleciure al poffibiie il confeqfo dell* Impero ; fa non» 
£o(Iè dato candido l'intendimento di Gelare a (incero ; fe avelfe voluto la» 
fidar’ infurgere, invece di rimuovere le difficoltà , che non era impedibi- 
le nè irragionevole eh’ in roteilo affare emergeflero ; eflo per laventuriu. 
avrebbe (Zirlato in tuono diverfo . Non gli fatebhe in tal cafo mancata 
U maniera di dedare negli animi di quella adunanza la legge dell' Impeto, 
la qual vuole , che gli Stati o Feudi (Dettanti di ragione al Sacro Impero 
apertili per la móne o colpa de’ poflèUori , o detentori , a fine di fofteoere 
la Maedà e dignità Imperatoria, e fornire allefpefedieira.debbaooriunirfi e 
ricongiugnerfi alla Camera dell’ Imperio immediatamente ; e nonai agevol- 
mente rinfeudarli ad altri nè pure per Lettere Eventuali , fecondo che giu- 
rò Sua Maellà nella Capitolazione fua : (a) Ni»» depporremo in avvenire a 
favore di chi fi fra de' Feudi aperti , i quali hanno a ritornare all' Impero fi* 
per morte fia per delitto ; e che faranno di alcuna importanza ; come Elettora- 
ti , Principati, Contee . Signorie, Città efimili, fenici il confenfo precedente 
del Collegio Elettorale &c. Ned accorderemo f opra di effe veruna afpettatiy* ; 
ma le riferveremo , rat ter remo ed incorporeremo pe’ bifogm dell' Impero , r pe’no- 
fbri , r de’ fuceejfori di noi Imperatimi e Re de' Romani , &c. In quella mira 
il valente Minillro avrebbe potuto ( si come ne' foggetti capevo!» di diver- 
fe ed egualmente fecondo la divertita de’ rifpetti ragionevoli deliberazioni fi 
fuole ) prendere la faccenda per l’altro verib , e moftrare il danno che ri» 
cevea il Sacro Impero per non valerli- dell’ oc cafone della fu p poli* im- 
minente Apertura di quegli Stati , per riunirli giuda la forma antica od 
■aatichifiima, alla Camera Imperiale . Ma volendo gll’oppofito prevenir* 
ogni lunghezza , oppofizione o prolifla dt!culfionc , egli si è appigliato all’ 
altro partito, e fervito del genere perfualivo t e facendola ad una da deliro 
Oratore e Minillro politico piuttollo, chefuperfttziofo Dottore „ Gturecoa- 
fulto od Idorico.ha procacciato di efpugnare ifiofatto gli attimi coll’ argo- 
mento dell' utilità, dicendo figuratamente , e rìfpettivamente , ebe il Sacro 

Impe- 
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Impero ficea profitto notabile con infeudare per l’avvenire i Ducati di To- 
scana e di Parma . Ad effètto di rendere tal cofa pib verifimile , giovò 
a lui il nomare quegli Stati, od almeno que’dì Parma e Piacenza poiché 
favella con diftinzione intorno a quelli ) per totalmente, e da fecoli in qua 
dall’Impero diftaccari . 11 che foltamo in alcuna parte , ed in alcun ri- 

guarda de fatto è vero . Vero è rifpettoaParmae Piacenza .ogniqualvolta— 
che fi attenda il fatto delle iovdliture prefefi per que’ Duchi da’ SS. Ponte- 
fici , e non prefefi o non mai , o non piti dagl’Imperadori , e da’ Re Au- 
ftriaci . Il quale fatto ft , che per quello Stato non C“é ifReal 
Vincolo di Vaflìllagio al Sacro Impero, Cóme che l’Impero tuttavia i fuoi 
Diritti fopra di elfo ferbi vivi e vegliami i nè mai di fuo confenfo l'abbia 
da fc totalmente diffaccato , ondeche in quella parte non si avverificò alla 
lettera l’afferzione del Miniftro ; il quale intorno a ciò affai intelligibil- 
mente fpiega fe medefimo con foggiugnere, che quello Stato ritornerà all’ 
Impero jtere Poftliminii ; il che prefupponc indubitato Dominio e pofleffo 
precedente non mai flato formalmente rilafciato {.«). 

i!($. Rifpetto al Gran Ducato parimente era vera la propo- 
fizione folamente in quella parta, che i Minitlri della Corte Tofcana quan- 
do direttamente, quando indirettamente vantano la indipendenza , e ricu- 
feho le contribuzioni anche dovute : ma non già era vera perchè alcun' 
Imperadore e il Sacro Impero aveffe mai conosciuto , confettato e dichia- 
rato indipendente dai Sacro Impero elio Gran-Ducato . E in riguardo a 
quello, Panificio rettorìoo del Miniftro di Sua Maefli rifplende tanto , che 
nulla più nella efpreflione fua ove dice : Il che per foprabbondanza nel T rota 
tato deWItterio de Feudi; fi può vedere .• ■ Imperciocchèl’Itteiioinquel libro 
nel capitolo appunto ove tratta del Gran-Ducato di Tofcana prova apodit- 
rièamente, come altrove (a) facemmo vedere , la Dipendenza di effe dall' 
Impero s laonde dovendoli milurare il termine riferente col termine rela» 
tivo , ei rilutta mani fellamente, che in realtà il Miniftro abbia voluto affer- 
mare 'Firenze dipendente ; e quel che ne appare alti-amenti , fi debbe ami. 
buire ad altro rifpetto, ed all'arte oratoria da lui adoperata in cotella com- 
militone per più pretto e meglio riufpirne. E poniamoche non fi vo- 
lette interpretarla per emetta banda , ma prenderli eziandio alla lettera il 
prefuppotto, che l’azione delle Inveftiture eventuali di cui li tratta , fia un 
ricuperamento di quegli Stati confiderati per già diftaccatifi j non penante 
c’è nulla in quel difeorfo elle offènda la giuftezza di penfare , di efpri- 
merfi , e di operare . Perocché , quanti fono i modi e gradi di acquillare, 
tanti ve ne ha di poflèffo ; quanti ve ne ha di pottedere, tanti altresì ve ne 
ha di alienare e di perdere . E ramo fi può dire ricuperato il Servo, il 
Figliuolo di famiglia, il Cittadino, il Suddito, il Soldato il quale fi piglia 
nell’atto della fuga macchinata , quanto quello, che sfuggitotene era lungo 
tempo davanti : e tanto fi può chiamare ricoverata la roba perfidamente, 
difputata e negata al vero proprietario quando gli vien’ aggiudicata ; quan- 
to quella, che già da molto tempo gli era Hata rapita edufurpata . Tutto 
fta in accettare le parole fecondo i dovuti rifpetthe rapporti . E in una— 
parola , fono ripieni i Recefli e Riferirti dell'Impero di confimin formule, 
nelle quali fi favella in termini di ricuperamento non folamente intomoalle 
Terte , Città , Provincie , e Pedone , le quali /blamente fono affatto ufutpa- 
te e ditenute da altrui , ma ancora a quelle che per contumazia mera de’ 
Poffeflori fi confiderano per quali perdute. Si veramente , che i Critici 
facceminì non hanno per ninna banda giufto motivo di ftiracciar’ in mezzo 
quello difeorfo per tfuna confeffione della Fiorentina Indipendenza ; poiché 
ripugna dall’un canto alla idea dell'azione , che il valente Miniftro abbia 
voluto proporre alla Dieta una faccenda e caufa implicitamente da fe fletto 
confettar.-, per ingiufta, come fatto avrebbe in dando quelli Stati per vera- 
mente 
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mente indipendenti dal Sacro Impero : • dall’altro Iato non può giovare 
alla preminone degli Oppofitori , nè nuocere a' Diritti Imperiali , l’avere- 
egli conceduto, che de fallo i Pofleflori di etti Stati ufiirpino , e vantino il 
titolo d'indipendenti . 

117. Dalla rifpofta o conclusone, che (fece la Dieta a cote- 
ila Propofla, e che qui foggiungo , Te ne può eziandio ritrar meglio la in- 
terpretazione, ove non S voglia a si ragguardevole ed auguilo Corpo im- 
primere la macchia di leggerezza e d’ingiullizia . 

Conclufum Imperli , ir perirai Confenfus Statuum fupra Invefiituris expclìantia 
Ducatuum Parma , Piacenti ee , ir E trucia ex R. I. die 
IX. Decembr. an. MDCCXXII. 

jT » Poiché è dato lotto pollo ad attenta confultazione in tutti e irei Col- 
,, legj dell' Impero il Decreto d’imperiale Commeffione comunicato 
„ a' 9. di Settembre 1710. agli Ordini o Stati per pubblica Dettatu- 
„ ra , fopra il conlenfo alle Invelliture Eventuali , od elpettative de' 

„ Ducati di Firenze , fórma e Piacenza , flipulate nell’ Articolo V. 

della Quadruplice Alleanza Hata conclufa nel 1718. fecondo la im- 
» portanza del negozio ; ed attefe tutte le circoftanze concorrenti , e 
„ dopo matura deliberazione , è (iato rifoluto e conclufo ; che S 
„ debbano a nome del Sacro Impero non pure a Sua Macflà Imperiale 
„ fare dovutamente gli umiliflimi rendimenti di grazie per la fua 
,, paterna cura in quello affare dimollrata ; ma ancora compartirle il 
„ ClementilSmamenteaddimandatoConfenlo per lalnfeudazioneEven- 
„ tuale e di Efpettanza di quegli Stati a favore del Principe Primo- 
„ genito di Spagna delle feconde nozze, e della difcendenza mafchile 
„ di lui ; e in difetto di quefla, del Secondogenito e della difcendenza 
„ mafchile , come di Feudo immutabile malcolino del Sacro Impero 
,, da ferii Snite le (lirpi mafchili delle Cafe Regnanti de’ Medici e de’ 
» Farad! , &c. 

»i8. Dimentreche fi facevano quelli pafG da' Potentati Col- 
legati , e nella Dieta dell' Impero affai indicativi e dimoflrativi per prova- 
re, eh’ il concetto univerfale era , Firenze e il Gran-Ducato appartenerli 
al Sacro Impero j ecco che il Miniftro della Corte di Tofcana refofi a Cam- 
biai con titolo di Plenipotenziario elee in campo con una protellazione 
contra tutto quanto fi era fatto e farli potelle in quella Adunanza intorno 
al Gran. Ducato, la quale egli ‘n alcun modo feppe , fe non formalmente 
fare ricevere , almeno far capitare fotto gli occhi de’ Plenipotenziarj delle 
Corone Alleate, e n’è quello il tenore. 

Prote/la del mmiflro Tofcono al Congrego di Cambray . 
i, Il fottoferitto Miniftro Plenipotenziario del Gran-Duca di Toftana 
„ ha havuto ordine di rapprefentare a nome di S. A. R. a' Miniflri 
„ Plenipotenziarj delle Potenze adunate al prefente Congregò diCam- 
» btaj. 

„ Che quantunque il Gran-Duca abbia una certa feienza de’ Pro- 
„ getti , che fi formano fopra la Succefione a'fooi Stati , perchè non 
„ potè rifolverfi a dar fede alle femplici voci , che fe n’ erano fparfe, 
„ egli non lafciò punto di opporli col mezzo di fue vive rimoftranze 
„ ai torto che fe gli faceva nella fua Perfona alla Sovranità de'Prin. 
„ cipi, Sta fuoi Sacri Diritti . Egli non mancò in tanto di pale- 
„ fare ad alcuna Corte la fchiettezza delle fue intenzioni per preveni- 
„ re li fuccefii fatali che avrebbe potuto avere in mancanza de' Suc- 
„ cefTori nella fua Famiglia ; Egli parimente aveva fatto vedere alcu» 
„ ni anni avanti, che un tal penfiero non aveva niente che lo moleftaf- 
„ fe; Nel 1713. egli regolò la Succefiione in favor della SerenKfima 
„ Elettrice Palatina, dichiarando per l’atto pallaio li *6. Novembre , 
Parte III. P che 
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„ che ciò non era che attender l’ occafione di deliberare Copra qualche 
» efpediente piò durabile per dare una pili grande ftefa a quella Suc- 
„ celione ; Ni le fue rimottranze, ne le fue gialle intenzioni potero- 
» no impedire la fegnatura del Progetto inferto nel Trattato di Londra 
,, de’ i. Agofto 1718 , e delle altre Convenzioni che feguirono, con- 
,, tra le quali il Gran-Duca per mezzo de” futi Mmiflri fece delle di- 
„ chiarazioni , e delle protette , che TUTTO IL MONDO DEVE 
„ AVER TROVATE D' UNA NECESSITA’ ASSOLUTA ; Li 
„ progetti , e quelle Convenzioni non tìirono pertanto che atti parti* 
„ colari , che potrebbero etter riformati , e ridotti in una maniera— 
,, nel medemo tempo pili licura , e pili giutta ; Ciò era rifervato ad 
„ un CongrefTo Generale , ove il bene d’ una Pace durabile elìge che 
,, li faccia attenzione a’i diritti di cialcheduno , e che non fi tralafci 
„ niente di ciò che renderne potette un Trattato piò giallo . & anco- 
„ ra pili Caldo . & immutabile. Ripieno di quella confidenza 11 
,, Gran-Duca dimanda. 

,, I. Che non fi faccia alcun patto in. quello Congrettb tendente^ 
„ a roverfciare l'atto , che chiama alla Succettìone dell'antico Stato 
„ di Firenze 1’ Elettrice Vedova Palatina . 

II. Che non fi prenda alcuna mifura per dare una pih grandc- 
» Uefa a quello atto , ne per impedire il Gran-Duca , e Gran Principe 
„ fuo figlio di regolare la Succelfione, & il governo nel modo ch'etti 
,, giudicheranno pili convenevole alla tranquillità de’ loro Popoli. 

„ HI. Che le Potenze adunate al prefent? Congrettb per mezzo 
„ de i loro Miniftri vogliano ben garantire lefaggìe difpofizioni , che 
„ le loro A. A. R. R. fono pronte a fare. 

» IV. Che non fe le dia , ne che fi permetta fi fia data offtf*— 

' . all’Indipendenza della Città di Firenze, e del fuo Dominio, e que- 
„ fio Stato fia potteduto dalli Succeflori che faranno dettinoti dal Gran- 
„ Duca, e dal Gran-Principe di Tofcana co’ medefimi titoli, premi- 
„ nenze e prerogative , colle quali la Caia de' Medici lo ha potteduto 
9» fino al prelènte . 

„ A quelle Condizioni, e non altrimenti , il Gran-Duca e Gran- 
,, Principe fuo Figlio faranno in flato di contribuire al ripofopubbli- 
„ co , & al particolare della Tofcana , prendendone le mifure di con- 
-, certo colle Potenze contrattanti per lo llabilimento della fucceflio- 
„ ne ,e per aflidurarne l'effètto con atti uiucameme giudi , valevoli e 
„ foli, contro li quali farà impedibile d’arrivarvi guittamente. 

itp. Intorno a quello Atto io non dirò che pochifsimo , r 
quel eh’ è indifpenfàbile . Primamente ogni protettazione qui fondali 
full' attèrzione, che Firenze , e i Seremfsimi Gran-Duchi fono Indipendenti 
dal Sacro Impero; la quale ben li fa francamente, ma non fi prova. Sen- 
za farlo , fi addita per già provata nelle DICHIARAZIO- 
NI, che il Miniftro Protestante dice, il Serenifsimo Gran-Duca avere fatte- 
PER MEZZO DE' SUOI MINISTRI. Ora le si fatte DICHIARA- 
ZIONI confittone in ama memoria prefentata dal Segretario Pucci al Mini- 
fin della Gran Brettagna , e da altri a quello di Francia ed altre : la quale 
atteri Ice foltanto, mai non prova più, che la Protettazione fletta ,ed era un 
anticamere e breve riftretto narrativo, fenza documenti , del Memoriale— 
Francefe , della Lettera comica di un Wigh , e del Trattato latino (lato 
(lampato a Pila ed altrove . Scritture tutte le quali fe non fi fodero 
pienamente confinate e dittante in quello libro , nulla fi farebbe fatto 5 
e fe ciò latto fi è, ad una retta già dimoftrataia inutilità, la infuifidenza, 
per Uon dire altro, della prefeme Protettazione, e di qualunque altra—, 
che polla venire in appretto. Ogui Protettazione ha due fini ed effet- 

• ' ti; 
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ti ; l’una di (piegare la mente ed intenzione contraria della perlina Pro- 
iettante ; l'altra di conlérvargli il fuo gius. Ma fe il gius , di' egli 
pretende di avere non gli fi appartiene e fenonl'avea; nulla fi conferva, 
ed a nulla ferve la fpiegazione dell’animo fuo avverfo. Perocché af- 
furdo farebbe , che la volontà dell' uomo potette vincere la Difpofizione 
della legge delle Genti , de' Regni , delie Repubbliche del Sacro Impe- 
ro. Le Proteftazioni che vagliono negli Atti meramente, come ridico- 
no, facilitativi , fono vane ed inutili qualora fi fanno intorno a quel che 
per difpofizione legale, e per Atti legittimi antecedenti , è fuor deilapote- 
ftà di chi le fa : e non irta in mano de’ Privati di rendere irrito e nullo l'ef- 
fetto delle Leggi o Coflituzioni . Ora, che il dtfporre della Sticceflìone 
di Tofcana fia fuor della potetti de 1 Serenittìmi Gran-Duchi ; e che etti ab- 
biaoo a confiderarfi anche inquefta parte , rifpetto al Sacro Impero, per Per- 
fone-Private, fono cofe già provate; e di nuovo, col ricapitolare gli argo- 
menti già efpotti, fi proveranno. 

Secondariamente è da avvertirli , che appunto per le flette ragioni , 
nè di tutte le mentovate Scritture alle quali fi ri fenice la proreftazione ; 
nè della proteftazione fletta fi è tenuto un menomo conto da’ Potentati , a* 

2 uali fono fiate infinuate . Gran argomento del non edere vero quel che 
afferma in quella Proteflazione, che rutto ’l Mondo deve averle trovate di 
una necejjìtà affilato ; fe non fotte , che per tutto ’/ Mondo s'intendefle la 
Setta degli Avverfarj e nemici de’ Diritti del S. R. Impero; o che fi to- 
lette (confinare dai Mando la Germania, Spagna , Francia, e l'Inghilterra , 
&c. le quali le hanno giudicate non per neceflarie , ma per difuttlifiime. 
Cosi per certo rifulta da tutto quello, eh’ è avvenuto prima e dipoi. 

ito. Perocché a’ 17. Febrajo del 1713. le Invefttture fiate 
maturifliraamente concepute ed eftefe nella Cancelleria Imperiale , furono 
ricevute in Cambiai «la Miniftri Plenipotenziari delle Corti allora Media- 
trici. E dopo altre fiillatittìme contemplazioni fatte intorno ad ette, fu- 
rono accettate a' 14. Gennajo del 1714. dalla Corte più interettata , nel 
modo già da. noi riferito (i), e con la Garanria (1) delle Corone di 
Francia ed Inghilterra. E finalmente l’Anno 1715. in Vienna perla 
Pace tra Cefare e il Re Filippo V.conclufo il di }o d’Aprile e pubblicata 
a’ 7. di Giugno fi ècorroborato tutto l’antecedente ed a quello tenore; (?) 
Off „ Sua Maeftà Cefarea in contemplazione della Sereniflima Regina del- 
„ le Spagne acconlentì colla riferva del confenfo dell’ Imperio , e 
,, quello dipoi ottenuto nuovamente confente , che quando mai acca- 
„ dette , che per mancanza di Mafchi il Ducato di Tofcana , ficcome 
„ i Ducati di Parma, e di Piacenà riconofeiuti dalle Parti Compaci- 
„ feentì nel Trattato di Londra per indubitati Feudi dell' Imperio, 
„ venifTero a vacare , e fe ne fàceffe l’apertnra all’ Imperatore , e all’ 
„ Imperio , (decedano in detti Ducati , e Terre a quelli appartenenti 
,, in Tofcana il Figlio Primogenito della prefitta Regina , e i «li lui 
„ Di&endenti Mafchi nati di legittimo Matrimonio ; ed in mancanza 
„ de' medefimi - 1 Secondogenito , cd altri Figlj Poigeniti della fletta 
,, Regina, parimente con i loro Poderi Mafchi nati di Legittimo Ma- 
„ tnmonio, col Diritto perpetuo di Primogenitura fecondo le Leggi , 
,, e Confuetudini Feudali dell’ Imperio . Per fienrezza di che Sua 
„ Maeftà Cefarea léce attualmente , e fecondo il folito ftile fpedire a* 
„ prefitti Principi , e confegnare al Re Cattolico le promette Lettere 
„ d’Efpettativa , contenenti l'Inveflitura Eventuale : Ciò però fenza— 
,, alcun danno o pregiudizio di quei Principi che prefentemente han- 
„ no i detti Ducati, efalvo ad etti in tutto e per tutto il quieto pof- 
„ feflo de’ medefimi. 

„ Retta bensì convenuto , che la Piazza di Livorno debba eflere , 
Parte UI. Pi » e ri- 
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. „ e rimanere perpetuamente io avvenire Porto libero in quella (lèda 
„ guifa che è prelentemente . 

,, Promette in oltre , e fi obbliga il Re Cattolico rii cedere , e 
» con fegnare al prelato Principe (uo Figlio, e della detta Regina, la 
,, Piazza di Porto Longone con quella parte dell' Itola Dell'Elba che 
,, in etTa poltìede, (obito che quel ti nel tempo, e ordine dovuto giun- 
„ ga all' attuai polTeffo del Ducato di Tofcana . ■ 

„ Rinunzia per fé , e tuoi SuccelTori Re di Spagna ogni facoltà 
» di attribuirli , acquiflare , o polfeder mai colà alcuna de' predetti 
„ Ducati , noti meno che di poter preodere , o in qualunque tempo 
„ efercitare la Tutela del Principe al quale perverranno quelli Du- 
» cari . 

. « Promettono l’Imperatore , ed il Re di Spagna di ofièrvare con 

H buona fede , e religiofàmence quanto è fiato difpofto nell’ Alleanza 
„ di Londra circa il non introdurre in detti Ducati viventi i pretesti 
M PotTeilòri de’ medefitni , Truppe proprie , o prefe a loto foldo ; 
„ cosi però, che venendo il calo dell’ apertura dell’ uno, odell’ al- 
„ ero Ducato , polla il Principe in (ante Don Carlo prendere del me- 
„ defimo il pofieffo , fecondo le Lettere dell’ Invellitura Eventuale . 
Feci dunque per parte di Celare altrettante interpretazioni validillìme 
del biglietto di S. E. il Sig. Gran-Cancelliere di Corte ; e per parte di 
lui e di tutti i Potentati Alleaci e Contrattami altrettante confutazioni , e 
contraprotefiazioni alla Protefiazione latta dal Minifiro Tofcano . 

aai, E parrà egli al Mondo vivente e futuro un lieve e non 
formidabile argomento contro alla Fiorentina Indipendenza la cosi collan- 
te, immutabile, e dopo tanti per piò anni e più volte replicati fperimenti 
ed efàmi , tuttora durevole credenza e perfuafione di tanti e tali Potentati, 
Principi, Re e Monarchi , de'quali nè pur uno fi può fofpicare , che ne- 
mico fia o emulo della Nazione Fiorentina , e della Serenillìma Cafa de* 
Medici ? Niun effetto giuridico adunque producono quelle Proteftazioni; 
ei lafciano aU’Augnlliffimo Itnperadoie , e al Sacro Impero* fuo Sacrarif- 
fimi Diritti fi>pra r l Gran-Ducato ; e a’ Fiorentini non fervono ad altro , 
che forfè di un feme di futura nociva audacia , e penfieri tur. 
(fidi ; e alla Serenillìma Reai Cafa Regnante non ad altro al fommo, che 
(<) ‘a al mantenerfi nel poffeffo della licenza a poco a poco per abufo (i) (lata 
vi» Siiz ^ lei prelà di proteftare fopra la fua non mai avuta ragione d’Indipenden- 
Y 717 -f*t' z * ’ 0 d’immunità del Gran-Ducato da ogni Torta di concnbuzioni (i) . 
(i) §. E fe proteftazioni cotanto contrarie. al la Digniù e Sovrana Ragione dell’ 

7 yjìao tu- Impero fi ufano dalla una parte, e dall’altra non.fi riprimono fe non dic- 

co I non curarle , e con le vie e provifioni legittime e pacifiche di fiuto 
Contrario ma giufliftìmo ; ciò forfe potrebbe aferivere taluno a motivi 
, fuperiori cui , per non avanzarmi , taccio , Nc dirò già col Mariana—, 
che le leggi de’ Regni non fono contenute ne’ libri de’ giureconfulti ; ma 
(0 Maria*, nella virrii , deftrezza , e diligenza de’Re (j) . Il che vale adire, che 
Hifl. Hìfp.t. la prepotenza, l'ardire, l'abilità e l’ingegno de'Principi eziandio Vaflàlli 
i». c. 7. ma diventati eccelfivamente potenti >, e de'loro Minifiri , fieno le maeftre 
e padrone de’ Regni , e Stati , e delie Ragioni fovra di elfi : ma dirò che 
ciò fi dovrebbe aferivere a fingolariflìma lode del piò che manfueto Itile 
Che ferbailClementifiimoImperadore e ilSacroImpero Romano-Germanico 
co’ Principi a lui eziandio di tutta ragione fubocd inatti e non dovrebbe al- 
trametiti interpretarli per un fegno di una in tal qual modo riconofciuta— 
giufiizia di doglienze e lamenti . 

ax*. Le quali vie e provifioni pacifiche fe da ogni ombra,- 
d’inguria , d’ ingiuftizia , di violenza e di oppreflione fono fcevre e lonta- 
ne ; fe ad ogni alta prudenza , ad ogni giufiizia , moderazione ed equità 

con- 
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confermare fono e conformi; ne viene ch’il Biglietto famofo dell’ Eccel- 
lentiflimo Sig. Gran-Cancelliere di Corte è flato finiftramente e violente- 
mente interpretato ; e che tutto quanto in confeguenza di eflò , o fui pre- 
teflo efpliciumente o implicitamente mendicato da quello fi è tentato o 
fatto in Firenze l’anno 1715. a’ 1 6. Novembre e fimilroente quanto intorno 
a ciò nel primo articolo della Proteflazione e negli altri fi contiene , è 
nullo, callo e vano: E che non era punto nè poco cotefla la via di Scura- 
mente provvedere alla dignità , utilità , e a' vantaggi della Serenif- 
fima Elettrice Vedova : ma che altri più addattati fpedrenti vi fi richie- 
dono. La importanza delle cagioni , e degli effetti addimanda da noi al- 
cun poco di diicorfo ancora. 

ti|. Dal fincero ragguaglio della varia condizione , che in 
varj tempi ebbe il Popolo Fiorentino dalla prima nafeita fua fino alla Ifti- 
tuzione della Cafa Medici nel Primato e Principato dì Tofcana e Firenze , 
fi è veduto, che coteflo Popolo non mai godette, non dico piena e giuda 
Indipendenza dagl’ Imperadori ; ma nè pure il Diritto di eleggerli per Ca- 
po o Principe perpetuo chiunque a lui piaceffe . Può ben darli, che un 
Popo'o, eziandio dipendente dall’ Impero, abbia cotal Privilegio : ma noru 
mai l’ebbe il Fiorentino. L’ampia Provincia dell’antica Bojoaria , già 
incorporata nella Corona Franca, e (atta coimperante, avea con limile co- 
nduzione , e forma privilegiata di eleggere il tuo Duca , il quale avea ad 
edere confermato dall’ Imperadore : la qual co fa vien provata per un paffo 
della Storia o Vita dell* Imperadore Enrico II. il Santo , il quale negò 
le Inveftiture di qnel Ducato o Principato pretefe da Edilone o pure Enri- 
co Figliuolo di Bertoldo Duca di effa Baviera ; fui motivo ch’effo non era 
(lato eletto da quel Popolo Bavaro di cui non volea offendere la libertà , e 
legge municipale , con dargliene la Inveflitura ; eccone il muramento ; 
(1) Preetemmdum non exifhmo , quod antequam Rex ab Alemannia exirrt , 
Hntlo , Bertboldi fìlius , qticm tempore Ducatus fui ultra omnet Comite 1 Re- 
gni hujus ditaverat , legato ! , quot in ipfo exereitu melioret elicere poterai , ad 
ipfam tnmfmijit , ut Bovarienfem Ducatum /ibi concederei , mconfulte roga- 
vi*, fed inronfult* quajhoni eonfulta paratur refponfio , ér feflinatei petitio- 
ni , ponderata monftratur deliberatio . Patienter emm audita legotione ait : 
Quoj [empir practpuoe inter omnes genti! babai , quofqut [empir tota mentii af- 
feClu amavi , boa adepti b nedibhtme regali , /V LEGE SUA NEC DE- 
TERIORARE POLO, NEC DETERIORA RI PATJAR , dwn vixero . 
LEGEM H 4 BENT, ET DUCEM ELIGENDI POTESTATEM EX 
LEGE TENENT : botte nedum ego frangam ; quicunque frangere tentaverit 

me inimietm habebit ExpeÒet (Hezelo) ut in Bavariam rtdeam: ibi 

fi illum tkgcrmt, tligo & laudo, fi rnuerint, renna. 

I Sereniflimi Arciduchi d’Auftria hanno la facoltà di tettare dell'Arci- 
ducato finita la difcehdenza ; ma fondata non nella propria millanteria, nel 
mero fàtto , ned in alcun biglietto privato ambiguo nulla lignificante ; ma 
nelle Inveftifture e ne’ Privilegi postivi, chiari , e validi ; fi come quegli 
Amichi Bavari aveano la facoltà di eleggerli il loro Duca per la legge lor 
data Ducem eligendi potejlatem ex lege tenent ; e pure quefli e quelli fi glo- 
riarono e fi gloriano di eflère dipendenti dal Sacro Impero Romano-Ger- 
manico . Si veramente , che ancorché i Fiorentini pretendere poteffero 
con giuflizia di avere il Diritto di eleggerli un Principe a lor talento , ed 
i Sereniffimi Gran-Duchi quello di dilegnarfi i fucceffori per teflamento ; 
non per tanto ancora fpedito farebbe il negozio della totale Indipendenza . 
Può l’Uno Ilare fenza l’altro. Ala gli Avvocati e Miniftri Tofcani Mo- 
derni non fono di cotanto moderato umore ; effi, sì come portaffero ladivifa: 
a Ctfari , obliente, gridano ad alta voce : INDIPENDENZA , INDI PEN- 
DENZA , & ASSOLUTA, ASSOLUTISSIMA INDIPENDENZA ; 

in 
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in ogni incontro; edapertura eziandio pubblica; da poiché l’ardimento di 
vantarla nelle converfazioni , e Lettere private addirizzate a pedone parti- 
colari, fubdordinate , e Terze , sì che per modo di ripercullione appianaf- 
fero la via , ed affuefaceflèro gli orecchi e gli occhi al vederli mettere in- 
poffeflo Tabulo , da deforme pigmeo e nano che un tempo fu tutto d’in 
d’un colpo diventò moftruofo Gigante . E perchè la magnanima pruden- 
za e prudente longanimità altrui non rintuzza tale iattanza iflbfatto ei si 
credono di edere in poffedo del millantato Diritto. u- 

«4. Il colmo eftremo della Fiorentina Liberti mai Tempre 
fu ,ch’ ei potedèro eleggere a lor beneplacito , ed all’ ufo delle Città Li- 
bere dell’ Impero i loro M adirati municipali ecivili fra tempore fono i no- 
mi di Gonfalonieri, o Priori delle Ani e limili, con che coftoro fodèr Vi- 
cari, cioè Amminidratori rapprefentanti TImperadore in Firenze (i);‘ 1 ac- 
quai Libertà non mai importava la facoltà di recarli in dominio di un Prin- 
cipe perpetuo , e (tramerò , non Vadàllo del Sacro Impero ; ned importava 
la facoltà di crearli un Principe perpetuo . Perocché, altro è il crearli 
un Maedrato propriamente così detto per tempo , con un’ autorità la quale 
a rigore non può padàre la vita dell’ Imperadore , che la concedette o la 
confermò; altro è lo eleggerli un Principe e l’eriggere un Principato . E 
perché i Fiorentini non avendo nella loro Città e Terre la poteltà perpe- 
tua propria e Regale o Ducale, (*) non poterono conferirla ad altri ; e— 
quella facoltà, che pur’ ora dicemmo eh’ edi aveano di crearti il Capo pri- 
miero del loro reggimento prò tempore , lor fu tolta (j) dall’ Imperadore— 
Carlo V. in cadigo ; ed appunto co’ medefimi Atti e Diplomi , co’ quali 
fu idituita la Cala de’ Medici nel Primato perpetuo. Ondeche un effet- 
to di maravigliofa Se inudita antiperidafi farebbe quedo , che ne folfe di- 
venuta maggiore la libertà ( o licenza ) di quel Popola- e minore la Ra- 
gione del Sacro Impero . Egli è aforifma comuno a’ Giureconfulti poli» 
Sci, e Filofofì ,quod minili ad confervatkmem vtl augmeutum baudquaquam 
dimiuutionem , ve l drUrulKouem operavi intelligtmur . 

aij. 11 vero è, che avendo Tlmperador Carlo V. per cagio- 
ne giuda, e per via legale, tolto al Popolo quella facoltà, che non mai eb- 
be , che a tempo limitato e per Privilegio di ciafcun Imperadore conce- 
dente, o confermante, od almen non rivocante lo dedo Privilegio (4) ; da 
ciò ne fegue , che quella facoltà nè meno così alla pura ritorna al popolo, 
col folo fpirare e terminare della linea o famiglia idituita , e delle perfo- 
ne chiamate: ma che li richiederebbe nuovo privilegio impetrato dall’Ao- 
gudidìmo Imperadore Regnante ; effóndo cofa del tutto contraria alla ra- 
gione . che quel Diritto che non li polfedea , nè di ragione podederli potè* 
lenza il privilegio e fenza la volontà dell’ Imperadore, li riprenda, di nuo- 
vo viudichi, ed eferciri centra la volontà, e centra lo iditoto di edo. Se 
valedè coiai Teorica pe’Fiorentini , non vi farebbe Popolo nell’Impero, 
non la Sadonia, non la Marca di Brandenburgo , non il Mecklenburgefe , 
non il Bavarefe, il Palatino, e che fo io; il quale edinta la-linea Regnante 
non potedè metterli in capo di eleggerli un nuovo Principe, o nuova fami- 
glia Regnante , o recarli a governoaemocratico , od aridocratico o mifto ; 
perocché quali tutti 1 i nominati , e gli altri non nominati , da principia 
erano immediatamente foggetti all' Impero cornei Fiorentini ; e di poi tra 
per volontà de’ popoli, e per autorità degli Imperadori , o per l’arte e 
potenza de’ Governatori, Conti Duchi o Marchefi , fono entrati nella mediata 
Dipendenza . 

116. Non parrà , che richieda rifpoda T autor della lettera 
di un Whig , qualora dice , che il Senato odierno Fiorentino ba potuto 
nel 1715. regolare la Succedione futura; allegando per ragione, ch'edo ri- 
tiene in sé la deda autorità , ch'avea il medeumo Senato nel ij j<S. qualora 

eletfe. 
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elette , fecondo il dire di lui , liberamente Colimo I. ( 1 ) le mente Sena* ( ■ ) VFUg 
qui, rltut L 18 REMENT Cofine l. chef de la Maifon Regnante &c. Per- f- 
ciocché di già fi c (ovrabboodantemente dimottrato, che quella libertà non 
era facoltativa, ma coattiva per la legge prelcritta ; e che i| Whig non Cep- 
pe provarla le non che con la fpeciofa ifcrizione fu I celebre piedcfiallo (a). (») Sopra _ 
Ala lì potrebbe però rifpondcre a lui coll’argomento ad hominem , 5 iòè > 
coll adoperato da lui medefimo, con dire, che appunto come era ilSenato Y ,- 1 ,,8 ‘ 
di allora in libertà di eleggere un Principe a fuo modo ; cosi lo è il Sena- ■ *' 
to, di oggi : Ce non ci folle trg’l cafo della fcadenza che fi teme , e quel 
chp accadette in quel tempo quella fproporzione , che allora il Senato 
tenea calda e nafcente davanti agli occhi la legge, che l'Imperadore a nome 
di quell' eflb Impero Romano-Germanico gli avea didimamente preferita, 
la qual preterire non dovette; ma di fatto ubbidiemifiìmamente con tutta 
quella efattezza che fi potea , offervò ed efegui ; Quando che in oggi 
iuppodafi finita la linea delle perfette chiamate in quella legge , il Senato 
Fiorentino per poter’ operare , o dovette chiedere nuove dilpofizioui dallo 
Hello Oracolo ■ o fubordinare ogni fua operazione al confinilo di quello, 
od impetrare di nuovo il Privilegio antico per governarti nella forma anti- 
chilEma lotto l’ombra Sovrana dell’Impero. 

Del Decreto Municipale e Provifionale fattoli dal Pubblico Fiorentino 
agli dicialfette di Febrajo dell’ Anno 1551. per dichiarare Aielfandro de’ 

Medici abile a tute’ i Maellrati Civili , e per arrogarlo alla Balia come i 
Gonfalonieri , il quale è fiato riportato anch' effò per un’ Argomento della 
precefa Indipendenza , nell' Appendice del Trattato Latino a num. XI. non ■ 

mi penfo nè pure , che fe ne pofià far conto ; benché il Vhig altrove no- 
mina quello Atto altresì una Libera Elezione di Aleflàndro al Principato. 

Conciò fotte , che quello li fece , non prima , ma dopo la sforzata ed invo- 
lontaria convenzione de’ Cittadini , vinti ed axreoduti , con D. Ferrante 
Gonzaga Capitano Generale dell’ Efercito Vincitore , eh' efii lo ricevereb- 
bero per Capo o Maefirato loro primario . A talché quella delibera- 
zione pubblica municipale , non fi può confiderare per arbitraria del tutto 
o potè fiat iva ; ma per coattiva rifpetto al primo patto sforzofo contenente la 
legge di Cefare, di cui fu effetto: avvegnadio, che non fi fapelfe, ch’eflà 
non fu , che una poco volontaria efecuziooe degli Ordini di P. Clemente 
VII. dati a’ fuoi parziali, conforme attefta il Varchi in dicendo (}) : Fi- 
rmi una Frovifione PER ORDINE DI F. CLEMENTE , benché in dia 
fu fiero firitte quelle parole proprie : MOTV PROPRIO , ET DE PLE- 
NITUDINE POTEST. AT 1 S . Quella Piena Po telili era ben permeila 

a’ Fiorentini a favore di Aleflàndro de’ Medici : ma era limitatilTtma, anzi 
nulla a favore di qualunque altro Soggetto non del lingue di lui : fìccome 
nè meno pe’ tempi pafiàti alcuna pienezza di Potetti , loro fi era apparte- 
nuta nell' ordinare le cofe della Repubblica , e conferire i Maefirati , fa ! 
non quella che viene dopo la Somma e Suprema Potetti Imperiale fovra- 
ftante 3 tute’ i Potentati dell’ Impero dipendenti ; i quali nelle Leggi e 
Provifioni loro Municipali operano ex plenitudine poteftatis ; la quale però, 
almeo’ in queftt parte di eleggere il Maeftrato loro Primario , 1 Fiorentini 
per la guerra e il delitto cagione della guerra, aveano perduta . Oltre 
a ciò già fi è fatto vedere, quanto poco ftjmafl'ero quella Proyifione , e 
P. Clemente VII. che l’avea fino fare , e i medefimi Senatori, che l’aveano 
deliberata; poiché il Pontefice lor fece perfoadere che mandaflèro, ed elfi 
mandarono una Diputazione a Brutte I Ics a Carlo V. (4) per fupplicarlo , Sopra— 
non che confermane il Decreto loro , ma che voleffe dar loro per Capo e“t-*o- § 
Aleflàndro , quali impazienti di riceverlo . il che fa vedere , eh', elfi fiq- fil- 
non vollero lignificar altro per quello , che la pronta difpciiziooe della /*?• 

Città di ubbidire, in quella parte alla volontà di Cefare , ed al patto della 

Cpn- 
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Convenzione . E la si fatta Dimoflrazione , comeche fiata fotte invo- 
lontaria e colorita, dovette edere a Carlo V. e Tempre fu grata agl’ Im- 
pcradori ; poiché meglio è il dare a’ Popoli , eziandio sforzati per legit- 
tima forza , Signori che fieno pel fufleguente volontario coniente gradi- 
ti , che nò . E perciò nella Iftituzione od loveftttura fua Cefarea di etto 
Aledìndro del 1551. elfo fece menzione di queft’ Atto Municipale ; e non 
per altra cagione o bifogno che neaveffe . E qualunque fi fotte quella 
Provifione, 0 Coflituzione Municipale, ella non mai è da compararli colla 
Coftituzione , od Iftituzione del Sovrano fteflò . la quella fu appofta la 
legge di perpetuiti a favor di tutta la Dipendenza ed Agnazione di Alef- 
fandro: condizione, la quale non c’era nel Decreto Municipale, e la qua- 
le importa vincolo di Feudalità ( 1 ) per la colà conceduta , ( eh* era il 
Vicariato , Maeftrato Primario , o Primato ) ; e per le perfone Accettanti , 
(che fono i Medici chiamativi ) . Di trodoche i Principi Odierni , an- 
corché fodero dipendenti in dirittura da Aleflàndro , non mai dir potreb- 
bero di edere tuttavia Principi di Firenze io virtù di quell' Atto Munici- 
pale : ma in virili della Iftituzione od Inveftìtura di Carlo V. del ijji. 
Siccome tali lìmo e per quefìa , e per quella che fu fatta a Cofimo I. nel 
ijj7. Dunque è chiaro, che quella Provifione Municipale dagli Oppofi- 
tori apportata per Documento di piena libertà non la prova ; ne ferve al 
cafodi provare , che il Pubblico Fiorentino aveffe allora, od abbia di pie. 
frate la facoltà di eleggerli un Principe Capo, o un Gran- Duca. 

117. Ma làlta tuttavia in campo il Whig, e deci foria mente_ 
dice : ( l ) La Sentenza di Carlo V. è tm atto con fumato , il quale ha avuto 
tutto H fuo adempimento , con avere accurato lo Stato a' Majchi della Cafa^. 
Medici. Diftinguafi a la buon’ora. Tanto l'Atto o il Diploma di Car- 
lo V. promulgato da lui ed accettato da’ Fiorentini nell'anno 1551. in quel, 
la patte, eh’ eflo fu Iftituzione o Inveftitura di Primato e Vicariato della 
Cala Medici ( j ) ; quanto gli altri fuflèguiti in Napoli (4) col medefimo 
Aleflàndro ; e polcia in Firenze (j) in Spagna ( 5 ) ed in Pavia (7) con Co- 
fimo I. l’hanno avuto, (cioè fi confiderano per aver 1 avuto , in cafo che fi 
efiingua la lìnea Regnante ) il loro adempimento , la loro canfumaziooe , 
rifperto alla cagione impulfiva , ed occafionale , e al fine 1 oro fecondano , cioè 
al beneficio della Famiglia Medici , Tempre che quella manchi di òefeen- 
denti Mafchi chiamati in quegli Atti; e quelle appunto c’è di molefto per la 
Sereoiflima Elettrice Vedova : perocché fe l’Atto in tal rifpetto non iodìj 
confumato ella precederebbe . Ma non ha in verun modo quel primo Di- 
ploma avuto il fuo edòtto confumaute , rifolvente e finale in quella parte , 
eh’ elfo fu una Sentenza con la quale l’imperadore a nome del Sacro Impe- 
ro privò i Fiorentini della facoltà di dare a fe (ledi ( non dico un Sovra- 
no , od una Sovrana, un Gran-Dura od una Gran Duchedà ; poiché conlì- 
mile facoltà non mai ebbero ) ma nè meno un Capo Civile per Rettore o 
Vicario Imperiale primario con poteftà alquanto maggiore che cumulati- 
va e partecipata co Gon&lonieri e Priori (8) . Cioè , etto non ha avuto 
il fuo adempimento, e non è perancora un atto confumato rifpetto al fi- 
ne fuo potidìmo, il quale fu quello 5 (9) Che Firenze ( si come per legge 
fondamentale di acquillo ed filmico Tempre per ^addietro era Hata , o (fo- 
vea edere , cosi io avvenire ) perpetuamente rtfiaffi nella fede e devozione del 
Saero Impero ; e che fi mantentjje in Lei l’Autorità di Ccfart per fem/re j Fi- 
ne precipuo , il quale dura in perpetuo ; e al quale redò fubordinato il fi. 
ne fecondano toccante il beneficio e vantaggio della Famiglia Medicea, ri- 
guardata come fe tede fui termiiiarfi . Ora dillnuco e pervenite fareb- 
be il fine Primario , Tempre che i 1 Fiorentino Senato , o con vantare pienif- 
fima Indipendenza, o con efercitare una facoltà che non mai ebbe, conrra 
l’Autorità di Cefare , coatra la idea del fuo edere da' primi inizj fino al di 

d’oggi 
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d'oggi, coatta le fè^i fondamentali dell’ Impero a cui foggiace, e conti» 
la fede e Devozione , che Tempre dovei all’ Impero eziandio innanzi all*.- 
Iflìtutionc de' Medici) e fenza la precedente volontà dell’ Imperadore e Sa- 
cro Impero li vclefle eleggere e creare a Tuo talento un Principe e Gran- 
Duca ; e malTimamente di TelTo femmineo , il quale politivamente refta_. 
elclulo per la colfituzione che fi ammette , ma li vuole che da confumata 
e rtfoluta in ogni Tua parte . Imperciocché aflurda cofa è, il pretende- 
re, che quell’ Atto il quale ha avuto fino a quell’ora , a Confeflìoae degli 
Oppolitori , la virtù legale di efcluderc le Donne dalla fuccefiione , ceffi 
di avere tale Virili , e non effonda la Tua forza di là della vita de* 
Mafchi prefcielti dal Legislatore . Tanto farebbe , che Cefare aveflt. 
detto nei luo Diploma; elcludo leFemmine folamente a fine che non per- 
turbino il quieto portello de' Mafchi iftituiti o chiamati da me ; ma non 
punto per ferbare viva l’Autorità e il Diritto del Sacro Impero a nome , e 
per poteftà di cui gli iftituifeo , e chiamo. O pure tanto farebbe , eh' 
egli aveffe detto : Sin che vi faranno Mafchi della Cafa Medici , non fuccede- 
ranno le fem m ine ; il che non cnè letteralmente , nè mentalmente nel Diploma, 
Ovvero unto farebbe, che aveffe detto : I Mafchi di Cafa Medici gover- 
neranno e (ìgnoreggeranno quello Stato e Popolo dipendentemente dall’ 
Autorità Imperiale noflra e dell’ Sacro Impero; le Femmine di Cafa Medi- 
ci indipendentemente . Ellen’ faranno Regnataci alfolute 8c indipenden- 
ti . Talché la claufula della Legge rifirittiva a’ foli Mafchi ed efclufiva deL 
le Donne per illrano fconvolgimeoto delle regole ermeneutiche , farà fiata 
non pure ampliativa a favore delle Donne , ma rilaflativa e rifolveme di 
ogni Diritto e poteftà del Legislatore che l'appofe : farà pili felice la for- 
te delle Donne per non effere fiate chiamate : ed all’incontro la claufula_ 
eftenfiva importante la confervazione perpetua dello Stato e Popolo nella 
Devozione e fede del Sacro Impero e la nota di tempo infinito tempre Tara 
fiata rillretta agli angufti termini della fola vita de’ Mafchi Medicei ; poi- 
ché nel folo Cofimo poteano mancare tutti in un di , in un momento ; e 
con ciò contra‘1 fine primario di tutti quegli Atti ufeire quel Popolo c. 
Stato da ogni obbligazione, c dipendenza non che rientrate nel meroefer- 
cizio del luo antico privilegio ai crearfi Capo civile , e municipale prò 
tempore fenza Dignità e poteftà propria Ducale e Regale . 

Non è per certo, non è roteilo Atto sì fattamente confumato, come— 
vanta il Whig . F. veto all’ incontro , che l'uno degli effetti principalidi 
elfo è confumato ed impreffo nel Principato Fiorentino. Tal’ effetto è, 
eh' egli èftato impreffosl carattere o la qualità Feudale, ola limile alFeu- 
dale (1) a quello Stato per l’occafione , o per la cagione impulfiva di ag- 
grandire la Calà Medici ; con che fi mutò la fpecie del fuo dipendere, o 
della fua relazione col Sacro impero' Ora ancorché venillè a celiare la 
Cafa regnante, tuttavia iovraftarèbbe tal' effètto impre (Togli , e per fècoli 
confumato, fin’ attaato che la Imperiai Maeftà non lo fcancellaffe . Nella 
guifà, che l’affinità fovrafta tra le perfone affini ; ed ha i Tuoi effetti, an- 
corché fieno morti ed ellinti coloro, che n’erano la cagione. Onde qui 
fi avvenfica l’aforifma de’ Giureconfulti : Ct fante eauja impedimenti , it otl- 
cefat e felini, vel tmptdmentum , nifi quando 0 rnnis eauja cefat ; vide licet im- 
pulfiva ir finali ! , rffieimt & oeeafionalis . La qual cola non adivien nel 
calo noftro , rimanendo vivo principalmente il line potiffimo. Si come 
provato è . . 1. 

«18. Quelle rifleffioni, ed i fopraccennati affurdi, che riful- 
uno dall’ affezione del Whig, molltano.che non fa al propolito quel che 
erto fègue a dire : (a) Perocché farebbe afurdt il credere, che la Capttola- 
vene di una Piazza, ehe fi arrende , debba f ofi fieri , ed efienderfi a tutti i cafi 
a venire } e ehe la potefià di riformare il Governo , non fofe PERSONALE 
Parte III, Q, e pre- 
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» propria * Carli f r . , ma perpetua ri aafuifita a tutti i Succi ffbri ; poiché tal 
pouc’i fanbin dirutamente contraria alla CONDIZIONE DI CON- 
SERTAR LA LIBERTA’, di cui il DIRITTO DI ELEGGERSI UN 
SOVRANO è una porte effartiale- Se la facoltà di eleggerti on Sovra- 
no à carattere eflenztaie della Libeità?il Popolo Fiorentino non mai fu li- 
bero; poiché dalla Aia- cuna in qua non mai ebbe tal diritto e facoltà. La 
Libertà, che gli fi convenia dì prima, e che gli fu rifornì* nella condizio- 
ne dell* capitolazione col Gonzaga , era di un' altra;, è di fubordinata sfera 
(r) , ■ La poteftàdi riformare fi Governo non era PERSONALE a Car- 
lo V. Perocché elfo non pure la eferdtò coerentemente alla proroeflà 
coattiva (a) de’ Fiorentini iattilegli nell* Capitolazione della Città arre- 
fafi; ma elprelFamente in nome del Sacro Impero (j), e coll' autorità che 
gli fi appaitene» dianzi di ogni particolar capitolazione ; e che ogni filo 
Pradecellore già ebbe ed dercitò , à come Federico 11 . (4) e Mifiitpilia- 
no I. (j) ; e che ogni fitti Succeftore ancóra, ha , ed avrà in occafiope di 
bifogno . Capitolazioni poi di Piazze , che fi arrendono , polsono avere 
effetti limitati, e non limitati per ragione del cempo , fecondo il tenore 
e la natura de’Capitoli e delle cofecfie fi llipulano 4 l affurdo commette 
chi tal colà nega. Ma quelle die fanno coll'Antico, legittimo Sovrano 
le Città Contumaci o ribellateli, poh pedono contenere limitazione tempo- 
ranea intorno agli effetti neceffarj ed indjvifibili della Sovranità . 

*19. Tuttavia feguitìamo i ndire ilforte di tutto'! raziocinio 
del Whig, 11 quale , in quello iole ollervò ordine e metodo , che all'ufo 
de’ prodi Scrittori fui finire delle loro dilefe fìnr.gono il nervo degli ar- 

r «enti capitali preme®, e fparfi quinci e quindi ; e pereto per provare 
poteftà del Senato Fiorentino di eleggerli un Principe ■ a difperto del 
Sacro Impero, conclude e dice (<J> : Di forte che quella fleffa Repubblica , 
la quale capitali eoa Carla V. * che gli dii , eanprrjftrirlg ad altri , ht pattili 
di riformare il Governo -, la quale caftò t MaeSlrati e non lafciò in piedi ebe 
il Senato , il quale eltfe Cofimo 1. e la quale più anticamente r’ era data per un 
tempo a" Re di Napoli, e de poi anta ricuperata la fua libertà , ha potuto faro 
una nuova elezione ; e può femprc confattùe, eh’ il Gran-Duca dia al Governo 
In forma , cb' egli giudicherà la più conveniente al ripojò de" Popoli ■ Ecci 
in campo per l'ultima volta,e nel affo pah arduo la cutiofa e difpiacciut* 
libertà , ch'ebbero i Fiorendo! di fcegltere ( 7 ) tra l’imperadore e il Papa 
un Riformatore, ed Abolitole del da loro tanio amato , e con sì oftinatn— 
bravura ed efìùfionedi (angue propugnato governo . Ebbero efli veramente 
tal libertà ? L’ebbero effi da (è f o non le la profeto per fiducia che- 
pila lor farebbe permeila da Celare , che avet conceduta e proraeffa al 
S. Pontefice la facoltà di riformarli ! Sonofi di ni offrite quelli punti (8) 
ed infìememente U vanità di quella eccezione. E quando l'AugultilFimolm- 
PCradore di oggi cnncedclle al Sommo Pontefice o a un altro, come Carlo 
V. concedette a Clemente VII. tal facoltà di riformare o riordinare Firenze} 
ed anche foilenelfe colle lue armate tal riformai ciò nulla detrarrebbe alla 
Ragione deU'Imperù né gioverebbe alla pretefa Indipendenza de'Fiorenrini. 
L'avere la Repubblica Fiorentina fteflà caffati i JViaelfcran e rattenoto in- 
piedi la fola pianta del Seuato di oggidì ; ciò non dimoile* Indipendenza, 
ma fèrvìtò ( 9) a confezione di alcun Senatore membro di quel medefimo 
corpo; di più erti potante Ciò &Te per compiacere 1 Clemente VII. al cui 
arbitrio (io) Ccfare appunto avea conceduta la facoltà di ordinare le cofe 
interne di quella Repubblica ; ed elfo potette ciò fare e diftruggere ezian- 
dio la propia forma lènza offendere la Maeftà ed Autorità di Cefare (11) :• 
tanto più , che con aggrandire il futuro genero , e con dar maggior ellea- 
fione alla legge pfelerinale * favore di effo Aleflàodro e fua difcendenza , 
elfo fe ne fece benemerenza ( ta ) . La elezione che fece il Senato di 
. Co- 


Dipendenti dall' Impero fino all’ amo prefmte 171 6. r*j ** 

Coti «10 I. non eri , torno a dirlo , facoltativi o poteflativa ; tra coattiva,' 
rifpetto alla legge Imperatoria prefcrittagli , alla prudenza neceffària e giu- 
da, e al timore in parte panico in pane reale delle forze prefenri o vicine 
dell’Imperadore (1) L’efferfi data ella per un tempo a* Re di Napoli non 
fa al calo Tra perchè la facoltà di eleggere un Principe perMaeftrato.Po- 
deltà , o comunque nomare fi voglia , a tempo limitato , non vote a prova- 
re la libertà di crearli un Sovrano, e Principe perpetuo; e perchè fe atra! 
fuddita, e figliuola fuggitiva dall' Impero fuo vero Signore in tempi toroidi 
e fediziofi fatto favelle , nulla le gioverebbe , e nulla con ciò detratto 
avrebbe alle Ragioni dell' Impero . Ma il vero ir,' che le più volte ella fi 
die a que'Re, come a Vicarj dell’Impero, e per autorità e volontà de’SS. 
Pontefici , portantift da Amminirtratori di erto Impero Vacante ; e finita la 
Vacanza fini la fignoria di que’ Re : talché il finire di erta non dipendette- 
da' contratti de’ Guelfi di Firenze(t). La libertà che godette di poi o fu ufur- 
pata, o da'Privilegj Imperiali confermata ( 5) , con che fi reggerti:, per sè 
co’maedrati da sé eletti dipendentemente dal Sacro Impero , e fenza l' im- 
munità de’Cenfi ; ma a ufanza delle altre Città Tofcane ed Imperiali . E 
la cosi fata libertà l’ha perduta per delitto e cattivo governo più di una— 
volta di ragione ; ma una fola vola di ragione e di fatto l'otto Carlo V. 
Talché da tutti quei fatti e punti dalWhig annoverati non fegue in modo 
alcuno , che quel Senato, ancorché comporto e rifatto da Uomini digniflìpii 
e meritevolirtìmi, diventato però, a confertione de’ Senatori medefimi (4), 
fervo ; abbia acquirtato in tale fpecie di fervitù il gius non mai avuto nel 
colmo di fua libertà, di eleggerli un Principe Sovrano . E bilogna ben- 
confortare, che Amile tentativo non era la via, e il modo di ufcire di quella 
fona di fervìtti , (già che cosi erti l’appellano ) nè di ricoverare l' antica 
giuda , moderata ed Imperiale libertà fondata già negli antichi Privilegi. 
Cosi dilegua tutto ‘1 nerbo del ragionamento e della anacefaleofi del Whig, 
qual vapore condenfato. 

ajo. Ei fembra perciò, che fi potrebbe , per adeguato rivol- 
gimento, convertere l’epilogo fuo in quello modo antilogico : Non il Capo 
e Senato del Popolo Fiorentino ; ma anzi 'I Capo è il Senato di quel Po- 
polo Franco ( andiamo alla prima origine ) al quale già fu tributario e 
Vallai lo il Popolo Longobardo conquilYatore' e Sovrano di Firenze (j); 
a nome del quale Pippino, Carlo- Magno , e Carlomanno refero tributar] e 
Vallarti al Fifco loro i Re Longobardi Signori di Firenze ( 5 ) : col fan- 
gue e con le forze , ed a prò di cui Carlo- Magno dipoi converti *1 fempli- 
ce fuo Dominio di Vartàllagio diretto e mediato fopra l'Italia in Dominio 
di proprietà , in potefià fuprema propria ed immediata , quale l’ebbero in 
principio della conquida e vittoria i Longobardi (lerti ; e confeguentemen- 
te converti ad una la Feudalità e il Vartallagio femplice mediato di Fi- 
renze in una foggezione immediata vera, civile e propria (7) : di quel 
Popolo Franco a cui nome , e col cui fangue Ottone il Grande riprelè e 
ricuperò , e di nuovo fottopofe alla fua Corona Firenze e Tòfcana (8) , 
a cui nome per fecoli i Re ed Imperadori Franco-Germanici invertirono la 
Tofcana a’ Duchi e Marchefi da loro difegnati ; a nome di cui i SS. Pon- 
tefici arrogantifi ramminiftrazione dell’ Impero Vacante diedero i Re di 
Napoli per Vicarj Imperiali a’ Fiorentini (9)] a nomedi cui Rodolfo I. 
pretefe e fece sì , che Carlo d’Angiò Redi Napoli , il quale tenne ed ufur- 
pò la Tofcana fono quel Titolo , evacuarti eziandio Firenze innanzi il 
termine con erta Citta per privato contratto illegalmente lìipulato (io) . 
A nome di cui pofcia i Vicarj mandati da erto Rodolfo I. pofero in bando 
Firenze difubbidiente , e refrattaria ; ed appretto le Infoiarono come an- 
che alle altre Città Tofcane la facoltà , e libertà di reggerli co' Maertrati 
Civili da loro eletti (11) , fenza che averterò la poteftà ai darli a un Prin- 
P arte IH. Q, a cipe 
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«4 ** CAP. XXV. 

cipe fare Alerò, o cteirfene un Sovrano perpetuo. A nomo di cui En- 
rico VII. non voli» dar Firenze e Tofcana in Vicariato a Roberto , nè al 
Fratello di Roberto Re di Napoli ( i ) ; ma lagnoffi ch‘ egli vi maodafTe 
della fulgente per fomentarla nella contumacia e ribellione : a nome di cu* 
ellatolfe polca tal Privilegio col Tuo Imperiai Biado in ogni forma (a) : 

A nome di cui Carlo IV. ricevette la multa o condanna del delitto ( ; ) , e 
le reflitut i Privilegi tolti , con aggiugnere di nuovi ; ed inifpecie quello » 
di poterli governare da Maelirati propi con autorità di Vicari Imperiali . 
( 4 ) A nome di cut Ruperto il Palatino di nuovo la inveiti delle Terre , e 
Regalie rune ( $ ) ; A nome di cui Sigifatoado n’cfigette joo mila Ducati 
di ceolo (< 5 ) ; e MalSmiliano piti volte ne cb «dette (7) e ne ricevette, ed 
anche in tempo della liga di Cambrai come fi è provato , e come niella. . 
Andrea Moccnico nel fuo Trattato di quella guerra (8). Amo quinto bel- 
li ... . Gurgcalì s Epifcopus Mmiua Ferrane , Medissimo ..... FLO- 
RENTIJE , & rrhquts omnibus Urbibm Italia contribuitomi oc-sol mdixerat . 

A nome di cui Carlo V. confermò la prefeme Libertà lotto il governo de’ 
Medici (9) in Firenze : A nome di cui elio Carlo V. pel delitto cam- 
mello di nuovo lor la lolle -, e appiedo redimi non in tutto , ma in parte 
(to). A nome di cui Aiedmdro ebb? il Governo (ri); e Cofimo 1 1 Principa- 
to e Ducato (n) , e le Fortezze ai Livorno e di Firenze ; e Francel’co il 
Graa-Ducato (1 j) : A nome di cui fu inveiUta ovvero iftnuita e chiamata 
una volta per tempre alla Succeifione di quello Principato la Dipendenza 
Mafchile Medicea ; di quell’ edo Popolo , dilli , eh’ è Erede » Succedete , e 
patte Primaria (14) dell’antico Popolo Franco uuiverfo , conquiftarore di 
Firenze : il Capo e il Senato, cioè l’AuguUiiEmc Imperadore e gii Ordi- 
ni , e Stati del Sacro Impero Romano-Germanico Supremo Signore s e non 
il Popolo e Senato ("oggetto a un Principe Vailatio di elio impero potrà 
provvedete alla Sutcedione.o pure riordinare la forma futura di quel Go- 
verno in modo pili convenevole alla Tranquillità. uniYcrfàle e particolare 
de’ Popoli . 

alt. Dalla comparazione delle prove con età ha provato il 
Whig i capi del lua Stilema, oon quelle con le quali noi abbiamo prova- 
lo i capi delaoflro, giudicheranno 1 Lettori quale de' due tentativi o fpe- 
rimenti di rfeapitulazione più giufio Ita e più llrignente. Ogni mente di- 
fàppadioaata e giudiziola conofce, che quanto mai lenza ofièofbne del Tuo 
obbligo, e lenza grave rilchio di pei dere ogn i (perno za e probahi li tà diriac- 
quìltare l’antica libertà in calo di mancanza di mafehi , il Senato Fiorenti- 
no , t’egli in edrtti è tanto libero , quanto dagli Oppofitori fi vanta , fare_ 
avrebbe potato a comodo ed onore della Sereni diradi Elettrice Vedova, ul- 
timo rampollo della Cala, li è, eh’ elio in tempo, quando le faccende era- 
no peranche intere, e in modo convenevole; giacché non è in quella— 
indipendenza, che gli Awerfarj gratti gli attnbuifcono , concordemente- 
col! Altezza Reale Sua ilSeremflimo Gran. Duca, ti come fece l’anno 
e ij?7 (<y) '540. (idi , allorché fupplichevolmeme chiedeite a Carlo V. 
che gli delie per Capo Cofimo I. , che lo confertnafse nello Stato , e che 
gli concedefse la Dignità , e il Titolo di Duci ; e finalmente che lo inve- 
itile delle Fortezze ; cosi parimente adefso folte licerlo alla Maeilà dell* 
AuguAiffimo Imperadore, che avefte degnato di effondere le lettere di pri- 
ma ilùtuzione e chiamata alla perfora di S. A Elettorale ; e pofeia a chi 
fofse flato opportuno e ragionevole per lo Bene Comune , e Particolare- j 
od ancora per la Libertà propria e del Popolo. In tal guili Ce fere Cle- 
ro enti Himo , plùrima, e giufiiflìmo, dopo matura ponderazione di quel fi 
conveniva alla falute de’ Popoli nel Gran-Ducato compieli ..alla quiete— 
a lalia, alla Acutezza de' fuoi propri Stati , al vantaggio della Uoiverfa 
Cntìnniù e di Firenze He (sa , avrebbe io convenevole maniera potuta 
j • con- 
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confidarli; eoo imitare eziandio nella contingenza! ch'iddio avverta e_ 
ritardi , l’imtnortal Carlo V. , il quale ragguagliato dal Senato f iorentino 
della mancanza di Alefsandro, e dell’ ubbidienza loto, mandò a Firenze 
i fuoi Commefsarj, con pofuiva irruzione di ordinare quella Repubblica 
in quella forma e maniera , che più piacefse a' Fiorentini lielli , purché 
fofse confaccente al bene toro, e alla canfervaztone della Dignità Impe- 
riale ioliememente (t). E non avendo ciò fatto il Senato Fiorentino, 
ma lafciatofi condur dal configlio ambiziofo di voler difporre dei Popo- 
lo fuo nel i7ij. fenza avvilo e licenza del Signor Supremo ; ndn di lui 
ragionevolmente Ugnare fi può; le ad effetto di prevemre torbidi, feon- 
certi , e pregiudizi maggiori i e per necedità , ovvero per desiderio di fod- 
disfare all’ ufficio di cotanto Monarca di Imporadore, di confervare la pub- 
blica Tranquillità e Ragioni dell' Impero fuo , il quale motivo equivale 
alla necefGtà lleflà, Sua Maellà ha dato la mano a' progetti del Trattato di 
Londra l'Anno 1718., e fe il Sacro Impeto a quelle Dil'pofizioni tanto giu- 
Ile , quanto necelfarie ha aggiunto il fuo contento . 

*ja. Comprendefi agevolmente, di quanto pernteiafa confe* 
guenza farebbe un tale «('empio j l’ultima (cure con ciò porrebbefi alle ra- 
dici de' Diritti dell' Impero Romano-Germanico in Italia . Sarebbe ciò 
ua rinnovare particolarmente in Tofana , quel che univerfalmenre in tutta 
Italia ai attentò dopo la morte dell’ lmpcraulore Lodovico IL ih favore di 
Carlo Calvo (x) contri la Ragione delle genti ■ e conira la legge fonda- 
mentale del Regno Franco ; e del primiero non mai abolito acqueto ed illi- 
tuto: e quel che lì fece a favore di Gutdodt Spoleti e fuoi Complici dopo il 
Trailo ( j) in pregiudizio parimente del Re eletto dal Popolo Franco Orien- 
tale , Capo allora e parte Principale ed Originale del Regno Franco uni- 
versi , e de’ Popoli e Stati incorporati in lui : e ancora tutto quello che lì 
praticò abulìv^mente lino alla prima fpedizione di Ottone Magno contrae 
Berengario 11 . Ma che dico rinnovare limili abufi ? l’cfempio di oggi faria 
più perniciofo, tirerebbe a piggior confeguenza ; e quali (irebbe fenza efem- 
pio. Ei faria coitilo Millero di Libertà falfa l'affinamento de' fecoli tut- 
ti in quello genere . Perocché fe i Popoli d’Italia fedoni daf Ribelli od 
ambizioft allora ufurparooo la poterti di eleggerli de’ Re, almeno l’ufurpa- 
rono, primamente a livore e per automi di Principi del Sangue Franco e 
Carolingo almanco per via di Donne ; i quali col colore almeno, fe non- 
col (incero titolo del gius ereditario perfetto ( che non mai ci fu ) alla 
Corona afpitavano , si come abbondantemente lì è provato (4) ; Per modo 
che la parzialità più per l'uno che per l'altro de' pretendenti potea lor pa- 
rer arbitraria od atta a fcufarlr dol vizio di ribellione inverfo il Popolo 
Franco ftedo allora divifo, ma non eftinto. In fecondo luogo, ricono- 
fceano nello Hello tempo le più volte la Signoria fupremade'Re Franchi, 
in ubbidendo a que’ Re loro propj , ma VaiTalli e Feudetarj della Corona 
Franca Orientale (5) . Laove in oggi all' incontro s’incomincia per ne- 
gare audaciffimameote coiai Suprema poterti, e lì va dirittamente a mira 
di metterfi in polTeflò della poterti di darli a qualunque Potentato e Mo- 
narca forertiero . Strada compendiali a la (è, e fìcuriffima per introdur- 
re od erigere un nuovo Regno ed impero in Italia , da che dagl’ efrtnpj 
particolari lì può partire al generale 4 od almeno feonfinarne ogni Domi- 
nio Imperiale Germanico, di cui per cortelia mera fi riconofcera una leg- 
ger' ombra fopra il carcame e follatura di alcuni Feudi e Territorj de’ 
quali fi prendono formalmente e continuatamente le Invertitine ; perocché 
i polTeffori di erti non furono abbaliaoza o potenti per potere , o malvaggi 
per voler tali Atti di ricogqizione negligentare. 

i]{. Sarebbe ciò dunque rinnovare , in particolare per la 
Tofcana , l’attentato che sì praticò quali uoiverfalmente dopo la morte di 
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Ottone III. nella elezione ufurpatoria di Ardovino (1), per efclodere ogni 
Dominio della Corona Franco-Germana dall’ Italia ■ Azioni da noi dimo- 
flrate tutte irregolari dime, e ripugnami alla Legge del primo iflituto; ma 
allegate dagli Oppofitori per altrettanti fatti legittimi , ed efempj fonda - 
mentali dell'odierno tentativo. Il perchè , tra le ragioni fue efTenziali 
ebbe cura di premettere il Whig, che vi fu già un fecolo, nel quale i Prin- 
cipi d'Italia furono indipendenti . (a) Indepmdant de tonte puijftmcc etran. 
gir. Che Ottone I. non riconquiflò , né acqui dò l’Italia, nè ragioni fò- 
pra di e dà perchè vi capitò comealleato , edaufiiiario nuovo, capo , econ- 
dottier di una certa Nazione, che nonavea mai avuto per l’addietro Diritto 
di conquida o di Vittoria fopra la Corona Italica ; ondeche tutto quello 
che l’uom s’immagina , che gli fodè conceduto fu arbitrario al Popolo Ita- 
lico, e non partorì che una obbligazione perforale. Si che efTendo mor- 
to Ottone III. Ardovino giuftamente difputò l'Impero agli Alamanni , e che 
in quello tempo ( j ) Firenze si pofe il Liberti . 

a j4- Le quali falfe premede , si come agli awerfari parve- 
ro utili e Decedane per armare o rendere apparenti le loro infudìftenti pre- 
tenfioni ; cosi è dato utile, e necedàrio, e non fuperfluo lo atterrarle im- 
pili luoghi con la ditnodrazione delle verità oppode . E in vero , fenza 
atterrarTenon si fininirebbe mai con coftoro; Imperocché fe glilrahm tut- 
ti dopo la morte di Ottone III. aveano la facoltà di eleggerli un Re pro- 
prio , particolare e dalla Corona Franco-Germana Indipendente ; fe Firen- 
ze allora potè recarli in Signoria di fè medeftma, o in piena libertà ; po- 
tranno in oggi non adurdamente pretendere di mettere in efecuzionc lo (lef- 
fo gius , del quale non si vede fatta niuna folenne rinunziazione od abdica- 
zione nel tempo che Enrico il Santo prefe podèdo, del Regno, e fi fece., 
riconofcere , incoronare , o per parlar nello dile idioto di quel tempo , 
eleggere (4) in Re d'Italia. 

ijj. Quindi adunque pretendere vorranno , che gli Atti di 
ricognizione fulleguentemente factifi dagl’ Italiani , Tofcani , e Fiorentini a 
fucceifori di Enrico il Santo vincitore di Ardovino, fieno Ilari arbitrar] , ed 
effetti di obblighi meramente perfonali ; e non punto di una obbligazione 
perpetua nata dalla legge data dal Popolo vincitore e conquiftatore al 
Popolo vinto , conquida» acclamante e riconofcente il nuovo Signore , e 
confolidata dal fufTeguito lungo giufio polfefTo . 

i}d. Quello è il principio onde nafcono, il fine ove mirano, 
e il berfaglio al quale fi aggiuflano tutt' i colpi fcoccati dalla faretra delle 
Argomentazioni avverfe . Perocché fe que’fuppofli reggono, addio giu- 
ftizia e legittimità degli Atti da Cario Quinto farti per ricondurre nella_ 
Città di Firenze , e per iflituire in quel Governo e Principato perpetua- 
mente 1 Medici . Ei farà flato nn mero fofifma politico di Alefihndro, 
e di Cofimo I. il riconofcere e venerare l'autorità dell’ Impero in Carlo V. 
per confeguire il fuo fine; e un Cadila ingannato dalla prefuppofizione del 
latto fallo , in buona fede di leggieri fcioglierà il cafo della inoffervanza— 
del Contratto efprefTo e non efpreflò , nominato ed innominato avvenuto 
tra Celare ed i Medici , con dire che tutta quella Azione era una collufio- 
ne tra perfone non aventi verun gius concia un Popolo liberiffimo ; e per- 
ciò nullo e viziofo il Contratto ne' fuoi principi. Addio la validità de- 
gli Atti fegutti tra MafGmiliano I. e la Fiorentina Repubblica nell' efigerfi, 
e pagarli da Lei i Ccnfi e le Contribuzioni (5). Nulli faranno e nulla 
lignificanti per provare la Fiorentina dipendenza e foggezione gli Atti Te- 
gnenti tra Firenze e gli Augufti Predereffori di MafTtmiliano I. Gli Atti 
negativi per parte de’ Fiorentini faranno flati prodi . fpiritofi , lodabili , 
gialli, e validi (d) ; e gli Atri di ricognizione meri effètti di politica., 
prudenza o di timore del pericolo ingiurio imminente ; e gli Atti impe- 
rativi 
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rativi degl' Imperadori «ngiulli , violenti, ambiatoli, iavalidiffimi (non dico 
per fondare , che ciò no» fi pretende; ma ne pure) per provare la conti- 
nuazione del digià a litichi dima utente e giufliffinjamente fondato Dominio 
Sovrano loto (opra di Firenze . Scenica t ed a diporto inventata azione 
farà Hata tutta quella che avvenne tra Ruperto il Palatino- e i Fiorentini , 
allorché prefero da lui la folenne Inveiti turi (t) di ogni colà , trattone- (1 ) Sopra e. 
l'aere , per così dire » che dentro le lor mura rifpirarono . 14- §■ ij- f. 

iy>. E feguitaado con ai felice modo di analifi atta a di- * 44 - 
feiorre la Compage della Dipendenza, arriveranno al giocondiflìmo e più 
thè bizzarro metodo o fperimento di efporre la formula del Giuramento 
di fedeltà , e dell’ omaggio che la Fiorentina Repubblica predò a Carlo 
IV. l’Anno JJ45. folennemente nel Duomo di Pifa (a ) . con alTerire che' (») Sopri e. 
l’obbligaziooe da tal’ atto rifultante fi riftrignea alla fola perfona di Cacio 1* §. 47 /»r- 
IV. e non punto fi edendea a' fuoi Succe don . ( 5 ) Haui ahter jutjuran- )' 
dum praflitum 4 Fiorentini 1 perforiti!» futi non cgndieru perfomm Caroli linfe-, fj' L *f 

rotori! , iter tronfimi ad Sucectfhres , Oeet.ftenel. 

Sì come Carlo IV. non avelie agito allora nomine Rtipuilica Franta - editi Pif. [■ 
Germanica , d i nome Ino e del S. Romano Impero infiememence ; est cornei > 9 - 
aveffe co' Fiorentini di allora creati Sindachi, o col Gonfaloniere e Priori 
allora dirigenti lo Stato , e non con la Repubblica confiderata per perpe- 
tua contrattato: e sì come il Giuramento avelie avuto un motivo o un og- 

f etto illecito, e confeguentemente non folle dato obbligatorio pergliEre- 
i e Succcffbti. Sì come il fub)ctto delle Obbligazioni fodero dati gli. 

Uomini foli prefeoti ; e non aderenti ed affidi: a’ Beni é al Territorio ; o 
pure sì come notici forte differenza tra ’) patto che fi là per via del Giura- 
mento con Iddio , con cui non fi contrae circa cofe che calcano nel Co-, 
ruercio limano, e quel patto che fi là per la promedà eziandio lem pi ice—: 
al Sovrano intorno a colà che calca nel Cometcio Umano , e palla , non-- 
per via di Giuramento rinnovato , ma (4) ex primèva Domimi lift agli (4) Croi, a. 
Eredi o Succedori ; e si come ni vincolo dello (pergiuro , e la violazione P ' 

del Giuramento ( il che è affatto affurdo) (5) foffe la (ledi cofa col (’jj Svli'.t 
vincolo dell’ Obbligazione e la violazione di erta: e sì come per non poter stryK.F.xam, 
i Sudditi e Vadàlli edere (pergiuri pei fotulmeate , non potedèto cadere- Hu,t. c. 
nelle pene di Camminò e ai kfa Matita, » 7 ?“»A». 

*5?. E cotefte e fomiglianti nobili Matìime e eonfeguenze-' 
per lo più nafeono dalle preaccenate forgetiti , che in tempo di Ardovino 
dopo la morte del Terzo Ottone eletto guidamente da Popoli liberi e- non 
ribelli per Re d’Italia , ognuna Provincia porca prendere il foo partito , e 
metterli in libertà da sé; e che così fecero 1 Fiorentini , e lo fecero giti- 
flamente valendoli del loro Diritto ; perocché non c’era niuna previa Ób-j 
bligazione , niun vincolo che legarti loro al Pubiico Franco Germano ; 
che niuna autentica memoria , copia , o fctiitura di cotal Contratto fi 
rinviene; che gli Atti di ricognizione e gli appUufi tattili al Magno Otto- 
ne , fono Itati arbitrar) , ed obbligatorj at (omino iuverlo la perfooa tua, 
e de’ fuoi figliuoli e nipoti in retta Dtfcendenza. •> 

*59. Sogni meri e ritrovati , ne’ quali fi fonda parimente— 
l’Argomento , che ricavano gli Avverfarj dal prenderti o non preoderfi , e 
rinnovarli le Inveftiture dagli Augniti . Perocché , toltoche fi può • 
meno di prendere e far rinnovare le inveiti tare ; toltoche fi è preferitto a 
tale ufanzi ( il che fi può) ; ecco finito, in temenza loro, ogni legame di . . 

Feudo , Vallai foggio e foggeiione . E perchè! perchè ( fe andiamo j’z 

al fondo della loro (torta Dottrina ) non c'è fondamento , nè vincolo di 
obbligazione perpetua con la Repubblica de’ Franco-Germani ; ma loia- 
mente la perdonate eoa quel Cefare che dà o rinnova Je Invertitore , e ri- 
ceve l’omagio, e Giuramento di fedeltà, ; 

540. Per 
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140. Per le quali cofe l'equo od intelligente leggitore com- 

patirà a noi la lunghezza e le ripetizioni , cjte io parecchi luoghi delie— 
DifTertazioni noftrc abbiamo adoperate fecondo le occalioni incidentali , per 
ifchiarare e dimoflrare que' veri, che a feoprire, ad allontanare, e diflipare 
optanti Falli fi richiedeano . E non vi avrà ti iniquo Cenfore , che ci 
rechi a colpa ,0 prurito di cianciate, lo avere noi pollo in chiaro che nel- 
la origine prefa eziandio dagli efempj e cali degli antìchìfiimi Longobardi 
accaduti con la Nazione Franca tanto fono li Re della prima , quanto della 
feconda Razza , per ragioni giuftiflime e comuni a tutte le genti , ed ab- 
bracciate da ogni più piccola ftgnoria e Comunità Italica, e dalla Fiorenti- 
na più che di ogni altra ; qualora fi tratta della confervazione de’Domin) da 
lei acquiftari in qualfifia maniera; L’Italia e con le» la Toicana colti- 
ette n r e il Gtan-Ducato e Firenze fu vinta e conquiftata non a Re o perfone, 
o famiglie particolari , e didime ; ma fu acquiflata a rutto ‘1 Pubblico Frao. 
co, nella guifa che gli furono acquifete tutte le altre regioni vinte da'Re 
Franchi ; e fu refa Provincia acceltoria al Regno e Popolo Franco pes dirit- 
to di guera , c di vittoria ; Che il Magno Ottone mdntato fui Trono me- 
defimo di Carlo Magno e degli altri più antichi Re Franchi . in quella Sede 
dei Regno ed Impero Franco fc' lidi del Reno, ove era la Curia, il Capi- 
tolio , il Palazzo Originario e perpetuo di elfo Popolo Univerfo Franco e 
della principal pane di e Ilo, e del S aliène incorporato Erettamente in quel- 
lo, venne in Italia per riacquiferla; e riacqui fiata che l'ebbe, non ebbe_ 
d'uopo di far’ alai patti fondamentali ; ma puramente di farli riconofcere 
per Sovrano. òri • a ; nrs'Wtq ikl ì- 

141. Ch’elTa Tofcana e Firenze non mai fu fciolta dalla leg- 
ge dell* anticamente fondata , e dal riacquifetore importa foggezione ìn- 
tutto; e che non oftante l’eccelfe prerogative delle lue libertà dagl' Impe- 
radori Germanici impetrate , ella femore fu di ragione in certo modo tri- 
butaria ad effi lmperadori ; e noa mai fu incorporata net corpo del Popolo 
e Regno vincitore , Conquifiatore , Originario e Principale si lèttamente- 
che avertè voto o feffione nelle fue Diete ; o facoltà di difporre del fuo 
proprio governo in modo , ch'importafle quel che fi pretende oggidì ; cioè 
la facoltà di regolare la Succertìone, di eleggerfi,un Principe con potefià e 1 
Dignità Gran-Ducale , e regale , eziandio indipeudentirtimo dall'Impero: 
La qual pretenfione importa , che nella congiuntura il Popolo e Senato Fio- 
rentino porta altresì recarli in balia di un’ altra Corona , Monarchia o Na- 
zione , ed introdurne il Dominio in Italia per quella parte. Perciocché non 
vi sì richiede più potefià per Tona che per l’altra colà , e il difputare del- 
la mera volontà e prudenza di un Popolo in ufare di sì fatta potefià, non i 
del noftro foggetto . 

141. Nè farà ai crudo e doro Giudice , che mi voglia af- 
pergere la nota odiofa perciò , di edere nemico della libertà del celebre ed 
inclito Popolo Fiorentino: Perocché (lafcioche ciò non toglie nè all’uni- 
verfale , nè al particolare quel pregio , e quella dignità che il valore , e la 
virtù in tutti li generi , arti , feienze e profeflioni partorifee , e di cui abon- 
da quella illuftre Nazione al pari di ogni altra lia indipendente fia dipen- 
dente dal Sacro Impero) primamente, è del gius naturale e dell'ordine e— 
metodo delle Difpute lincere, l'apportare e riccone tutte quelle verità, 
che fervono non pure a difèndere la cauta giufta , ed a combattere la falfa 
ed avverta : ma eziandio tutte quelle notizie che giovano ad illuminare la 
Xir materia , e veriino luce nell’ intelligenza di erta ( 1 ) . Secondo , perocché 
in quello Soggetto Del quale li tratta della ragione ed obbligazione di un 
Popolo, o di una Provincia, che fa una confiderabile parte dell’ Impero anti- 
coFrauco, e del modernoFranco-Germano, nulla fi fidi folidofenzache fi 
ricorra a quelle origini antiche ed anticbirttme t coo le quali le cofe medie, 

ed 
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od ultime hanno fegreta ed aperta collegazione , e nelle quali /blamente fi 
rinviene la legge ad primo tftituto, non mai da atto valido fiata abolita. 

11 perchè dine Enrico Coccejo fondatiffimamente : ( 1 ) Quei in «imi ( 01 * 
juris difcìplinis ratio prafiiat , id injun publico Germanico (lo lleflò dico io ‘‘dJur.Prai.. 
de jure publico leali®) Hiflaria ■ E Temendoti toccato di alcuna (lem- rut ' " *' 
perata eenfura di ciò , che avea troppo curiofamente penetrato ne’ ritiri . . . , 
dell’ Antichità, ragionevolmente appellò (a) juditia fiati: cruda & immatu- 
ra , le Temenze di coloro , che bialimano per inutili confitnili ricerche e_ 
notizie , sì come fi trattafie delle gefte degl’ Ofci , de’ Rutili , ed Abori- 
gini , e credendo borni» "-'crmira populorum rei no» mafie ad jut pub li cura 
Gtrmamt », quàm ret prifcorttm Aboriginum , Rutilano», Latinorum ad Im- 
perli Romani originerà perfinire 91 ufi Ruttili & Aborigena aibuc 

forcnt , nrdum infigrum rei Romana partem faccrent , ut bodie bi popoli d re. 

Quel che dirti il grand’ uomo de' Popoli di Germania in quel luogo, per- 
chènon fi applicherà egli al Popolodi Firenze ? Perocché egli moralmente 
è. riputato, ri jpettoagli effetti eflenziali ,lo ftef'so, il quale fu conquidalo da'Rc 
del Popolo Franco, la cui Pane maggiore ed Originaria, e Principale in 
ogg poflìede e ritiene le Ragioni di quefta conquida.. Terzo, perchè 
dallo Ivifcerare tutte le pili recondite e roen comunali notizie, dall’ eia- 
minate le verità ftoriche più vere, ho fitto rifultare, che i Fiorentini e 
chi li governò non mai godettero più grande libertà, prerogativa, pote- 
rà e dignità, che (òtto ‘1 dominio dell’ Impero Franco-Germano, ancor- 
ché lotto di quello non mai avellerò la facoltà di crearfi un Re o Sovra- 
no a tuo talento. E per vero dire , Tempre farà nobile e bella figura di. ‘ 

Principe libero nel Mondo quello, il quale feelto ed inveitilo dall’ Au- ^ 

guliiffimo Imperadore del Gran-Ducato làrà ; e nobile e vaga la farebbe 
eziandio il Popolo e Senato e la Repubblica di Firenze , quando da Gcfi- 
re (òffe fiata recata all* antica forma d’ immediata fubordi nazione al Sacro 
Impero lenza sì eforbitante potere , quale in oggi prater jut & fai fe gli 
v.uole attribuite da chi forfè non l’ama a baftanzi . Ondeche dovrebbe 
refiar purgato da ogni tnvidiola imputazione .egiuftificato lo Audio nofito 
impiegato nel provare , che il Popolo e Senato Fiorentino in niun tempo 
• per cofa al mondo ebbe la poteftà di farli un Sovrano Principe , tirato dal - 
feno fuo, o da Regioni o famiglie efterne , e uon foggette al Sacro Impero 
Romano-Germanico j e di darò in balia di altra Cotona , Nazione , o Monar- 
chia, quando ciò fire gii piacerti. E omo della poteftà falfamente prete- 
fa ed ufnrpata dal Senato o dalla Repubblica di Firenze . 

14}. Vigniamo ora alla poteftà , che potei o compe- 
tere al Sereniamo Gran-Duca Colimo IIL o che competere puote a qua- 
lunque altro ultimo chiamato Mafchiodella Reai Cafa Regnante , di dìfpor- 
re del Gran Ducato in avvenire per atto di ultima volontà, od altramenti. : 

In opportuni luoghi abbiamo dìmoftrato, 

I. Che innanzi alla Iftituzione della Cafa Medici nel Primato di Firen- 
ze avvenuta nel 1551. per poteftà ed autorità Cefarea, erti Cafa non avea . . . 
alcun Diritto Sovrano fopra Firenze (?) •, e che tutta quella poteftà , che fi 

di prima avea goduta , non eftendeifì di là de’ Confini di un Maeftrato ci- 4 fig, 
vile e municipale in grado di Vicario Imperiale temporaneo , c coftituito (+)S opra.Ioi. 
ad arbitrio del Popolo (4) , e non punto perpetuo od ereditario ; poiché § 7 S-fis- fi 
la Repubblica non potea a lui conferite più di quel che di ragione lecom- ^ 

petea (5) ; attefochè niuoo da più di quel eh' egli fi> abbia . t eap.aL %, 

144. II. Oie il beneficio e la prerogativa della Perpetuità di 5./. 4 jj. 
quel Maeftrato o Vicariato Imperiale fu conferita a’ Medici non dal Pubbli- (fi) Sopra 5 . 
co Fiorentino dopo la Refa della Città (tS) ; ma pel Diploma Cefareo del '»/*”■ 
ifjt. con la legge di fucceflione limitata a’foliMafchi (7)? la quale limira- ” > 

Zione importa la Reveriìone al Sovrano concedente ; e contiene la feuda- 
Vartc HI. R Ittà 
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fìntiti t il Gran- Ducuto • ' 
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130 ** CilP. xwn 

lirà (1) dell* eoa conceduta . Ceda per fola Amori)'». Imperiale , e no» 
altra ir, enti , fc ne de in appiedo derogate , o far la eftenfione a prò delle— 
Femmine. Perocché {blamente a chi fa la legge si appartine lo eften- 
derla , o derogarle • 

44 jr. III. Che l'aàcrefeimenfO che ebbe la Dignità e Poterti 
nella prima lftituzione da Aleflàndro ottrnnta , fti legittimato per l'autori- 
tà , Semenza Sovrana , o Ntrvmtont (irta dall’ Imperatore in Napoli l’armo 
sjjj’. (a) col parlo di Reverfionr, e che (dito fede giurata fi tentile la F of- 
tezr.i di Firenze a nome deH’lmperadorS , e che (odi Cofffegnata a lai in 
Cafo che la linea retta di Aleflàndro terminidt fenza «talchi ■ 

*45. IV. Che Colimo I. per tèe pe'fuoi difeendenri mafehi non 
fidamente di nuovo fu iftituito irr efecuziene del primo Iftiruio (f) come 
femplice Vicario o capo di Repubblica (4) ; ma -per mera autorità e 
legge- di Cefare, a cui promife fede e Lranza t'fYr ottenne la Conferma- 
zione e nuova conceflione di ogni Poterti 0 Dignità , & eziandio rf.;etla <fi 
Duca (d) ; e che con implicito con (enfotm penale confegu» a poco a poco 1 
la poterti Propria , Ducale e Regale (7); il che per nccelBtà importa fin- 
trinfeco legame feudale (8) . 

147. V. Che (Ino lì , e molto tempo dipoi , per lo corto di 
circa XL- anni, i Cala ri ricevettero , 0 i Principi Medicei lor predarono 
per Firenze e lo Stalo amico Servigi da veri Valutili , e Feudatari drin.m- 
pero ( 9) ; t quali vagitone . ed hjnno la efficacia dl-fispplire al difetto o- 
Silenzio , ed ommeflione di ogni piti chiara efpr#4ho*« , formalità e folen- 
mtà lolite a praticar!» nella erezione de* Feudi Propri fio). 

248. VI. Che Cofimo f ottenne dilli’ laiperado» le Fortezze 
dt Firenze e di Livorno, non già in dono liberò , ma per invettitura ; 0 
fenza ogni dubbto col medefimo vincolo e patto di Reverfioti* , che ave» 
contratto Aleflàndro nel 1J35. irr Napoli (li): Cioè , che fi teneffero a— 
nome dell’ Imperadore , e che ritinta la linea «afehile regnane* in poterti 
di lui 0 de’Succeflbri fuoi ritornaflern (11). Imperciocché, chiunque- 
lo neghi, dovrinon prefumere, macoadudentomewre provare, die Carlo V. 
colla invefthnra fina di quelle Fortezze fitta a ('ritmo I. abbia derogato 
alla condizione del primiero patto fattoli con Aleflàndro ; non dico rifletto 
alla particolarità . che il Comandante prò tempore di elfe prertirte il giu- 
ramento di fedeltà a Cefare ; ma rifpetio al Vincoli» della fW* dò Grilatoi, 
rteflò , e alta Reverfione di erte nelle mini dell’ Imperadore . 

249. A norma della Ragion Cornane e delle Genti gU Arti e 
Trattati prefcnti o pofieriori fempre fono credati di riflettere e di clTere- 
conformi «'precedenti (13) le ve ne fu intorno alla oirdefìma col», e tra I*' 
medelime pet fotte; vo dire tra quelle altresì, elle civilmente lotto le mede- 
fune ; si come fono le fuecedenti nel luogo , enti gius di coloro , eh* di 
prima (Spularono . Nell’ intendere le Legai RomaneCivili fi oflerva la 
ftefla regola ; ondeTeodoflo e Valentiniano rilcrirtevo (14): Qriìcfàid mUm 

. . . fpecialtter von vii!/ tur s-prvffam , irl vetmm Irgvm lon/ìitutionufijac^ 
regniti orniti retiamo mt/lligsin : (UHe quali parole notano i DD. , che « 5 ) 
corredi 0 & motorio figuro non pr/eftroitur ; e concludono , che l’ Impera- 
dorè non è mai fuppollo di aver derogato a Ila Cofl iniziane de’ Pvedeccflcri. 

( id) Molto meno fi prrfumerà dunque , che deroghi alla propia e da 
sè fatta; e che le deroghi fenza cagione , hi fogno, utilità, gloria e necefli- 
là ; e dirittamente contro al fine primario , eh’ ebbe in ftre la prima— - 
Nelle materie poi del Diritto Pubblico dell’Impero, e del Gius Feudale, c 
nelle Inveftitur* , e Coftituzioni equivalenti a quefte. nom'titatiflimamentc— 
c'è tale offèrvanza, come già avvenimmo (17) ; cofichè tutte le pelie rie- 
ri non fieno credute che inere rinnovazioni della primiera fenzaaggiunca o 
diminuzione, fe non fe efprcflàmente, e in termini chiari venga itdicata ed 
clpreflà 1» mutazione ( 18 ) .- 

ijo. Il 
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Dipendente dall' Impero fino ili' mna pr/fente 1716. iji *• 

250. Il primo patto del ijjj. con Aleflandro ( fecondo ta 
fommariflìme parole del Segni, alle quali in mancanza dello Strumento o 
della Scritta fleffa ne bifogna attenerci ) fu che fe egli moriffe fenza Figliuoli 
Legittimi le Fortezze, o la Fortezza di Firenze tornerebbe in balia di Car- 
lo V. e che Aleflandro la terrebbe a nome di lui (1) . E a quella con- 
dizione Cefare laiciò avere tutto 1 ‘efTetto alla Sentenza, con cui conferma- 
va lui nello Stato, e nella poteflà acquiflata in Firenze , dalla quale vota- 
no i Fuorufciti parte della Città litigante con lui , difturbato vederlo . Io 
dilli Forttz.it nel numero de’ pili , ancorché il Segni non nomini nel fuo 
fuccintilTimo racconto, chela Fortezza di Firenze : perocché avendo i Fuo- 
rufciti offerto a Cefare in perpetuo le Fortezze tanto di Livorno quanto di 
Firenze (a) ; aliai inverilìmile e difproporzionata cofa farebbe, eh e Carlo V. 
avelie (lipulato con AlelTandro , eh’ era in si bada e pericoloià fortuna , a 
parto eforbitantemente dileguale. E potendo noi giudicare del fatto per 
via della fufleguita oflèrvanza , non né rimane dubbio , attefochè il Come 
Sifontes in producendo la Scritta o leReverfàli fi fece in medefìmo tempo 
confegnare la Fortezza di Livorno (j) . 

151. Per quel che sì fpettaalia intelligenza di quel vocabo- 
lo FIGLIUOLI ( poflo che in ta’proprj termini folfe flato adoperato nello 
Strumento (ledo , il che noi fo ) ; non crederei, che sì vorranno cavillofa- 
mente per quello intendere i foli Figliuoli immediati , e di primo grado , 
ma anche i Nipoti, e Pronepoti e Defcendenti Mafchi tutti. (4) Libero- 
rum appcllatione paffim Nepotet , ac deinceps defcendentei comprebenduntur , nifi 
in afibtis a lego exceptis . E non pure il nome Liberi c collettivo ; ma_ 
anche quello di filli , il quale pib si adopra nelle Scritture Feudali . On- 
de Calltflrato dopo Papirio Frontone dice: (j) P radio cum villico & contu- 
bernali eju 1 ir Ftliit legato, Nepotet quoque ex Ftliis contineri , nifi voluntat 
teflatoris aliter bottai : nella (leda guifa , che pel nome di Erede s’intendo- 
no i fucceffori tutti , fecondo Ulpiano, ( 5 ) et fi verbis non firn expreffi. E 
fe pure alcuna dubbierà c'è circa la intelligenza di quello vocabolo ; il sì 
debbe interpretare a norma della prefuntiva intenzione di chi concede o da, 
( 7 ) Die intelU.fi ex prafumpta teflantis ir legantis voluntate. 

Ma fi è egli vero, che Carlo V. il quale potette avere in perpetuo nel- 
le fue mani le Fortezze di Livorno e di Firenze dagli Ottimati Fuorufciti 
a nome della Città e Repubblica (8) ; la quale non s'intende di mai morire; 
ch’egli avrebbe fatto un negozio difproporzionatamentedannoió , ove con- 
tentato fi folfe di beneficiare Aleflandro poflo fu quell’orlo di fcadere dal 
pofleffo dello Stato , lotto di una condizione la quale avefse potuta a fuo 
enorme Cefareo pregiudizio perire per fempree fuanire in tanto breve tem- 
po, in quanto ella maturò fenza fuo danno ( fuorché, quella della perdita 
di un fedeliifimo Genero e Vaffallo ) . Perocché così era facile e natu- 
rale , che di la un anno AlelTandro morendo lafciaffe dopo di sé un Figli- 
uolo legittimo a tal fuo ipotetico pregiuzio ; come si vide facile, ch'egli in 
non lavandone perdclfe la vita fenza danno di Celare rifpetto alla confer- 
vazione dello Stato . Ondechè riefee incredibile affatto , che la condi- 
zione fi limitaffe al primiero grado di Figliuoli . E fe ogni condizione 
e difpofiz one in dubbio piuttoflo ha da eflimarfi di aver di mira la perpe- 
tuità, che tempo limitato (9) ; molto pili quella dovrà flimarfi perpetua, 
mifurata che venga con la qualità della cagton finale per cui fu appofla ; 
la quale effendo perpetua , dovete finalmente edere perpetua la intenzio- 
ne del patto . 

Ma e chi può dubitare , che la Scritta non lignificane il patto di Re- 
verfione talmente , che in cafo di morte dell’ ultimo Difcendeme folta 
figliuolo , nipote o pronipote , o io piò rimoto grado ? Non è egli 
vero, che fe AlelTandro morendo piti tardi, di quel che accadde, aveflela- 
P arte III. R z feiato 
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t;j ** CAP.XXF. Firenze e il Gran- Ducato 

Iciato *1 mondo non un figliuolo, mi un nipote foprayvimto al Tuo padre 
premono all’ Avo ; quello nipote farebbe fucceduto nel loogo dell 1 Avo 
a godere il pofTefib dello Stato , ed a teoere le Fortezze a nome di Ce- 
lare t Mi fi diri i che al . E lo He (To fi affermerebbe del pronipote- , 
efinche la mifura naturale delle generazioni lopermette . Ed accuferebbefl 
per Cavillatore chi fofteneffe l’oppofito , fi (piegherebbe il Chirografo od 
Atto Reverfale concernente le Fortezze o la Fortezza, per le lettere della 
prima Irtituzione del ijji. per la quale fono chiamati i Difceodenti Ma- 
tch} tutti ; (e non le Femmine. É per confeguente , non fi vorrà nè me- 
no ellendere la parola Figliuoli contenuta nelle Reverfali alle Femmine- ; 
poiché moftruofa cofa farebbe Hata , li le Femmine aveller potuto fucce- 
dere nel portello delle Fortezze ; e non dello Stato intero, di cui erte fono 
la guardia e la difefa). Ma li il nome di Figliuoli fi eilende ne* nipoti e 
prooepoti , e cosi di mano in mano negli altri Difendenti nel riguardo fa- 
vorevole a’ Beneficati ; perchè non fi ertenderebbe ne" medefimi gradi al- 
tresì nel riguardo favorevole al Beneficatore | e al fine con cui beneficò ; 
cioè a quello di confervare lo Stato all' Impero l 

iji. In vero, fe i Serenifiimi Gran-Duchi del nortro fecolo 
fodero Difceodenti dal corpo di Alertandro, il cafo della condizione acca- 
dendo, erta condizione, per Diritto dimofirato, dovrebbe certamente avere 
il fuo effètto . Ma s'ella dorrebbe aver l’effetto fuo nell’ ultimo de’Di- 
feendeoti di Alertandro ; come mai, e perchè non dovrebbe averlo pari- 
mente nell' ultimo de’ Serenifiimi Difceodenti di Cofimo I. da che per le- 
ragioni pur’ ora addotte ( i ) , legalmente non è poffibile , ch’egli riceverti! 
l'invellitura o il polfeffo delle Fortezze lènza la implicita , od efpref fa- 
legge e condizione di Reverfione contenuta in quella prima di Alertandro 
Genero di Carlo V. , e anche perciò non da riputarli da meno di Coli- 
mo I. 

Cofimo fubentrò in un modo , cioè per via della Invellitura nuova in 
lUogodi Alertandro . Erultimode’DifcendentidiCofimol.inluogodilui, it» 
un’ altro modo; cioè, per la chiamata , od Invellitura fittali gii di lui in- 
quelleLettere . Perocché, tanto è fucceduto nel luogo di Cofimo I. l’ul- 
timo o il piò rimoto, quanto il primo o il pih vicino de’ fuoi Difcenden- 
li , foltanto in virth di erta Invertitola . E 9i come per quella ogni Di* 
feendente di Cofimo 1. è fucceduto nel luogo di lui ; cosi ogni tmperadore 
è fucceduto e fuccede nel gius, che avea Carlo V. il quale come Impera- 
dore lo concedette . Parlo ditlinguendo tra fuccedere nel luogo, e fuc- 
cedere nel gius di uno ; perocché , quantunque nel favellare corrente , o, 
dirò così, efotrrko, comunemente diciamo , che i Principi Medicei fono 
fucceduti di mano in mano l'uno nel gius dell’ altro t però ove la materia 
ne aftrigne allo fpiegare la cofa con termine efatto della difciplina , ed 
aecroamatieo ; quelle Suceefiioni nel gius dell’ altro , fi nomano «Osé piò 
torto avvenute naturalmente , che civilmtnte : perchè nella prima maniera 
fuccedefi ne' Feudi ; e per la feconda nelle Eredità ; ma si fuccede però 
non tanto nel gios dell’ ultimo precedente poflèffore , quanto che in quello 
del primo invertito od iftituito: e per parlare accuratamente, fuccedefi non 
nel gius , ma nel luogo dell’ uno e dell’ altro , in forma analoga a quella , 
con cui fi fuccede nel godimento di un fondo lafciato per Fideicomraertb 
a una Famiglia ; del quale ciafcuno fecondo l'ordine reità per la fila vite- 
durante invertito (*) . 

a;j. Importa nulla perciò , che da Cofimo I. in qna il cafo 
della condizione non la avvenuto, nè maturato! effii per quell’indugio non 
si è ertinta . Perciocché eflèndo di natura cafuale e non pattflrliva ; il cafo 
fi rìtrotraerà al tempo del contratto ( j ) : tratandofi di una condizione, la 
quale potea maturare e reiterare e davanti , e dopo lamorte della perforai, 

la 
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Diffidente dal? Impero {ino alt anno prefente 170.6. ijj ** 


( 1 ) Diouyf. 
Gottofr. iK>f. 
& in l. 11.fi 
jatn fatta-* 
funt. D. d~ 
condii. & é*K. 
monjìr. 


b quale l' appo le ; giuda la mente della legge Si jam fatta funt . D. de 
condii. & demonfìr. lulla quale dicono i DL. ( 1) Cujufmodi conditio rrrum 
ootnire potefì , bujtu condithnii ét reiteratili .... Quod fi talis conditio 
fit , qua iterati non pofjk , qui feiem e am adjicit , velie non pnrfumttier ut 
ejtu eventui expeSetur . Nec enim iti dnbio volontà! U fiatoni ad e.i qua funt 
impoffibilin attendi deòet . Ma quanto f'oflè e Ita poco imponibile l'evento 
eziandio reiterato della condizione , Te uno morirà ferrea fttecefiore Mar- 
chile; lo dice la legge della mortai natura humana, la quale non permette, 
che alcuna famiglia o difeendemu fi prefupponga eterna . Nè c’e dubbio 
che si come nella perfona di AlefTandro s’era la condizione adempiuta ; Così 
anche in quella diCofimo adempier non fi potette. Non oda addnnqne, 
che da Cofmo I. in qua fieno trafcorii fecoli , porche il cafo della condi- 
zione accafcbi in un tempo, nel quale Sovrafta la perfona ( cioè, l' Augu- 
ri fimo Carlo VI. Preceduto nel gius di Carlo V. e il S. R. Impero) per 
comodo ed utilità della quale può accalcare ; e con danno e pregiudizio di 
cui avvenire non debbe ; giuda la Temenza in un cafo analogo da Papiniano 
pronunziata (a) t Fideicommiffum pttarur ai bit, etm qtnbus teflator non 
e fi lottata : e de’ DD. (òpra le medefime ( j ) : Non mfpiàtar cum quo te- 
(lator loquitur , fed in quem te fiatoni introito dirigitur . 

154. A quello fi aggiunga , che nell’ interpretare le Inveiti- 
ture o Lettere d' Iti finzioni ne'Govemi , Sitati , e Feudi fi attende l'ofTervan- 
za e confuetudine ftiflègutra ( 4) . E che non importa , che P oìfervanza fia 
data praticata (blamente dopo la motte di Aleflandro coll’ unico Co- 
dino I. perchè in quelle materie anche da ano atto foto s’inferifce coti-' 

(aerodine ( j ) . 1 

%qf. Sopra di quello articolo della particolarReverfionedel- 
le Fortezze all’ Imperatore; prefeiodendo per nn poco della devoluzione.,- 
univerfiUe di tutto lo Stato , la qnale da le foto porta feco anche quella 
( benché per maggior ficurezza in ogni evento di quel cheli potea appren- 
dere da altri che dalla Cafa Medici , fecondo che tal volta fi fuole ( 6 ), 
vernile (iipulaca da parte) io ho dovuto deridermi tanto; perocché non ho 
copia, come dilli, degli Atti legniti in Napoli l’anno 1555. con Aleflandro, a , 
e 1 'aono 1541. a’ 11. Giugno (7) conCofimol. in Pavia. 1 quali fenza lillà r ut ,' 

- A ne/v«vw4e, Unlla neeiWlsaA A rii eolvKnen ria r A «n AklttfH Gù fif I g C of 
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ne efemerebbero dell’incomodo della prolifici, e direbbero da sè in chiare 
note , quel che vengo di provare . Ma non nuoce , che io non po(la_ 
produrli . Abbiamo dall'unanime reflimonianza de’Ftorentini Scrittori, che 
£ fhceflero . Si che catello è un fatto ammetto per indubitato da ambe le 
Patti . Cb' efi o contentlfero verbalmente , od iroportafièro virtualmente 
la Reverfione anche nel cafo e tempo preferire roteilo è un altro Fatto . Il 
qnale per prefonzione legaliffima al pari dell' altro è chiaro ; e lo è tatuo, 
che non fi può ragionevolmente porr’ in dubbio , molto meno negare , o 
confutare, fe non che colla dimoftrazione convincente del Fatto contrario; 
e quella fi appartiene a’ Negami di (irla ; i quali ci faranno favore di con- 
fond re, per la produzione (incera di efi Atti, i miei ragionamenti, e mè 
paratifiimo di cantar la palinodia in quel cafo. Ma fino fi non abbiamo 
infogno di maggiormente rendere evidente e palpabile quel fecondo Patto. 
Corre follìa, che quel che il fermo e la ragion comune , fe leggi detladifci- 
ptina giuri (prudenziale uoiverfa e particolare fiabilifcono , e inroncuffà- 
«aente fondano , non richieda altra prova . E tanto peggior garbo avrebbe 
chi contraddicefiè , quanto che la verità del gius e pia licura e più certa, 
che la verità de’ Fatti al dire di Nerazio . (8) Cum pus infinctum & fojfit 

f ' & debeat ; Falli interpretatio plerumque etiam prudentiffimoi fallai . 

veramente, che mi rreonfcrtuo a concludere , che profondendo del re- 
golamento prefo ne’Trattati pubblici di Londra , e di Vienna , toccante 
lo Stato di Firenze ; a Cefore e al Sacro Impero eziandio per quelli patti 
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di Reverfione particolare , le Fortezze fopraddette della Tofana , come 
Feudo dell'Impero dovrebbero ritornare. 

aj 6 . Oltre a ciò abbiamo fitto vedere , che uè perl’ag- 
grandimento di Cofimo I. creato dal S. Pontefice irregolarmente ed ineffi- 
cacemente Gran-Duca (1). Nè per la legittima erezione dello Stato Fio- 
rentino e Tolcano in Gran-Ducato regolarmente e legalmente fitto d*_ 
Maflìmiliano li. a favore del Gran-Duca Francefco I. e Tuoi Difendenti 
Mafcbi ( 1 ) ; nè per l'ommefiione delle non neceffarie pofteriori rinno- 
vazioni d’Iuveftiture ( ) ) ; uè per la lunga e felice pace e quiete godutali ; 
(4) nè per alcuni atti negacivi delle debite Contribuzioni ( j) c limili , 
liafi tolto via e fallato il primo, titolo di poffedere; nè che fia accaduto o 
fopravvenuto atto veruno legittimo idoneo a farne nalcere un nuovo 
d’indipendenza; e che per confeguente tutt'i Principi Medicei e Sereniflimi 
Gran-Duchi avendo incominciato , e continuato a poffedere il Governo e 
Principato dello Stato Fiorentino fubeturando l’uno nel luogo dell’ altro , 
o in qualità di Vicarj Imperiali , o di perpetui dall’ Imperadore a quel 
Reggimento Diputati Macerati, o da Duchi Vaflalli e Feudetar), o coll’ 
un’ e l’altro titolo in confufo , si come fi può ; l’ultimo di loro giultiffi- 
mamente e neceffariamente è riputato di poffedere collo fteffo titolo, 0 co- 
gli fteflì titoli, con cui poffqjette il primo e il penultimo, il pili rimoto 
e pili vicino fuo predeceffote: perocché nè il Vicariato , nè il perpetua- 
niente Deputato , nè il Feudetario e Vaffallo mero , proprio , ed impro- 
priato non poffono prefcrivere la proprietà e Sovranità affoluta— 
comra lo Invcftiente , Deputante e Concedente Signore Supremo o di- 
retto (d) : Qui ut Vaffallus pojidet proprietatem prtefcribere nequit . E 
niuno può da sè , e col beneficio del folo tempo , lenza confenfo del fuo 
Autore, mutarli il titolo con cui incominciò e continuò a poffedere 

aj7- Attefoche tutti que’ generi di Poffeliori , a favellar’ 
efattamente, non pofseggono perse, ned in nome proprio ; ma per lo Si- 
gnore Supremo ed a nome di lui ; cioè , dell’ Imperadore e del Sacro Im- 
pero ; e nella guila a un di predo , che pofseggono i Condottieri , Depofi- 
tarj , ed Enfiteuti . Ora vuole la legge deir Imperador Juffino , che_ 
( 7 ) nulla danla liccntia fi , qua jure empbvtiutico rem aliquam per quadra- 
ginta , vel QU AWOSC'JaQUE ALIOS ANNOS d tinuerit , dicmti ex 
tranfaflo tempore Dommium fivt in lifdem reità quttfttum cfi'c : Cuori in eodem 
Statu lemper manere datai jure emphvteutico rei 0 porti t . E quel , che lì 

podìede a nome altrui, dice Paulo Giureconfnlto, non lì prefcrive, o non- 
cade folto fufueapione (8). E gl’Imperadori Valentmiano e Valente- 
riferiffero, che (9) Lex Confi antimoni pubet ab bit pojjèjjbnbut initmm nm 

r/quiri qui fibi furiar , quàm alteri poffiderunt Aimo igitur qui ad 

poflefiìonem Condufìor accedit diu alienai rei tcnendas jui fibt propri, tatit ufur- 
pet . Sopra della qual legge notano i DD. , che ( io ) poffldent olii , JiU 
non pretferibit ; ancoraché tu’ poffefson naturalmente tengano e pofseggano 
la cofa ( 11 ) ; quamvii naturalìter poflìdeartt 

Ma fe l’Imperadore e il Sacro Impero fupremo Signore , medianti i 
fuoi Vicarj, Vadàlli, e Feudatari è intelo di poffederne egli fteffo i Vica- 
riati , Feudi , Città, Territori, Fortezze e Stati ; ne fegue che per la con- 
tinuata poffefiione della Sereniffima Reai Cafa de’ Medici , i Diritti dell’ 
Imperadore e del Sacro Impero non doveano éffere interrotti , nè tolti via, 
ma debbono edere Ilari confervati . Perciocché è cofa manifefta, ch’e- 
glino entrarono in poifeffo di tutto lo Stato e dell? Fortezze a nome dell 
Impero; e che fenza cotefto titolo non mai de jurt e con ottima fede pof- 
federe avrebbero potuto Ora chiunque podiede e ritiene Beni de' quali 
non potette confeguire il primo pofleffo , fenon chofotto certe leggi, opat- 
ti di Reverfione od altro ; colui è riputato di riconofcere , di approvare per 

ciafcun ; 
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ciafcun momento le medéfiméteggi o patti , fin' attantoche l’uno e l’altro' 
contraente non confentano all’abrogazione di effi. E fin che dura il. 

Fatto incominciato , dura altresì per tutti e frugoli gl’ i danti la legge con-' 
cui incominciò (i) . (t) L. fi prò 

ij8. Per quanto poi particolarmente pertiene alla facoltà di r a ' r ‘ §. 
difporre circa la Succeflione , la quale in alcuni altri Feudi Ereditari , e aorfum . v. 
Stari Allodiali del Sacro Impero può trovar luogo; qui non c’è; nè mai ci ™ r é* r,m ~ 
fu. Arai ioqtiefto rifpettò gl’ Imperadori appunto fono nel cosi fattp 
Poffèffo. Del che fanno teftimomanza gli ultimi Atti ; dopo de’ quali non 
pKt fi è fatta difpofizione circa il fuccedere in quello Stato: ( trattone l’in- 
forme tentativo foprammentovato dell’ armo 1715. il quale non mai da sè, e 
fenza che venga legittimato dalla Autorità Cefarea Sovrana potrebbe avere 
legal'effetto ). Ora quegli ultimi Atti convien tenerli davanti gli occhi . 

Poiché ciafcheduno de* f uccellivi pofTefsori fono lóbentrati nel pofTeffo c_ 
in luogo del precederne pottèlfore , per virtù della primiera Jmmijfme nel 
pofièfio, e delle Iftituzionr , Conceirioni , Inveftiture , o come chiamare fi 
vogliano . Sì veramente , che i Duchi e Gran-Duchi Serenifiìmi tutti 
hanno polTeduto, e fono fucceduti per due fecoli non con tra ; ma a prò , 
ed a nome del Sacro Impero ; e quanro pili liingo è , o farà lo fpazio dei 
tempo e de’ fecoli - e quanto pili durerà e ('udì fiera queHa legge d'Ittttuzro- 
ne e l'effetto continuato di etti ; tanto pili tèmpre afpeiterafli e confolide- 
ràffi aH'Imperadore ed al Sacro Impero la potett i di provvedere lo Stato da 
loro in cosi fatto mediato modo polfeduto , di nuovi poilcdóri nelle con-' 
tingenze : o pure di recare lo Stato ad altra Forma convenevole al bene , 

Pubblico . Perocché ferve di validilfimo Titolo quella Antichità fola- , 
più di quella di cui ditte Pomponio , che (1) j fare confittati loca b abitar W 

e Scevola (}) AaHontatem vttufhs daret , tametfi jus'ticn probaretur . d * 
Perocché cotefla lunghezza e durata è accompignata dal manifefto Diritto . qJotid. & 
Cotefta Ragione pafsa per buona tra' Giureeoofulti , ma a muco più , ' ajhv. 
che agli Oppofitori dovrebbe far’ imprettìcme . Poiché eglino da alcuna 
imperfettinìma azione di breve durata , la quale non ha che un (ìlio fem- 
biaotc dell'efsere un’ effètto di Sovranità, ma non era, nè potea effere fè 
non che nfurpatorio; verbo grazia, dall’avere iFiorentini nel SecoloXIII. 
e XIV. eletto in Poteflà per alcuni anni Cario di Aogiò Re di Napoli , 
e pofcia alcuni altri di quel fingue ; etti concludono ( I ) , che in oggi tre 5. 

o quattro centi uà fa di anni dopo , il Senato Fiorentino può difpor dell«_ u9 . 
Socceffione nel Principato 2 fuo piacere. Imperciocché fè tanto infe- 
rifcono dalla confuetudine , ch’ebbero di eleggerli contra la Ragione dell’ 

Impero un sì fatto Podeflà, il quale per fua idea e natura dovea edere in- 
Fireuze , sì come in tutte le altre Città Imperiali un Macerato tempora- 
neo , civile, e fubordiuato all* Impero , c da una eonfoeiodine , cb' è (tata— 
defultoria, abortiva , interrotta, anzi abolita per l'autorità del legittimo- 
Sovrano ; da che la Podeflarìa di Carlo d’ Angiò fu disfatta innanzi al 
termine concertato tra di lui e i Fiorentini (4) ; e l’impedire; che l’Ila- (4) Sopra c. 
peradore Rodolfo I. non fe ne vernile coll' efercito in Jofcana per ifcac- 9 - §• **• Afi° 
ciargliene , e per caftigare i Fiorentini ed altri fuoi aderenti, fu un’effetto 
di una follecitudine e mediazione di Cinque SS. Pontefici confettivi , A 
del Sacro Collegio ( j) ; e da che gli altri governi de’ Principi Angiomi Safra r 
in Firenze avvennero in tempo, in cui gl’Imperadori facevano o in perle- 9 § lop.qpi. 
na pe’ loro Vicarj aperta guerra a’ Fiorentini ribelli (S) . Con che taf f't- 
confuetudine non mai ebbe nè tacita, ned efpreffa approvazione; ma tinto- fi 5 ) Sopra t. 
l’oppofito all’ incontro. Molto più dovranno con etto noi a livore degli "• 

Augufti inferire una confuetudine laida e valida da una, anzi da più azioni 
legittimamente fatteli dal vero Sovrano , e per lo cotfo di due Secoli du- 
revolmente fenza menomo difturho o fegno di renitenza fiata continuata I 
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e concedere , che io vigor di si lunga durata di tempo computato cogli 
atti legittimi , pe' quali quello Stato diventò Principato , e Ducato , riebbe 
fempre piò operare, che fia fottppoiio alla legge comune de’ Feudi Rega- 
li, cioè di aperirli al Sovrano per la fcadenza . Perocché enorme enor- 
miflìma differenza c'è tra l’argomento del Whig, quale importa ,che tre o 
quattro fecoli già fono.i Fiorentini fi elefsero un Signore a tempo con no- 
me di Podeflà amovibile » il quale è tutto diverfo oa un Signore vero So- 
vrano ; e perciò in oggi fi polsono eleggere un Principe vero perpetuo i 
e ira l'argomento noftro: il quale importa . che ducento anni fa . l’impe- 
radore die un Vicario , e Duca perpetuo a’ Fiorentini ; e perciò il dovrà 
anche dare in oggi vegnendone l'apertura . Efsi che direbbero di più , 
fe gli odierni Serenifsimi Gran Duchi tofsero dtfcendenti in dirittilsima li- 
nea da Carlo di Angiò Re di Napoli ) Se Atefsaadro e Cofimo I. fofsero 
flati chiamati ed accolti con braccia aperte al Governo, Principato , Duca- 
to, e Gran-Ducato per mera, volontaria, arbitraria, e facoltativa fceltadel 
Popolo Fiorentino lattali a difpetto ed onta di Cefare e del S. Impero ; e 
non per modo coattivo, per autorità Imperiale , per un' afsedio di crudelif- 
fimi patimenti, e per ubbidire finalmente agli ordini e voleri del legittimo 
e giuflo Sovrano ingiuflamente offefo? Rifulsa pure l’enorme differenza, 
la quale , come io dilli, c'è tra quelli due argomenti ; l'uno fondato fo- 
pra atti imperfetti, tentativi illegitimi lenza tempo; l’altro, eh' è il mio, 
fondato fopra Atti legalifsimi , perfetti e durevoli di Ragione e di Fatto fin* 
a quell’ora. 

* 59 . Vano però, ed in verun conto è adattabile al foggetto 
nofbo il mero titolo del pofTeffo di lungo o lunghiffimo tempo, o la pre- 
fcrizione, cui allegano gli Antagonifti, per provare , che l’ultimo Sereni!'- 
fimo Gran-Duca può teìlare.od altrimenti difporre circa laSucceflloiie nel- 
lo Stato Fiorentino . Elfi fono di Ragione e di Fatto in poffeilb di regna- 
re fopra di quello, come fanno le famiglie Principefche e Ducali regnanti 
negli Stati, che furono depofitati nella lor cuflodia . fia per Deputazione o 
Maadato perpetuo Vicariale, fia per Iuvefliture di Feudi o propj oditnpro- 
priati . Ondeche il raziocinare incorno al Titolo o Diritto, che fi vuole 
fondato nel si fatto Polfeffo , farebbe operazione del tutto uugatona ; atte- 
foche di un' ente che non è, non fi può confiderare ne qualità ned effetto - 
Ed egli ben’ è un mancare di rifpetto, non dico alla Maettà dell’ lmperado- 
re e Sacro Impero, a cui dopo Iddio in quella facceuda tutto fi riebbe ; nè 
alla Ragione Univerfale delle Genti e de’ Regni ; ma eziandio alla facoltà 
raziocinante comune a tutto fuman genere, lo allegare per fondamento di 
una pretenfione sì ardita ed importante un ente o titolo meramente imma- 
ginario ; sì come ogni più lieve , più vano e più vizzo preteflo baflaffe-. 

B it defraudare o per audaciffimameote comeflare all’ Impero i fuoi Sovrani 
iritti. ... 


•trio • Qpefle ragioni di nuovo ricapitolate e in rifiretto ridot- 
te ed efpofle facilitano ad ognuno il poter difeernere con una lineerà oc- 
chiata, che fe il Serenifllmo Gran-Duca Cofimo 111. era così accefo del de- 
rider io di procacciare i vantaggi della Sereoiflima Elettrice Vedova Figli- 
uola e Principeffa digniffima , e del Popolo Fiorentino già cotanto alla Se- 
tenifiàma Reai Cafa fido ed affezionato ; effo per appagare sì giufta e lauda- 
bile brama, non fembra che dovelfe appigliarli a un Biglietto privato , am- 
biguo , pieno di fenrimenti di clemenza sì , ma nulla lignificante circa la pre- 
terii Indipendenza, fcritto da un Miniflro prudentiffimo e ragguardcvoliffi- 
mo a un Principe perfona terza ; molto meno operare ool prrluppollo fol- 
lò, che del .confano Imperiale non vi foffe uopo alcuno ; ma che piuttollo 
.aveffe potuto, in tempo, e quando l’affare per ancora era intero, imitare 
Cofimo 1. con chiedere fia a nome fuq e della Reai Cafa regnante fola- 
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mente , fa unitamente a nome del Senato e Popolo Fiorentino , sì come- 
fecequelfuoGloriolo Antenato (1), dall’ Augumffimo Imperadore e il Sa- /,, Sopra e. 
ero Impero , ed impetrare una formale e folenne e (lenitone delle- jj. §.80. f. 
Letrere Cefaree , nelle quali effo era chiamato con la efprefsa limitazio- S7'-fis- • 5. 
ne alla difeendenza marchile , in forma che S. A. Elettorale abilitata ve. s , 7 '/' U s - 
nifse a continuare nella pofseflìone dello Stato: nel qual calo non è da— 
crederli, che il Piiflìmo Carlo Vl. fofse flato meno Clemente ed equo in- 5 7,J s ' 
verfo la meritevolilfima Reai Cafa nella perfona del HI. , di quel che 
l’immortal Carlo V. il ftt nella perfona del I. Cofimo : ma che emendo 
pallato a una Deliberazione contraria alla volontà , al Diritto ed all’Onore 
ai Celare, e dell’Impero (blamente di sé, e de'Configlj poco retti fiatigli 
ifpirati , avea a dolerli j e non ( fi come fanno nè lor libelli i Difenfori 
d’indipendenza ) di alcuna ingiufliziao violenza per parte dell* Augulliflìmó 
Imperadore Regnante dell’ aver effo , si per mantenere le fue Ragioni, si 
per dar la tranquillità poflibile all’Europa , all’Italia edalla Tofcana eFi- 
renze fteffa , accettato il progetto del Trattato di Londra , e fottoferitto la 
Quadruplice alleanza nel 1718. 

adì. Le quali doglienze fono altrettanto indebite , quanto 
che ogni vero Principato e grandezza della Sereniflima Reai Cafa Regnan* 
te fi è veduta fondare, crelcere e confervare per la Sovrana Clemenza— , 

Benìficenza e Protezione Regia ed Imperiale Auftriaca. Chiunque atten- 
tamente vuol riandare gli antichi avvenimenti della Storia de’Principatt 
d’Italia t ravviferà e dovrà confeffare , che le Famiglie le quali furono ifti- 
tuite. e mantenute ne’Dominj per la Autorità degli Augufli , hanno avu- 
to forte alla» pih favorevole , e durevole nel pofleffo de’ loro Stati , che- 
quelle , le quali per altre vie, fenza quella gli hanno od occupate o volu- 
to ritenerle . E non è probabile che la Sereniflima Medicea altrimenti 
eoo tanta , e tanto uguale profperità Tavelle confervato . E intorno a 
uelèa in ifpecie , vò riportare qui un Palio di Scrittore vivente nel tempo 
i Colimo 1 e di Carlo V. e Ferdinando I. Imperadori , il quale fptega e 
moftra ìm menta Giullizia, Equità, e Clemenza di eflì inverlo la Famiglia 
Sereniflima de’ Medici : (t) Natura , ufanz 1 della Cafa d'Aufiria non fi 

vede ejfer- fiata mai di moftrore ingiufOtia , leggerezza , e mancamente dell cu. 
fide & parola laro : e per tacer tanti efempi , che a V. S. con tutto il mando fo- 
no nott/fimi particolarmente nel noflro propofito ha da elferc quefio di 

FIRENZE fieffa, che morto il Duca Alefiandro , & bavendo Carlo fatto cu- 
Hodcre e tener lo Stato di Fiorenza t CON TUTTO CHE HAEESSE 
MOLTE EIE COME COLLOCARLO IN GRAN SERUIGIO SUO , 
volle tutuvia DARLO SOLO A CHI FIDE PIACERE A I FIOR E N. 

TINI STESSI , e a chi fi apparteneva per ragion di Sangue sì che 

io non f* ritrovar con la memoria , ni udir con t orecchie, 0 legger con gli occhi 
e fernet 0 , 0 HtfiortJ , p r la quale poffd credere , che la natura , i il folito del- 
la Ci fa d’Aufiria fia di voler togliere ad alcuno il fuo, e principalmente quel- 
lo , che DA LORO STESSI GLI SU STATO DATO. Ora chi c'è, 
non dico lolamente reagii giudi e retti eflimatori delle cofe , ma anche- 
tra’l comune ed univerfale degl' uomini, cotanto iniquo o difiipito , che 
poffa, non dico pronunziare , ma nè pur nella mente Benfare, che TAugu- 
iliflìmo , e Piilfimo Carlo VI. fia nel fatto della Giullizia all’ invitto Car- 
lo V. od alcuno de’fuoi Atigufti Predeceffpri ed Antenati inferiore ? ed in- 
feriore a legno di potergli!! direttamente o biecamente attribuire fotta— 
alcuna, d’immaginabile violeoza o ingiuflizia ì Ma tendiamo alla conclu- 
iìone di quella parte delle verità dilucidate . 

; ida. Se nè il Sereniflimo Gran-Duca Cofimo IH. o qualun- 
que ultimo de’ chiamati a parte ; nè il Senato e Popolo Fiorentino da per si 
può Legittimamente dilporre dello Stato, nè regolare la futura Suc- 
Parte III. S ceffto- 
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certione firn» offerirtene de’ S?cti Dittiti dell' Imperadore ; nè viene altresì-, 
che la Pifpofiziooe fattali l’anno i7t}. a’ ad. Novembre da amendue le Pat- 
ti congiunteli infierite, non è valida nè legittima. Tra perchè due ope- 
ranti legalmente inabili non producono inficine operazione più legale , o 
meno imperfetta di quel , che ciafcun di. loro folo e fingulo può produrre , 
pofciachè quel che è cagionevole e dtifettofo nelle parti , lo è nel tutto ; e 
perchè , ove vogliati prendere a rigore fortóre, e lafciata da banda una_ 
prudente, e longanima fimulazione e connivenza , una tale mucine è con- 
traria alla p rondella contenuta nell’Alto della prima irtiiuzionc pofitiva, il 
quale fu con fede giurata da tutta la Cittadinanza Fiorentina accettato e 
ftipulato l'anno 1531 di cui tuttavia dura l'obbtigazione ; perocché non fìj 
perfonale , ma perpetua, fi come quella che fu prefit a nome dell’ lmpera- 
dore e del Sacro Impero ; e dura non pure pe’fucceflbci di chi giurò o pro- 
tnife ; ma pe' fuccertòri di chi accettò il patto, e il beneficio cui gli tornò 
dà quella promeilà giurata; a talché la violazione di tale obbligo a rigore 
importa la pena apporta in quell’ ntro e Ulrumento, cieè della Devoluzio- 
ne, e la privazione di ogni privilegio Imperiale» conte fi è provato (i). 
E quefia Ragione tanto potrebbe valere in quella Qccafione , quanto 
valea in quella della Creazione del Nuovo titolo di Qtaa-Duca fitta dalS. 
Pontefice Pio V. ove Mafiimiliano 11 - nella Lettera a Co fimo 1. efptertamcn- 
te , in formali parole la ripetè (a) . Ciò fia qui detto meramente rifpetro 
agli effètti del puro Diritto . nel rimanente (ia lodata pure e mille vol- 
te lodata la prudente, clemente, e generofa connivenza; ma non pera la_ 
fuprema Ragione ; la quale con la Giudizio de' rimedj opporti! , anche 
pacifici fi mantiene. E balli a noi il poter trarre le adeguati (fi me con- 
fegueoze neceflàrie dalle verità presiedè , ef porte , provate ed- ilio- 
(Irate a, 4 

tS}. Delle cosi fatte per certo Putta n’è queft», ebe la ef- 
clufiooe dalla fucceiTione delle Femmine Prìncioefche , pec le Imperiali 
Concertioni , la quale olla all'elfer lecita , valida e legittima la delibera- 
zione preCafi , e la dtipofizione (dicali dalla Cerio e dal Senato di Firenze 
fanno 1713. a favore della Sesenirtima Elettrice Vedova ; ofta parimente* 
alla Succeflione di qualunque altro difeendetue per femmine • Perocché la 
regola feudale ( } ) : Fìlia virò non factdit in Feudo - , nifi ìnsuilinen fari* 
fifa in patte, ut filli & fifa facedant iu fenduti» (lune enim. fucceditfilia 
filila non extantibus) vel nifi mvefuttt fuermf. tanto efclude i Figli mafchj 
delie Figliuole , quanto le Figliuole. Hefie . Ora in niuno degli Arri fon- 
damentali della cedi suzione dei Principato de" Mediò c'è diportatone o 
menzione favorevole alle Donne . o.; uni 

I . Nel Diploma della Ifiituzionc di Aiefiàndro del 1531. fi dice, ch’egli 

refti capo della Repubblica (4) quamdm vixerit , atipie eó è vivi» falato 
ffa fitti , htredes & fa ceffoni ex fa torpore de fendente! ma feudi ,. ordine^ 
Primogenitura, fem/cr fenato , iUit defi.tcnubus , qui proximior mafeulut 
ex ipfa Medktorum fornito erit . • 1 ri v.o • 

II. Nella obbligatone o nel contratto di Reverfione delle Fortezze o 

della Fortezza , che fece Alef&ndro nella Novazione del iytj. in Napoli, 
quando lp Staro Fiorentino; gli venne confermato con autorità e poterti 
maggiore deila pròna ; fìrtipuTò,che morto lui lènza difeendenza mifchile, 
ritoruaffe la Fortezza di Firenze , freno di tutto quel Popolo in mano di 
Cefàre . 11 che feguì , ed ebbe effetto dovendo partire lo Stato dall* 

una linea finita, all'altra linea fuperrtire: onde che molto più lo dovrebbe 
avere quando avertè a partire in femmine, o in diverfa famiglia. 

XII. Nrl Diplom» con cui l’anno 15)7. fu iftituito ed invertito Cofimo I. 
dirotta la poterti che avea avuta Afeli andrò gli ultimi di della fua vita, pa> 

rimen- 
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rimente fi rirtrigne la conceflione e chiamata a'Mafchi foli ( 1 ) . Quamdiù 
prafatus Cofimus vixerit , eoque è Kiwi fublato ejut fitti heredes & fuceefforet 
ex fuo corpore legittme defcendentes MASCULl. 

IV. Nel Diploma con cui Mafiìmiliano II. l’anno 137 6 . ere (Te lo Stato 
di Firenze in Gran-Ducato , fu detto , in coerenza de’Diplomi del tfjt. e 
IJJ7- (a) Ululi. Francifeum Medieem Curri», ejufque defcendentes in infinì- 
tum MASCVLOS LEGITTIMO S ir saturale! , ac itili deficientìbut , vii 
non extantibus proximiorei Mafeults ex Medicea familia m prrpetuum ut fupra, 
ornar j tatara fucceffmvs ordine ac jttre primogmu in Magnos Ducei Hetrurue . . . 
nomm ir titulum Magni Ducatus re ipfa & cum efje&u evetémus , & am - 
plificavimeu . Di maniera, che con non farli per cofa al mondo veruna 
menzione delle Principefie o femmine della Reai Cala Medici , effe ef- 
preffamente , fecondo ogni legge comune de’Feudi , e de’ Vicariati, reftano 
efciufe dalla fucceflione. Il che ove vero non folle, e fe la precauzio- 
ne ufatafi in quelle claufule allora non vateflè ad efcluderle , rollerebbe^ 
difperfa ogni regola umana di ordinare le Succeffioni, ed abolita ogni dif- 
ferenza di Vicariati c Feudi mafcolini e femminini: farebbe la fteffa cofa_ 
lo invertire i Mafchi di una famiglia una volta per fempre , e l' alienare 
uno Stato afittoj E finalmente nè pure varebbero in avvenire, fe nonché 
per la fola forza armata, quelle precauzioni e claufule, che fi fono adope- 
rate, e concertate per le invcftiture eventuali durante il CongreUo di Cam- 
biai , e Stabilite per la pace di Vienna : poiché deffe parimente altro non 
dicono, fe non che fervire debbano ( 3 ) prò Sereni/fimo Infante Carolo Re- 
gina nata Dueiffa Parmmfis filio , ejufque defccntkntsbm Mafculis ex legnino 
Matrimonio natis , «ut pofi deeejfum illorum prò cateris ejufdem Regina Filiti, 
eorumque de fcendentìbus Mafculis ; fui fondamento della Quadruplice allean- 
za e della Garanti» delle Gorone di Francia e d’Inghilterra , che (4) 
futuri r in perpetuum temporibus ab omnibus partibus comraHantibus agnofcan - 
tur ir babeantur prò indubitati s Sacri Romani Imperli Feudis Mafculinii, 
cioè , che fieno perpetui Feudi Imperiali Mafcolini quegli Stati , compre- 
sivi il Gran-Ducato . Ondeche bifogna concludere, o che tutti i Poten- 
tati Contrattanti e i loro Miniftri intendeflèro quelle Claufule effere ba- 
danti per efcludere le femmine ; o che inrendeffero di fare un atto nuga- 
(orio, e nulla lignificante; il che è affurdo. 

1 <54. Nè mi fi dica contro, che c’è una gran differenza tra ora 
ed allora ; poiché di ptefente refta dichiarato efpreffamcnte il Gran- Ducato 
Feudo mafehile indubitato per Pubblico Trattatodi Pace dalle principali Mo- 
narchie di Europa. Imperciocché, primieramente, fe l’Atto in fe fteflb 
non forte giufto, egli niente meno farebbe violento pereffere fatto da molti, e 
da più Potentati etìerni uniti, che fe forte flato fatto dall’ uno e folo Impe radere 
col Sacro Impero Sovrano proprio e legittimo Signore di Firenze; nella Ra- 
gione del qualffi fonda la giultizia di que’Trattati in quella parte . Anzi a 
lui folo fi fece l’aggravio coll’efferfi una Cauli evidente rendutadifputabile per 
mere cavillazoni, preterti, eforbitanti precenfìoni e iattanze , si ebe altri Mo- 
narchi abbiano ad iotereffatft ed ingerirli nel regolamento delleSuccefliooi negli 
Stati da lui fenati verun ragionevole dubbiodi pendenti . In fecondo luogo , co- 
me che non fi fapertè . che già di possènte , e prima che fi faceffe tal regolamen- 
to e dichiarazione delia indubitata feudalità mafehile del Gran-Ducato , que- 
llo Stato era Feudo dell’ Impero: cornee he fi voìeffero attenere al rìgoredel- 
je Lettere della prima Riduzione di AlelTandro.ediCofimo de’ Medici : nulla 
di meno correrebbe tuttora larteiln ragione centra le femmine ; perciocché 
effe non menorertanoelcìtifedallaSucceflione in unMaeftrato o Vicariato, o 
Governo Imperiale , al quale per Privilegio , Mandato , o Editto Cefareo per- 
petuo gì a furono deputai 1 gli Afcendenn mafchi, con la chiamata de' Dilcen- 
denti altresi raalcht loUmente ; di quel eh' elleno efciufe vengano da qualun- 
1. , Parte III. S * qua 
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que Fendo proprio e mafcolino : enon fi può eòe inettamente pretendere il 
contrario. 

itfj. Niuna cola può intorno a ciò intorbidare il concetto 
di una mente Tana , fé non , che quella penumbra ed abbagliore , che da— 
per tutto introducono gli Òppofnori ; e condite in ciò , ( e Tempre vi ri- 
tornano , e bifogna che con elTo loro vi ritorniamo noi :) che tutt’ i Di- 
feendemi di Colimo I. fono fucceduti l’un all’altro fenza che v’intervenilTe 
né Inveflitura, nè atto di approvazione o confenfo per parte degli Augutli 
o del Sacro Impero ; e che ciò è un' Argomento , che non abbiano tiè pure 
in avvenire ad ingerirfene. Ma veggendo io la forza, che dar vogliono 
a quella apporifeente lantaltma di ragione , e l’imprellione che può fare , 
e che fa a moltilEmi poco attenti ; in piò luoghi la ho diflipata con efpor- 
re le ragioni particolari (1), per le quali fi mollra il perchè non ve n’è fla- 
to il bilogno in ifpecie per la Sereniflima Cala Medici : e le generali , che 
provano non eflèrvene in genere: e che tal’ ommeflìone non pruova punto 
nè poco Indipendenza , ne libera poterti di difporre degli Stati a talen- 
to e beneplacito de’ pofsefsori . Dobbiamo ben confeffare , in grave 
riprova della imperfezione , che c’è nelle cofe umane piò rilevanti : poiché 
da mere falfiffime non dirò opinioni, ma ciarle popolari fondate fu qualche 
mera infolitezza, o indifferente anomalia, dipendono , o li ‘nrorbidano piò 
volte; che quelle omraoffioni fieno Hate la cigione e il precetto dell' ardi- 
mento di rivocare in dubbio le Ragioni dell’ Augufliffimo Imperadore , e 
del Sacro Impero ; poiché fe i finguli Seteniflimi Gran-Duchi dal primo 
all’ ultimo dopo Colimo 1 . averterò prefe le Confermazioni della prima-, 
concertione , si come fecero per Sienna, non è credibile , che fi folle né pur 
morto quel dubbio. 

Alle ragioni, che ho recate a mezzo , per fer manifefto che quelle- 
ommertioni , injure fono quid , 8c indifferenti , aggiornerò 

la autorità di un valorofilliroo Giureconfulto folo, il qualedopo piò altri , 
già piò di cento anni fono , trattando de’ piò rilevanti Feudi Regali , e— 
Stati d’Italia , dirte , che (a ) , badie nulla ejufmodi opus e/l fpeciali confir- 
matione, poflquam ita (labilità funt Fenda, «r ad omnes filici aqualit r pene- 
ttiant . Erto vuol dire, che le confermazioni , o rinnovazioni d’Invefti- 
ture, o Concelfioni erano necertarie , quando gli Stati fi davano in Feudo 
a tempo od a vita di un folo. Onde feguita a dimoflrare , che a tale om- 
metfione in oggi non vi lì bada ; ma poiché le perfone una volta chiamati 
nella primiera Conceffione, s’intendono tacitamente digià inftituiti od inve- 
ititi: (3) Htctpjum tamen QVOD HODIE OBTINET, ut fine ulla fpeciali 
eanfirmatione filmi patemum feudurn retinere po/fi t ; rum aliam vitti & ra- 
tionem babet , quàm puoi eo tandem progre/fum fit , tir in perfino fitti , a ut 
fi fiumi fimt, m omruum perfinis feudurn aqualiter TACITE CON FI R- 
MATXJ M INTELLIGÀTU R . Cui confequens e fi , ut idem erg» 

jus badie fit filii in feudo paterno ficcedqttis cifra confirmationem ullam fpe- 
cialcm , quod aititi e rat interveniente eanfirmatione . Ac proinde «f qui fuc- 

eedit in fèudo , fuccedtt jure quafi Inex/litura nove , aut faltem veteris re - _ 

navata ; non au tem quafi borei primi inveititi , non magit quàm ut fu fi 
borei ultimi poffeffins. Idcoqtte beni textus in tit. de Feud. March, f. li 
Capitane! lib. 1. Sic loquitur , non ut dieta , [uccidere fruirei vd ttepotct 
in beneficium patris & avi ; fid fucccdre m beneficium ( per tnveflrturam. 
putrii & avi ) . Beneficium enim ejut all qui dot , non e fui qui accrpit , 
ut elcganter Seneca in Ubris de Beneficili : nec potejl dici beneficium putrii ; 
aut trai , quod pater , aut avus à Domino Imbuti , manetque beneficium Do- 
mali , ex cufui liberal itale frater , aut avtu habuit , nec miniir quàm fi con- 
firmatìo adequa mtervcnijfèt . DUO EELUTI REM EDIO BENE ’ 
PROSPECTUM EST DOMI NIS, ut feudi àr benefica n amen rettneret 

ret 
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rei m finita* data , NE PER LONGIORIS TEMPORIS ANTI. 
QUITATEM EVEN1RET, UT OBLiriO INVADERET . , 

cuna tenefieium antea fuifiit , ti efl, cujus b ne fino ea m ad pofliflarem fuum 
perucwjjet , femper antera verni» e(l pervenire beneficio ejut folius , qui primus 
dedit , lice t alita boiie fit , qui pajfiiet , quarti cui primùm data fuit , NON 
ENIM TOLLERE DEBET MEMORI AM BENEFICll, SED AU. 

GERE POTIUS P'ASSALORUM SUCCESSIO , ET SUCCESSORUM 
MULTI PLICAT IO &c. La qual Temenza di quell’ Uomo dotto con- 
ifquifite Dottrine di vera giurifprudenza convalidata ed illuilrata ( 1) , in 
tutte le fue parti fi accomoda ed applica al calo di Firenze. , 0 j t' ' *" 

7,66. Da cotefte fin qui dimoftrate verità ne viene quell’ al- 1 *’ 
ita importante confeguenza ; che qualora le Corti di Francia e d’Inghil- 
terra , aflunrefi le parti di Corone Mediatrici per promovere la pace tra_ 
quella di Vienna e dt Madrid , 8c udite le pretenfioni della Serenilfima— 

Principeffa di Parma Reina gloriofamente Regnante di Spagna a favor de’ 

Reali Principi figliuoli Tuoi lopra’l Gran-Ducato, progettarono, e conce- 
pirono il V- Articolo del Trattato di Londra del 1718. , e con quello re- 
golarono , che in avvenire la Tofcana fi dichiarane Feudo Mafihtle indubi- 
tato dell Impero ; e che Sua Maefià Imperiale ne compartire le Invefiiturt — 

Eventuali al Sereni filmo Principe Don Carlo ; effe ben fecero un’ opera lo- 
devole al fummo, in volendo troncare con ciò la radice di nuove guerre in 
Italia, ed aperire la via a una aufpicatìffima concordia ed eterna, per la-, 
quale ciafcuna delle Parti vuol fàper loro grado , ed ul'ar indelebile grati- 
tudine : ma che in primo luogo , nulla con ciò detrattelo da’ Diritti della 
Nazione e de' Principi di Firenze e di Tofcana ; ned alcuna violenza od 
ingiuria lor fecero , fe non vorremmo dire , che con ciò abbiano tolta a 
que’ Popoli ogni fperanza di riacquiftare la condizione di uno fiato o go- 
verno popolare, od arifiocratico ; il che non fi fa nè pure le lo defidertno 
e lor felicità efferc giudichino . Secondariamente, nino vantaggio ag- 
giunfero a’ Diritti dell’ Augufiiflimo Imperadore e del Sacro Impero , nè 
verun benefizio nuovo a danno di chi fi lia gli procurare ■ Imperocché 
né il Popolo Fiorentino (1) , e i Principi Regnanti (}) hanno nell'un- (1) Sopra §. 
gius di difporre dello Stato lènza la volontà di Celare ; e Cefare Auguftif- o\\.Jìaatl 
fimo e il Sacro Impero lo hanno tutto di difporne con la volontà ( fe fi V,]' sópra 6 
può e fi vuole il gioito) ; e lenza la volontà (ove non lì voglia il giufto) 3 

ed eziandio contra la volontà (ove bilògni : del che Iddio ne prefervi ! ) 
e del Popolo , e de’ Principi di Tofcana lia feparatamente , fia congiunta- 
mente , a favore di chi , e nella forma la quale folle piò piacciuta , e pa- 
rtirà pili convenevole alla quiete e làlute univerfale , e del Sacro Impero, 
e della Tofcana e Firenze Ifella. E cotefto gius lo hanno, e lo aveano 
Cefare e il Sacro Impero prima che le Corone Mediatrici prefate ne pren- 
defsero menoma ingerenza . 

oAy, Sì veramente, che l’ Auguftiflimolmperadore Regnante 
con foferivere a quell’articolo, in vigor del quale egli fi obbligò d’i rive- 
nire del Gran-Ducato un Principe eftemo , e figliuolo di un Re in quel 
tempo luo emulo e non perancora amico pacificato, e con privarli della 
libera facoltà naturale di difporre del Gran-Ducato in cafo di apertura o 
fcidenza in favore di chi piacettè a lui e al Sacro Impero ; o di dar quella— 

Forma nuova , o Riforma a quella Stato che fatte condecente alla falute 
e al giufto e fubordinato genio di que’Popoli , e alla ficurezza degli altri 
Stari di Sua Maefià Imperiale e Cattolia e del Sacro Impero; ha piuttofio 
Sacrificato parte de' luoi diritti e propj vantaggi alla quiete e pace univer- 
fale, che acquiftatoalcuoanuova ragione; teftimone il fuo proprio veraciflìmo 
ed atltorevoliflìmo detto, da noi già notato nel Cefareo fuo Rifcritto dell' 
anno. 1718. al Sereniflimo Gran-Duca Cofmo III. e all’univerfità de'Principi ' 

d’Ita- 
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d’Italia, ove dice ( 1 ) Dilezioni quoque vefirajam aliunde amffabit nor ad 
ftedui prò totius Europa & IMPRIMI* ITALIA-. TRANQUILLI TATE 
à Sereni fpmi & Patcnuffi-nt Anglici Regc nu per propo/itum SOLO STARI- 
LIENDeE PACIS STUDIO , & quidem NON SI NE GRAVISSIMO 
RATIONUM NOSTRARUM PRAÒJUDICIO accejfijfe . Il qual grave- 
pregiudizio non riflette meno Tulio Stato di ToTcana , che fu’Regni della 
Monarchia di Spagna; atteToche io ifpecie era da temerli imprimi! de Italia 
tronquillitatc . 

i(58. Due ottimi e neceffarj effetti può produr l’attenta con- 
siderazione di quella verità . L’ uno , che Ti ricredano coloro , i quali imper- 
fettamente informati delle Ragioni del Sacro Impero fopra Firenze , ed 
abbagliati da quell’inganno che nafee dal foloefferlìrenduta controvertibile 
una cauli evidentiflìmamente giuda , per mezzo di ardite negazioni ed af- 
fermazioni fondate fu meri cavilli, fono finamente perfuafi , che condanno 
del terzo , Ita Hata fitta grazia , favore e vantaggio all’Imperadore ed al 
Sacro Impero, col regolarli il negozio in modo, che il futuro Sereniflimo 
Succeflore nuovo nel Gran-Ducato abbia a prenderne l’invetliture , e ri- 
conofcerlo in Feudo : Il fecondo sì è, ch'effa verità fi opponga alle men- 
zogne 8c adulazioni , con le quali in ogni tempo a venire gl’inimici del 
Sacro Impero e della verità de’fuoi Diritti non lafcerannodi tentare fe pol- 
lino corrompere gli animi de’Sereniflìmi Principi Reali futuri Gran Duchi; 
di loro far apprendere , effere indebito ad aggravante il carattere di Vaf- 
fallagio, afine di ‘ndurli palio paffo a (limarlo indegno di sè,ed a men cu- 
rare, o trafeurare a poco a poco le obbligazioni facro (ante che ne nafeo- 
no ; nella guifa, che di già vidimo accadere a Cofmo I. il quale , appena 
ufeito dalla condizione di Cittadino privato , tenuto di ogni fortuna alla— 
legge ed all’ajuto dell’Imperadore li che caldo caldo peranche lì Sentiva de’ . 
benefìzi ricevuti, e della leanza e fede promeffa (a) fu follecitato e Spro- 
nato da’malvaggi Configlieri & adulatori di rompere la fede, e deprezza- 
re l’autorità e Superiorità Cefarea (}) ; il che loro in pane alla fin fine 
riufei con grave Icandalodi ogni animo rettoedequo. Tal perniciofoefem- 
pio rinnovarli porrebbe fui fondamento di quegli erronei fuppolli , i quali 
tendono alla perverlione del line Nobiliflìmo di quel Sacrifizio che fa l'Au- 
guftilTimo Imperadore ; ed alla rovina della perfetta , ed eterna unione e— 
pace dono preziolilGmo e celelliale concedutoci da Dio per l'ultimo Trat- 
tato di Vienna . E perchè un cotanto rio veleno in ogni tempo farà vivo 
e Spirante negli animi perverti, e ne’ Libelli colle (lampe digià moltiplicati; 
cosi ancora è utile e neceflàrio che fi additi , e le poflìbile è.fovralli l’anti- 
doto perpetuo contro di quello . 

itfp. E chi tene ci pon mente, quel zelo di fmifnrata libertà 
con tante (lampe profeffata e propugnata ferifee a dirittura l’onore de’Sere- 
niflimi Reali Principi e Perfonaggi i quali hanno accertato, e di que' che- 
per loro accettano le Invelliture eventuali . Ella farebbe viltà di animo 
non degno del generofo fangue , da cui fono procreati , il farli Signori di 
un Popolo liberiflìmo per la via di una volontaria profeffione di Vaffalla- 
gio tatù a chi non li afpetta ; e canto maggiore, ove Senza ciò 
avellerò o Diritto , o modo di entrare in poffeffo del Dominio. 
Ella (irebbe cotefta oltre a ciò una lefione di tutte le leggi della natura fo- 
ciabile e delle genti ; per la quale fola i.Popoli violentati potrebbero giu- 
(lamente lor negare ubbidienza e fede . Chi ne prederebbe la cauzione , che 
non ifeappi fùora in tempo veruno alcun temerario, armato di qualche ot- 
timo cedo legale maliffimaraente applicato , a pronunziare coli , la quale 
rafentc li accodi a quel che dille l'Autore della Di ffert azione Piacentina— 
di Berengario primo , il quale avea rinnovato un legalismo VafUlla^io 
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aU’lapeiO Franco-Germano coll’lmperadore Arnolfo (1): Berengario nell’ ( , ) Dilfcr. 
atto it volere ricono forre da un altro Principe il Regno in Feudo , refiavci^ mi. di Pine. 
Spogliato della fuprema potefià. Vero è, che fi come quello Deputarne volontà- » Ptrm p. 
riamente errò nel fuppofto circa Arnolfo e Berengario ; cosi errerebbe al- V- 7 'cm. 
tresi chiunque nel calo no (Irò temerariamente lo imitaffe j ma a buon conto 
i Libelli cui abbiamo confutato non dicono o non fanno arguire erti indi- 4 . § no fini 
rettamente lo (ledo ? E non convito’ egli che fi rintuzzino anche per que- uj. fot. «a. 
(lo motivo falò I fino *so. 

170. E cotefle fono alcune delle principili Ragioni , per le 
quali quella debole Opera già incominciata lungo tempo davanti alla Pace 
«abilita in Vienna , ornici di ufeire alla luce dopo la aufpiciatiflima Con- 
clufione di eflà. E da quelle rie confegucnze tt condire ancora , che_ 
coloro, i quali fi peufano che dopo diqtietta bramatìffima Pace non venga- 
no piti in acconico limili Trattati , molfrano di non aver dato mente allo 
Setto della Qpilltone trattata , nè dell'affare qualmente (la . Per una ra- 
gione folatnente fi potea dire che quella, ed altre opere nel medefimo (og- 
getto fieno inutili e foverchie ; ea è quell* , che fi riputa non fidamente., 
per foverchia , ma per inètta ogni diftufiione o Confuhazione che vien fat- 
ta de Jten nimis aperto , & indu/ntahili , Conforme rifpofe Jubenzio Cel- 
fo. Nel rimanente rifpetto alla Qyiriione.ella non fu mica una curiofità' 
di Capere quel che fi farebbe ; ciò fi è lardato 1 e fi lafcia a chi nè ha legitti- 
ma la poderià : ma fe qoel che gli otri di fare areano deliberato , e gli al- 
ari non vollero che fi fàcefle , folle e farebbe girilo , pio e dovuto ? Ora , 
come che la collante volontà de’ Principali Monarchi del Mondo intorno a 
ciò, decida:tn foro eftetno , 8t induca, una efficacirtìma prefunzione; tut- 
tavia eh’ egli fi (àccia o nò , ciò non al tutto decide nell' interno il Quelito 
fuddetto ) bensì nei!’ animo «f intelletto de’Giudici retti ed illuminati delle 
cole l’efkmrfincera de? Fatti anteriori da’ quali nafee li Ragione e il Dirit- 
•o , e l’applicazione rotta di elio Diritto al Patto preferite , decidono , elle 
lènza l'intervenire dell* Autorità Cefarea non- fi avea a regolare 1 * futura^ 

Succeflione neiGran-Ducato ; la qual decifidhe faria egualmente vera, tut- 
toché a difpetto di ogni ragione divina ed umana folle fucceduto , o fuc- 
cedeffc (1 il che Iddio avverta } il contrario. Lodevole, folenne, e tan- 
to utile quantb accedano fempre fu il coflume de’ piò Saggi e piit Giudi 
Monarchi e Cooquifiatori ; di non imprendete Guerre , nè concepir* dife- 
gni di conquide lenza che prima non fodero bene informati non’ pure, 
eglino di aVeme giudifllmi i motivi ; ma altresì , fe innanzi non svetterò 
tentatori polfibile per renderne perfuafi gli Eftranei , e fe fi potea, eziandio 
gl’inimici fieffi. Imperciocché, nella guifa che niuno opera ingiuri*-' 
mente , fe non che colui , il 'quale fa di far’ operazione ingiuria (a). Cori (i)Grot.dt I. 
ancóra non fi può dire che operi veramente eoa gturiizia , chi non la co- B.&P.l. j.c. 
nofee ; e con una lède fondata nella certezza-, fenza la* quale le azioni , 

Trattaui , e guerre- fono abominevoli < I ) • Nè fi dira , fe noo quando pr#f.§.»c. 
tal giudizi* fi palefi al mondo , ed anche a colui , contro di chi fi vuol’ 
operare. Ciò rende l’azione pib franca e Scura , e quella dèli' inimico 
men degna di efcufaiione ; e fa vedere , che foltanto la fòrza ha a comin- 
ciare , ove l’offervanza della giuftizia ha cefsata per la parte contraria (4) ; C*> Uid. 0 
a cui porge tempo a ravvederti, innanzi che la ingiuria incominciata fi condita “*•»•*■ *• 
a perfezione (j) . Quindi la gelofa puntualità de’ Greci, Romani, ed al- li. c. 

tri dì mofinrti offervanriffimi de’ riti, e ddle regole del gius feriale : Opina j, jj. 
di l’ufo de’ Manifedi di chi per giuflrficare , di chi per colorire le gerita 
fue. Perocché con ciò non (blamente ptevengonfi le imprecazioni -ed 
efecrazioni dell’odio pubblico, che fi porta a coloro, che fono riputali au- 
tori di Guerre ingiurie, e di quelle mtferiee calamità che altresì tengono 
dietro alle giudilume : ma di più fi è veduto talvolta pendere il fuocefs» e 
la vittoria non manco da tali perfuafìoni de' Popoli , che dalle armi, e dèlia 
forzi. il che fe fi è fperimentato vero pur troppo ne' Cafi di perfuafio- 

ni 
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ni falfe . erronee «1 ingannevoli ; molto pili fi debbo applicare a’Cafi di una 
perfuafiooe vera e (incera ; poiché la verità ha una certa ed incredibile for- 
za da parte t qualora c conofciuta . Talché non c'è ma dima pili fallila , 
che quella di decidere della Ragione folcanto per la fciabla ; e quella ulti- 
ma ratio Regum nel Cannone ; ove non fi fondi l'ufo di quello e quella Co- 
pra le Ragioni di Giuftizia precedentemente manifefiate e rendute conte . 
Ora chi potrà negate , che qualora per Trattati pubblici fi difpooe della 
forte de'ropoli , Stati e Regni , tali Difpofizioni e Deliberazioni vengo- 
no opportunamente fecondate da confinole cura di rendere perfuafe le- 
genti, e di convincere i Popoli anche fudditi ; di cui fi difpone, della giu- 
itizia di elTe ; fingolarmente quando c’è chi va gracchiando in contratrio. 
Giova tal’ avvedimento ad agevolarne la efecuzjone, ed a renderne pih fal- 
da la durata. E emetta è la reai differenza tra l'effetto che operano 
quattro righe del pih (bienne Trattato pubblico , e tra quello che operano 
le fincere deduzioni giuridiche del Diritto e Fatto Copra’ quali debbono 
pofare le Difpofizioni de’ pih Eccelli Monarchi e Potentati , ancorché non 
abbiano a rendere conto delle Azioni loro che a Dio foto . Cotefta an- 
cora i la mente del tanto preclaro quanto noto detto di Giuftiniano , che- 
la Mar/là dette ejjire dalle armi Ornata, e dalle leggi Armata.: perocché a 
fine che fervano le armi di un mero, e recedano ornamento, e che la leg- 

f e , e la Ragione efpugni i Cuori , confervi gli Stati , e la Pace ; non vi 
a il pih (incero mezzo , che il rendere palelè pih che fi può la_ 
forza e Giuftizia di ella Ragione e legge ; acciochè i pih turbulenti mem- 
bri della focietà umana Tempre minore occafione abbiano di colorire con- 
{aliaci ed ingannevoli precetti i loro pravi difegni ed attenuti ; ed il con- 
trario all’incontro. 

171. Rifpetto allo fiato dell’ affare nemmeno fi può dire, 
che Ila fuperflua fomiglianre opera : poiché tuttora c’è ; chi nega pervica- 
cemente che l’azione ha giuda ; e fin’ attanrochc non veggiamo , che fienfì 
arrembiti , non fi può dire foverchia la im prefa di convincerli. del loro er- 
rore. Laonde , dimentreebe i beni intenzionati bramano e fofpirano , 
che in onore del vero, e in comodo della univerlale tranquillità , gli er- 
ranti fi ricredano , o difdicano , o prendano que’ temperamenti che fono 
confaccenti alle evidentiflìme Ragioni di Ccfare e del Sacro Impero ; non- 
pure a quello libro ed a’ già feruti innanzi c’è luogo ; ma ad ogni airto, 
che potrà peravventura pih felicemente e con altri Documenti da me non 
avutili, palefare ed illuttrare le medefime verità ; e provare, che non dif- 
fide punto nè poco quel che nelle protettazioni del Miniftro Tofcano vico 
pretefo ed affermato: cioè, che neffunjffimi atti concertiti , e ftipulati in- 
corno alla fucceffione di Tofcana faranno VALEVOLI E GIUSTI ; (e . 
non que’ , che. fi faranno CON LE CONDIZIONI DESIDERATE DAL- 
LA CORTE DI TOSCANA t e che CONTRO DI QUESTE SARA’ 
IMPOSSIBILE DI ARRIVARVI GIUSTAMENTE. Sarebbe pec- 
cato degli Altri, ove la Sereuillima Reai Corte io tutto e per tutto di dif- 
fentire perfeveraffe da’ Sovrani voleri di Cefare ; e d’altre Potenze ami- 
che . Ma infraliamo il tiro è vivace , e vuol appannare ad una_ 
l'onore e la giuftizia del Titolo de' Serenillìmi Prìncipi da inveftirfi , e la 
equità di coloro tutti, i quali hanno con pubblica autorità tali Invertitore 
o promoffe o concertate, o autorizzate , o concedute ; e perciò ha addi- 
mandato di edere addirizzato come fi foooemeodati li tanti altricrrori fòvea 
i quali fi (ónda coietto mafficcio, con evidenza di ‘nyincibili , e irrefraga- 
bili Argomenti. Il tutto a gloria Tempre del Sommo Iddio, dell'Augu- 
ftiflìtno Imperadore, e del Sacro Romano Impero ; ad onore e (Scurezza— 
de’ Principi inrereffati ; e per amore della univerfa tranquillità e felicità di 
Europa, d'Italia, di Tofcana, e di Fircnza fteffa; per confeguente del la- 
verità , e giuftizia . 

CON- 
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CONCLUSIONE, 

t; ' 

E Dedicatoria Finale. 


Lle quali parti quando fta , che nella fèrie 
di quelle mie XXV. Differtazioni io non 
abbia mancato, ma in alcuna guifa foddiff 
fatto, fè non con quella abilità e valenzia , 
che richiedea sì alto affare ; però almen 
con quello fludiodi verità , con quella fin- 
cerità di raziocinio, ed offervanza di rego- 
■ le, che debbono adoperarli nelle più fince- 

re,e più rilevanti Difpute; fìa lecito all’ Autore di offerirle in 
primo luogo con infinito rifpetto ed umiliazione IN GE- 
NERE all’ Univerfitk Eccelfiffima di tutti i Sereniflimi Re, 
Principi e Popoli della Griftiana Europa; i quali, fieno fommi 
ed affoluti , fieno comunque ftibordinati e dal S. R. Impero di- 
pendenti (poiché coftoro quali in tutto a quelli fono uguali), 
prendono neceflario intereffe nella Pubblica Tranquillità, per 
la confervazione della propria Grandezza e competente Li- 
bertà da mantenerfi ed accrefcerfi non già per alcuna perver- 
fione dell' Ordine , ma per la pratica delle Leggi e Maflime, 
delle quali tutti e finguli hanno d’uopo per ritenere perpetua- 
.mente quello che tengono , e legittimamente poffeggono. Ei 
fembra pure , che chiunque ha fatto impiego del talento e 
.della penna con la puriflima miradi maggiormente fchiarare 
e Tetramente applicare effe Muffirne e Leggi a’ cafi di quella 
fatta , poffa con ofièqtiiofà; franchezza fporre , efibire e dedicare 
Ja.fua fatica, non fidamente a quella Sacratiflima Maeftà,per 
difefa de’ Sovrani Diritti di cUi ella potiffimamente è fiata im- 
prefa;ma agli altri Numi e Lumi della Terra ancóra. 

11 che da me fàttofi con eflrema umiltà ;.non fiami negato, il 


potermi rivolgere altresì IN ISPECIE a Voi,o Signore ed 
Inclito Miniltro di Gefare Auguftiflimo , fotto i cui aufpizzi 
mi pofi a'fcrjvere quello Libro, proteggendo Voi, per effetto 
dell infaticabile e Tempre vigilante zelo V offro, loflèquio e zelo 
fubordinatiffimo mio per lo fervizio e per la gloria dell' Augu- 
iliffimo Padrone , e del S. R. Impero . Concedamifi , eh' io con- 

fegni 
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fegni afleqaiafamente quefto Tive frutrodi una lunga , ma, 
fotto sì favorevole Patrocinio, faane fatica, nelle dignifiime 
mani voffrc,o Signore , cotanto fortunato imitatore della elem- 
plarillìma Giuflizia, Clemenza, e Moderazione del Divino e 
Sovrano modello di Gefare Ottimo Fortunariffimo , che con 
ogni azione ed inazione favia voftra inoltrate sì all' Italia tutta, 
come a' Popoli confidativi , di avere di continuo innanzi agli 
occhi -, infognandoci , che la gloria e il ièrvigio di un’ Ottimo 
€ Maffimo Principe non mai è più in {alvo e in ficuro , che 

S trafora i fiioi Primarj Mimi tri c Luogotenenti , fono imitatori 
elle virtù di efToje falciate vedere, cheferbate vivo con la pra- 
tica voftra {ingoiare quel raro legno caratteriflico, il quale fu 
già mirabile diflintivo della Piifiima ed Augultilfima Cala, e 
Corte Cefàrea Austriaca , a conledione anche de’ più avveduti 
Politici ertemi , de’ quali l’uno già nella fua Relazione politica 
profefTollo dicendo :.(*) La Cour de 1/ tenne eft tres pompenfe , 
& les Officiers de cene Cour font fiOALf , COUT{TOfS <& 
JilENF AlS AN.TS . Mais ce qui lai donne plus cTeclat , a 
monftntyceft QU'OTSL T T^OUSE LE Vi \IKCE VaT{ 
TOUT IMITE' ,-ce ne fi eque GENEROSI TE' , que ZJ£- 
LlGlON ì que BOTSLTE' e que FT{ANJCHISE . le ne fqais 
par quel endroit S.Maifté I. eft plus abondantrfi cefi par le bon- 
beur de tata d IlJuJtres Seìgnems , qui l'envìronnent j ou par la 
Fortune qu Elle leur diftrìbue . i Senza derogare in nulla alla 
gloria di altri, in chi più, che in voi, o Signore, fi può avveri- 
ficare quello difappafiionato e verace atteftato ; e per la fperien- 
xa delle diftinzioni onorifiche da Celare ricevuteli e de’ dirit- 
ridimi e prodi andamenti tenrutifi per voi lontano dall’ A ugn- 
iti flìmo voftro Sovrano ne’ Governi degli Stati e Popoli alla 
voltra cura confidati ;e per l’alta e ficura fperanza di que’ che 
terrete ed otterrete dappoiché flètè chiamato ad edere vicino 
al fuo facrarirtìmo fianco ? Conciodiacofa ,che colla /corta 
delle Santiflìme Martime del Sovrano , voi fin qui invigilarte 
non pure alla profperità, utilità, e foddisfazione giufta de’ foli 
Popoli alla voftra cuftodia commedi ; ma a quella digli altri 
ancóra ; ricordevole tempre di fare nella parte adegnata le veci 
di quel Gran Monarca ed Imperadore , alla cui Ma erta per 
Ragion’ univerlàle o particolare eglino fi riferifeono. 

Già lenza, ch’io proftèrifle il celebratidimo ed amabiliflimo 

•' :* -’f Nome 
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Nome voftro, i più intefero, che rotella fpecie di Dedicatoria 
{pecffiea s’indirizza a Voi , o Ecc."" Signore del S.R. I. Conte 
GEROLAMO COLLOREDO , Governatore ultimamen- 
te dello Stato di Milano con plaufo e giubilo di tutti i cuori retti ,e 
dal veritiero fcrvigio Sovrano , e dal Bene pubblico non alfehi, 
per la terza volta, in quella Regia Luogotenenza Generale, flato 
prorogato . Lode ed approvazione in effetti compartita alla 
voftra Capacità, Virtù, e Rettitudine da cotanto c ni aro, auto- 
revole e fupernalmcnte illuminato intelletto di Giudice, ch'ella 
denta altri, e per poco vieta , di narrare le lodi e colè legnava- 
te, che di Voi, lènza punto di adulazione, ma non lènza qual- 
che offenlìone dell’ inarrivabile modeflia voftra, in mezzo re- 
carli potrebbero. Ora io vi Scongiuro per quel tanto evi- 
dente e dal mondo tutto oramai condoluto accordo e conlèn- 
fo,che ce tra levoflre fegnalate virtù ubbidienti, efeguentì’, 
ed instanti, e tra le fegnalatilfime Imperanti ed inimitabili di 
Celare Maffimo Piiffimo ; che vogliate porr’ a’ piedi e ricòftfe- 
crare all’ immortale nome della Sacratifhma Maeflà-Soa, que- 
lla quantunque tenuiflima Opera mia , all' Eccellenza Vòffffe 
pur’ ora di prima Tifpettofamente offerta . ' r - Effondo, che ra- 

gion ben permetta , e forfè vaglia , che per mezzo sì pòro e 
retto , trovi ricovero lotto l’ombra della Clemenza di tanta 
Maellà,il Libro e l’Autore il cui primo intendimento e fine è 
llato non folamente lo illullrare e difendere «il Dirieto luo <è 
del S. R. Impero , centra li ciechi àffalti iàttifi a quello va ti 
ino Arare , che Ila vitto e Magno CARLO VI. che por- 
ta cinte le tempie della flelfa Corona Franco-Germana , che 
impolla fu a quel Grande Ottone, il quale ricuperò i Diritti 
ad ella afurpati ; e di poi al Quinto Cariò dlm mortai glòria ; 
non cede punto nè all’ uno ned all’ altro nella paterna (ollecitu- 
dine di rivindicare,o di ritenere gli Stati, che per Iattanza 0 
altra menci lè ne vorrebbero llaccati : ma altresì il palelare la 
lemma giuftizia , moderazione ed equità , con cui del fuo Di- 
ritto , e della fua potenza fi vale : e un Libro , ed Autore , la 
cui primaria mira ancóra è Hata di ottenere , che «ella cosi 
fatta manifellazione delle fupreme Ragioni , e della modera- 
tezza con cui la mente Auguftiffima Sua le efercita , lèmpre 
più confeflìno i Popoli e Principi meritevolilfimi della Sacra- 
tiflìma MaeftàSua,e del fuo Impero, che non altro nè miglio- 
re feudo della lor Grandezza, e vera e non immaginaria liber- 
' ' :'f ■ tà 
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tà nè cercar debbano nè rinvenire portano,: fè non che quello 
ideila giufiirtìma,c mitiflìma ftiaSoperiorita: che vie più le re- 
.tribuilcario grazie eterne gli àltri Membri del S. Romano-Gei»- 
manico Impero Tuo, di ciò, che in mezzo dèlie più ardue con- 
tingenze di compiacere agli Ellranei quando Emuli , quando 
amici od alleati, fappia falvi ferbare ea intatti i Santirtimi Di- 
ritti propri e di loro : che fiupifea ultimamente e veneri l’uman 
genere univerfo la magnanimità e fapienza , con la quale all’ 
amore della Pace, Quiete, e Sicurezza univerfà è fiato parar idi- 
ino d immolare le proprie immenfe convenienze fuejin modo, 
.thè redi eftinto non pure ogni ragionevole lòlpetto di qualun- 
que Principe vicino e lontano , ma altresì vengano ripredi i 
pretelti,e difarmate le arti delle finte gelofie. E che tan- 
to più Ijd confedìno gli uni , e alla fua Imperiale Maeftà rife- 
,rifcano rendimenti di grazie gli altri, e l'ammirino, venerino, 
ed amino tutti ; quanto che fono fiate e più forti, e più dilicate 
le congiunture , e più chiare e liquide le Sovrane Ragioni fue , le 
quali io nella parte propofiami no prefo ad efporr' e a difendere . 
Per Iq che olo di nuovo fare la umile iftanza ali Eccellenza 
-Voflìadi prelèntare alSACRATISSIMO TRONO fuo il 
mip Libro, edi ’mpetrare coll’ interceflione fua , che degnili gra- 
dirlo, ed accoglierlo con quella clemenza e benignitade con cui 
la Divinità gradifee le offerte avvegnaché menarne , purché da 
fincero-, principio vegnenti , ed a retto e Tanto fine ordinare : di 
mentre , che io fio fupplicando il Sommo Datore .di tutti i 
Beni, che a voi,o Eccellenttrtimo Signore, per lo iervigiodell’ 
Auguftifiìmp Sovrano comparta vita e forza eguali ai zelo, ed 
alla viplanza , cui indefèrto adoperare nelle approvandone C a» 
riche voftreje che in vantaggio della Criftianita,e di S. Ghie- 
ià, in riftpramento delS. R. Impero, e per la perpetuanza lidia 
Pace e tranquillità, univerfàle e particolare de Popoli dif ìren- 
ze,Tofcana, Italia e deU'i Impero tutto, e delMondo, per iue 
Divine mifèricordie concèdère voglia, al Maflimo e Puflìmo 
CARLO VI. di dentro perenne felicità , e di tuoia perpe- 
tui , e. nuovi fegnalatiflìmi triunfi . 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE CONTENUTE 

NELLE PARTI II. E III. 

DELLA NOTIZIA 

della vera Libertà Fiorentina-, confiderata ne’ Tuoi giufli 
limiti: e della Difefa de’ Sovrani Diritti degli Au- 
guftiffimi Impcradori.e del S. R. Impero 
fopra la Città, c Io Stato di Firenze. 

1 numeri de' feglj fegnati con due * * fi riferìfcoita 
aita Parte 111 . o ai Capitolo XXV. 

A 

A DOLFO appena eletto in Re de’ 

Germani è riconofciuto per Sovra- 
no da* Milanefi . cap. xj. f. 179. 
fogl.9}** 

ADR1 ANI imitatore del Varchi 
nel Lvoleggiare contra la (òvranità Impe- 
riale. c.»3$. 139. fino 148XS94. fino J99 
AISTULFO Re de' Longobar- 
di profcffà egiuravalfallaggio, ubbidienza 
a Pipino Re , e al Pubblico de’ Franchi . 
c. 15.0.40. feg f.n ** 

ALBERTO appena riconofciu- 
to univeriàlmente in Germania è veneralo 
per Sovrano da’ Milanefi.c.i 5$. 180X94** 

ALLEANZA, o Trattato mero. 

Gli A werfàr j riducono tutti gli Atti provan- 
ti la fubordinazione e foggezione de’ Fio- 
rentini , a Trattati generali di Alleanza o 
limili . c. 15. $.70.71. f.152. feg. Alleanza e 
Lega dell’ Imperadore con Popoli , o Prin- 
cipi dipendenti dall’ Impero nonefcludc il 
concetto della foggezione.c iJ.$ 7i. £155. 
feg. di Carlo V. con P. Clemente VII. non 
fa che non operafl'e da Sovrano comra Fio- 
rentini c.t8.$. 15-f. 349. It.$.24_fq».£35<.feg. 

It.$.}7. £355. lt.$.So. £360. Effetto di ella 
rifpctto a’ Fiorentini . ivi $.15X349. E ria- 
perto a’ Medici. ivi $.38. £355.641. £ 355. 

It.c.i3$.i97. £558 

ALLEGAZIONE tronca di 
una formula del Diploma , con cui fu crea- 
to Gran Duca Francefco I. fatta dal Memo 
rialiltu c. 14. $.130. feg. £750. frivola del 
Vicfort fatta dagli Oppofitori . c.24. $.137. 


feg.f153.feg. Allegazioni Life Lue dagli 
Oppofitori , del Reinking , Itterici, Klokio 
ed altri ScrittoriTedefchi.c.14. $.53. feg. 
£ 184. feg. fimilmente de* Tedi del Grozio , 
Wandermuelen, e Lampadio . c. 14. $. *1. 
fino 31. £168. fino 174 

ALESSANDRINO (Card'ma- 
le)mandato daP.SanPioV. al ReFtlip- 
po II. per perfuaderlo ad approvare la crea- 
zione di Cofimo 1. in G. Duca . c. 14. $ .60. 
feg. £ 701. feg. mi iuutilmeme . ivi $. 5i. 

f. 7 °3 

P. ALESSANDRO IV. confef- 
fa , che alla Elezione in Germania del Re 
de’ Germani viene legittimamente apprel- 
(o la Coronazione Romana, c. 15. $. 177. 
£91 ** feg. 

ALESSANDRO DE’ MEDI- 
CI «(limito , o invelino nel Primato o nel 
Vicari aio di Firenze. c.«i.$. 3. £415. feg. 
Confiderazioni fopraquel Diploma. ivi $.4. 
feg.f4t9.feg. c acculato apprdlo Carlo V. 
da Fiorentini, c. li. $. io. fino 21. £457. 
fino 501. è acculato def non ejfere fedele ed 
ubbidiente a Cefere ; fi difende e attefla il 
contrario. c.22.$ 7i. feg. £517. Non ricusi, 
diefière Feudatario dell’ Imperadore e dei 
S. Impero : contra la fàvola inventata dal 
Varchi , e ricantata dagli Oppofitori . c. 22. 
$.8i.feg.£5io.feg. e $.111X519,%^. ricono- 
fee Carlo V.perSovrano di Firenze in Fi- 
renze cn.f .143. feg- I'.54t.feg. e gli preda 
fervigj aulici e militari . ivi $ '55 leg f.543 

ALFONSO RE Di CAST1- 
GLIA efercita atri diSovranità in Italia, 
perchè era eletto Re de' Germani odAlla- 
$ marmi . 
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manni.c.ij. J.T77.r.9t**lafuoVicariaiii v iati Fiorentini inverfo di Carlo IV. c. ta. 
Lombardia il MarchcfeGuglielmo di Mon- f.aQ. £78.102. 

ferrato. ivi. , .. . ARIJOVIflO, SuaElezione (u 

AMBIGUITÀ’ DI TERMINI un’ atto di Ribellione . c. i}. £'171. (èg. 
ed efpreflioni introdotta ne' Privilegi de’ £89 ** fcg.Conléguenza ingiulta che viene 
Fiorentini , c.17. 0 . 18. £311 dal fuppor la Elezione di lui per giuda . 

AMMINISTRAZIONE DI 015.5.1}?. £115** 

GIUSTIZIA in Firenze rii'ervata a Car- ARGOMENTO N EGA T fi- 


10 IV. c-n .0 i7.f8s 

AMMIRATO citato troncamen- 
te dal Whig. c.ii .0 44.£98. fuo carattere e 
collume nel fatto di parlare della Sogge- 
zione Fiorentina . c. 11. £77. feg. £ itd. c_ 
degli Atti lignificanti la Sovranità Imperia- 
le . c. tfi. 0. }. e 4. £159. 170 e 0 59. leg. 

£ 195. feg. comparato colGuicciardini pili 
lineerò da lui.c.ttì. 0 . I7.feg.f.*7< 

ANACRONISMO ingannevol- 
mente commelfo dall’ Autor del Memoria- 
le contro al Bodmo . c.KS 0.68X300. }oi 
ANASTASIO BIBLIOTE- 
CARIOpeccadi ommeffione nel regiftra- 
re le verità (loriche fpettanti agl’interelB 
de’ Frandù.c.15.0 4S. f.ij ** 

ANTICO : perchè nel foggetto 
di quell’ Opera bifogni rinvangare le anti- 
chità de' Longobardi .c.i}.$. 16. fio** feg. 
necefiità nella noltra Controverlìa di fvt- 
feerare l’Antico , e i primi piincipj de' Di- 
ritti del Pubblico Franco-Germanico io- 
praritalia c.15 5.1t8 e 140 

APERTURA. Jus apertura. 
Vedi Entrada. 

ARBITRIO. Significato di que- 
llo vocabolo nel Trattato di Barcellona . 
c. 18.5.19 teg.f 550. It. §44X350. It. c.io. 
5 - di leg £4 ti. feg It 5 78. feg. £ 410. feg. 
It.c.11 5 14I4I1. It.517.feg £4}}. feg. 

ARBITRO . Qnuliuche abilita- 
no odefcludono uno di poterne afiumereed 
efercitarel’uficio .c.10.5 7} fino 79. £41 9. 
fino 411. Carlo V. non la lece da Àrbitro 
femplice o forelliere : ma da Sovrano e SI. 
gaorc ed Imperadore tra’ Medici e la Re- 
pubblica Iioremina.c. 10. 5.59.(100 91X416. 

11 10414. It.c.ii. 5 }- feg I4t5.feg.lt 5 i}. 
£451 1t-5.55.feg.f449.fin0455.lt.589. feg. 
f 4 / >i. leg.It. 5 -ioi.(eg-f. 4 < 7 .feg.e 5 riI-(èg. 
f 47d.leg. c.11. 574. £ 518 . 1 Sovtani , Prin- 
c pi , Re , ed Imperadort polloiio efercitare 
l uficio di Arbitro tra’ Sudditi e Vallili» 

I aro • c.10 5-tfo leg.f4.1d. log It.c 11.5 5}. 
làgf 499-Ièg. Mailimtltano 11 . non vuolfar- 

I I da Arbitro , ma da Giudice nella Cauli' 
di Precedenza . 1.14. 5 !>■ £75». 

ARDIRE e temerità degl' In- 


VO , cui gli Av verfarj adoperano , perchè 
Carlo V. non nomina ribelli e ludibri el- 
prellàmente i Fiorentini ilei Trattato di 

BaKcllona, nulla vale .ct8. 5-5- f 545 feg. 
It -5 48.f.557.1'eg. It.559.f360. It.c. 19. 5 -<>- 
£574. fuo valore nel latto della Corona fi ci - 
rca , e li podeftà dell' Arcivefcovo di Mi- 
lano nella Elezione de* Re de’ Longobardi. 
C.i}.5-t35.f.d5 **feg. 

AREZZO riceve i Melfi Regj 
di Enrico VII. edubbidifee 0.11.5.54.1.18. 
feg. Aretini fanno levar l'alTedio a’ Fioren- 
tini . c. 11 . 5 io. £ 7. citati da' Medi di Enri- 
co VII. compaiono , per Sindaco c. 11X53. 
£ 18. giurano fedeltà all’ lmperador’ Enri- 
coVIl. c.11. 5-70.1 55 Veicovodr Aiezzo 
preila il giuramento di lèdelta a’ Melo di 
Enrico vii. pe’beni temporali, c.. 11.531: 
£ *7. feg. Arezzo fi fottomctte a CarlolV. 
c.i*. 5.14 £8*. , in qual modofofleverduta 
da' Franzefi a’ Fiorentini con perdita della 
Ibalibertà . c tt. 5 95. £ 119. è invcllita a’ 
Fiorentini dall’ Imperadore Ruperto. c.13. 
5.45. £ 145. fidi all’ Imperadore Carlo V. 

ARETINO ( Pietro) in una_ 
lettera fua congratulatoria a Colimo I. tifila 
nafeita di Francelco, ripone per lovrano 
pregio di entrambi la FEDELTÀ’ loto 
all’ Imperadore . c.»}. 5 111X618 

ARRIGHI. Vedi Enrico. 

ARNOLFO legittimo Sovrano 
eRe d’Italia per la Eiezione loia degli Ot- 
timali Franco-Germani . C.Ì5. 5 - '59 fino 
163. £8» «fino 84 ** 

ARTURO DUK.Ajace degli 
Opportuni . Sua autorità nulla • Ignoran- 
za, e mancanza di giudiziodelle Ragioni 
dell’ Impero in Italia : e in Firenze . c. 14. 
5 31.fin038.fi 174 fino 175. Sua ignoranza 
nella Stona Italica c Fiorentina . c 14. 
5 di. £183. Suoerrorencl fiondate loui’ 
Indipendenza nell’ ufo delle Regalie c.>4- 
6.88. £191. ignorantemente alle; ma thè 
la libertà regolata nella Pace di Collarina 
era alleluia . c. 14. 5. 109. f. 197. Suacot*- 
«addizione . c 14 5 tas f aox 

ASSOLUZIONE de’ Fioreu- 
tim 
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tini dalle pene dì Ribellione incerta coatra 
Cario feg. 

ATTI NEGATIVI. Artificio 
degli Oppofitori di porr 1 in moftra gli atti 
negativi de’ Fiorentini Guelfi ; e di tacere 
piatti di Dominio degl* Imptradori.c. i«. 
$.11. £8. ani negativi de' Fiorenti Guelfi 
non poiTono (labili re alcun titolo di giullo 
poffeno d’indipendenza. c. n. $. >41. 14J. 
f.dafeg. 

AUSILIARIO. Carlo V. non 
operò centra Fiorentini come Aulii iariodi 
P. Clemente VII., ede Mediti, fidamente; 
ma fi fece Aufiliario dell' ubo, perchè era 
Sovrano degli altri. c.i8.f 24.feg.f35t.feg. 
It.fjj.f358.ftg 

AUTARI . Rede’ Longobardi 
giura fedeltà o vaffallaggio a’ Re , e al Pub- 
Elico de' Franchi per la iiia Corona in Ita- 
lia. c.z5.$.20.£i»** 

R 

i 

B ALDO afferma Firenze foggetta , e 
ribelle dell’ Impero . c. 14. } ji. fino 
$.55. I.i8 i.fcg. fuo carattere, e l'uà fentenza 
varia cieca l’erronea dottrina del poterti , • 
non poterli preferivere coatta il Sovrano . 
C.i4.f47-feg-f «8o.feg. 

BANDO . Guelfi di Firenze ci- 
tati da Enrico VII. non compaiono. EpeP 
ciò la Città vien polka in Bando, e tutti i 
Beni de’ Cittadini condannati al Fifeo . 
c. 1 1 . $ .43. f 22. Frocelfo del Bando Impe- 
liate di Enrico VII. rinnovalo- contra Fi- 
renze; e perìezionato lidie rene dell’ Im- 
pero , cioè fulle fiorentine, c.n $.73. e 74. 
fi 3 J- feg- fentenza non fi trova etnfurata , o 
ripuuta invalida dal Mondo allora vivente, 
c. 11. f 44. £«. Bando Imperiale fopra— 
Firenze continua dopo la morte di Enri- 
co VII. lotto Lodovico IV. c. 11. i- $9. (48. 
Fiorentini trattanocon Carlo IV. per eller- 
ne affollati, c 12.fz.fegX72.feg, fi vogliono 
della interceifione , e mediazione di P.Cle- 
meme V. per e Bérne affolliti da Carlo IV. 
c.n.$.id.l ^.feg- 

BARBARI. Fioremini fcrioori 
fono lubrici in chiamare Barbari le altre no- 
bihdime nazioni, c-ir.f 88X43. 11.17, $.46. 
f.?4i. c.19. $.i»o. 1.398 -• 

BARCELLONA . Trattato di 
Barcellona tra P Clemente VII- c l’imp. 
Carlo V. tatto nel 1519. per la rellituzionc 
de’ Medici, efaminato nella Qjailtiooe della 
Fiorentina indipendenza . 0. ìd.da per tutto. 


BERF.NGARJ 1 . e ». Vaffallà 
dell’ Impero Franco-Germanico . c. 25. 
f 159. fino 163. f. 82**- fino 84** e f 1 66. 
fino 180. f. 8<S**fino89** 

BESOLDO . Sua autorità nulla 
nella prefemedilputa. 0.14.$. do. f.183 

BERTA. Madre di Carlo M. o 
Carlo Manno, fa atti di giuridizioni in— 
Italia a nomede’ Re Fraathi fuoi figliuoli , 
e del Pubblico Franco, c.2 5. 0 45. C24** 
BLANC ( Il le Blanc) condan- 
na per ingnillì dima, la Elezione di Carlo 
Calvo all v Impero , e al Regno d’Italia, 
c-zj- jz-feg. £77 ** feg- 

BLO 1 S . Trattato di Pace di 
Blois del 1504. tra l'Imperadore Mail; mi, 
limo I. e Luigi XII. dichiara Firenze fud- 
dita dell’ Impero . c. id.f 34.feg.fi zSi.leg. . 

BÒD 1 NO iniquamente ccnlùra- 
to dagli Avvertir) , perchtr è fiato lineerò 
nel parlare della Fiorentina foggezione . 
c.i&j.fij. f, 3O0.feg. 

BORGH 1 NI taccia Clemen- 
te V. di pafiione , e di amor dintereffe pri- 
vato rifpettoa Enrico VII ‘veleno che li ap- 
piatta in tal fornimento . c.ii.$ 4.f.j.feg. va» 
nità fua di biafimare Enrico VII. dell’ aver 
trasferito il privilegio del coniare i fiorini 
d’oro da’ Fiorentini ad altri .c.n. $48. c 75. 
f 38. meno giudizio fuo intorno alla fen- 
tenza del Bando di Enrico Vfl. cap. it 
f 49. 2 6 . nel combattere la lenza de’ privi- 
legi Imperiali infilato dagli Avvocati d’in- 
dipendenza. c.i3-f Ji.53.l148.feg, lt.$.89> 
feg. £ 159. confutato di ciò che dice intorno 
ad Enrico VII. c.n. $.103. e 104; f. 49. pre- 
tende inettamente , che Firenze non lofio 
tenuta di altro all’ lmperadore che di ono- 
rarlo perCapo temporale delMondoCrillia- 
no . c.i 1. f 105X50. frivolo ed imitile para- 
gone, che fa tra Firenze eVinezia.c. n. 
f. io 6 . £ 50. con gravità tratta da ribelli di 
Firenze i Cittadini di effaCitù fedeliall’ 
lmperadore- ed efpulfine dalla Fazione— 
Guelfe, c. u.f 107.fi J*. rifibilmenic io- 
lliene , che il reflituire i Gibellmi in Fi» 
renze era un perturbare il ripoib pubbli- 
co; e eh e perciò non fi dover a. c. w. $.108. 
£52 

BRESCIANI. Efortazione fet- 
ta da’ Legati Apollobci a’ Hrdciani di ub- 
bidire a Enrico VU.c. n. f x9.fi. 15. Enri- 
co VII. per ifparagnare il fangue vuole cha 
fi tentino le Scomuniche della Chicli con- 
tra loro . ivi . Brefciani .Guelfi affediaii 
da Enrico V 1 L fono fomentati da’Fiorcn- 
$ * tjji, . 
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tini . ed a jutati con danaro : lettera intercet- 
ta che ciò m anifella . c.u. $.18X14. 

BRESCIA prefa , e punita da-. 
Ribelle. c.tt.$.jt.f.t8. 

BUCCELLINO Capitano de* 
Re Franchi , conquida l'Italia ; ma la perde 
eon la vita fui Vulturnocontra Narfete ; da- 
poiclté i Gotti l’aveano ricevuto per Capo, e 
ronfcguentemente i Re Fraachi per Signor 
ri . c . a 5 . $ .a < .fino 19X «4 ** fino 18 ** 

BURLAMACHI (Francefco) 
Gonfaloniere di Lucca ; fui Colpi razione 
contra la Tofcana. Giuridizione di Car- 
lo V. riconofcitita in quella occafioned*— 
Colmo l. e da’ Lucchefi . E' proccfiàto e 
condannato a morte in Milano da Ferrante 
Gonzaga Governadore dello Stato . c. aj. 
fa54.legXdjj.feg. 


C ACCIALUPO. Sua autorità nulla nel 
Soggetto della Fiorentina Indipen- 
denza . 0.14.5.58. f.i8a 

CAMBRAI (CongreffotR) 
C iy.$.io8.f,io7** 

CAMERA IMPERIALE. Fi- 
renze le paga i Cenfi . c.tS. $.81X197. 

CAMPEG 1 ( Cardinale ) fiie bri- 
ghe per movere Enrico Vili. Red'lngliil- 
te rra ad alpirare al Trono Imperiale contra 
Cario V. C.17S4 f.jtj feg. 

CANCELLARLI IMPERIA- 
LE ftolidamente tacciata dal Whig.c. 17, 
fai.f.ji5.Ii.e.ji.fs8.fegX4dd.feg. 

CAPITOLATONE della Relà 
di Fireaze latta a Don Ferrante Gonzaga 
ponderata in tutte le fue parti . c. io. da per 
culto , inettamente lì pretende eilère dato , 
e s’intitolò dagli Oppolttori COMPRO- 
MESSO IN CARLO V.,e CONVEN- 
ZIONE fempUce , e TRATTATO di 
Pace . c.io.f 4-f.400.ef 4i-f.4H.feg. 
Ir. f JJ. f 414. in niun modo li è promeli 
h la piena libertà a* Fiorentini in quella, 
ivi . f jieg.t.40;. feg.finoal $40. £411 

CARAFFA CommelTario oVì. 
cario Imperiale in Italia, efige giulìaniente 
td ottiene dal Serenilfimo G. Duca Cod- 
ino IH. le contribuzioni per la Città e lo 
Stato di Firenze ; contra gli Oppofitori che 
ciò negano. c ij.f Jd.fmof. *9 ** lino 57 ** 
&a lcitera aCfiuno III. ivi. $.71X35** 
CARLO CALVO ingiutiizia 
della fua elezione all’ Impano , e Regno 
Italico . c.lj. f ut. fino 1 59. £ do ** fiao 
Ì77** 


CARLO CRASSO riceve lo 
Scettro d’Italia dalle mani del F ratelìoCan- 
!o Manno in virtii delle divifioni antece- 
denti antiche: e non per Elezione degli Ott- 
rimaci Italici . c15.f157Jcg.f81 ** feg. 

CARLO MAGNO conquiitan- 
do il Regno de’ Longobardi , convertì i 
Dominio fuo fempUce diretto, Copra quella 
parte d'Italia , in un Dominiodi proprietà , 
e il ieniplice e merovalfallaggio mediato 
de’ popoli infoggezione propia. 0.15.5.48. 
f.i« ** fue monete coniate nelle Cittì d'Ita- 
lia colla Menzione Rrx Fr.m orum e non 
Lanrobardorum . ciy.$. 111X80** 

CARLO MANNO ricupera-. 
l'Italia, e n'é riconofeiuto Signore lenza 
precedente Dieta degli Ottimati . c. 15. 
f r5}.£79**lèg. da r. Giovanni VUI. ed 
in altri Diplomi è appellato tmperadore. 
c.iy.f iji. t.79 ** e f 1 j f£8o ** feg. con- 
ferite 1 Vefcovati in Italia . ivi.f 155. 
f.80 ** feg. 

CARLO IV. Tuoi Trattati co' 
Fiorentini per fiHbluzione del Bando InJ- 
pertale.c.r*.fi.(èg.X7t.<*k ha Malfate 
pacifiche jede favoreggiatone da’ Guelfi e 
Funttlizj . ciaf 14.figX74.feg. e f*7X%. 
riceve l'omaggioe il Sacramento dt Fedel- 
tà dal Pubblico di Firenze nelDuomo di 
Pifa . c. ia.fi jX.75.feg. fi ri ferva l’ammini- 
fttazionedigtumzia in Firenze. <.11.5.17. 
f.8j.fji. leg. f 1 ot. feg. conferma le leggi 
municipali de' Fiorentini, c 11.fj1.i9r. 
feg. l’omaggio che ricevette da’ Fiorentini 
non imputava il feto obbligo perfonale 
jttr Un foUmeme j sì coste vogliono gli 
Awerfarj. 0.15.5.137X117** 

CARLO V. Sua Elezione ia 
Imperadore traverfata da P. Leone X ed 
Enrico Vili. Re d'bighUterra . c. 17. $ 4. 
f. 311, non dichiarò ponto ni riconobbe per 
Indipendente Firenze come pretendono gli 
Oppofitori c.iy.§ 11. f. 3 18. ammtmflra la 
guerra contra Fiorentini, non a nome di 
P. Clemente VII . e del Medici ; ma foltamo 
a favore di elfi . E l'amminitìra a nome— 
propto , e per ìnterelfe fuo e del S. Impero . 
c.t« f jj.feg.f. jj6.feg. lt.c jo.fj9 f.38t. 
ef4j.t 383.ttcao.f58.feg f 4rj.It.c11. 


lo ratto de’Ftorejttini . c19.fi .feg t 387. 
non fece l’ufkio di Mediatore tra Medici 
e i Fiorentini : ma quello di Sovrano, ciò. 
£40X111055. 1.411 £110414. non la fece da 
Arbir 
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■Arbitrofemplice.ofareiliere ima di Pria- Imperadore regnante . c. u. §. 4.5. £ 98, 
ckpe Sovrano ed Imperadore tr»’ Medici feg. (olito da pagarft agl' Imperadori d*-. 
r la Repubblica Fiorentina . c.io. f. 59, fina tutte le Cittì della Tofcana Imperiale, 
«l.C4i<S. (100414. It-c.tr. f.j )èg.f.4ij.feg. 0.11.5.89X111. annuale accordatoda' Fio-, 
Vedi Arbitro- Riceve da tutto le Città deli* rentini aRuperto il Palatino . c. 13.5.11. 
Tofcana Imperiale danari in fegno di ri- f.ijd.Sigifmoudo Imperadore chiede 300. 
«ignizione per Sovrano, £54^. mila ducati di cenfo a’ Fiorentini, c. 15. 

le Coliituzioni - od Itìitmioni di quello $.73.£tf* ecoftaro capitolano con luicir- 
Imperadore intorno al Governa, Prineipa- cala quantità . ivi $73. 74- Malimiliano 1, 
lo e Ducato Fiorentino in qual modo erif- l'efìge da* Fiorentini l'anno 149$. c. 16. 
petto fi pollino confiderete per un’ Atto 5 * 8 - £175. e parimente l’anno tyot. chie- 
confumato in calo che terminale la linea de 100, mila ducati , e cento Lance ; Fio- 
de’ SerenifTuni G, Duchi Medici , c. lyi rentini gli accordano cento Lance , do 4 
$.ny.fcg. 300. uomini a cavaHo e40. mille ducati . 

CARLO VI. Imperadore Ad- ivi $.19. feg. £176- fino 179. di mandato a' 
guftìfiimo regnante . Suoi Riferirti al Sere- Fiorentini dal Vefcavo Guigenfe per Mal- 
mllimo G. Duca Cofimo III. c.ty. 5. 194. fimiliano I. nel iyu c.16. $ 84. feg.f.306. 
f 98 ** fcg-lo appella Vaffallo e Cliente fuo. feg ne riceve 40.mila ducati. ivi$ 85 X. 507 
ivi. non mai riconobbe nel Popolo Fioren- CENSI. Contribuzioni pagai» 

tino, ne ne’ SerenilfimiGran Duchi la po- da’Fioreminì aMaffimilianoI. noa punto 
iella di regolare la futura Succefiione di per timore , o violenza . c. r 6. $ do. £ 196- 
Tofcana.c.iy. 5. 197. feg. prova per la- lt.5-70.feg. £301. feg. Fiorentini Capitola- 
prudenufiime Sovrane fue azioni intomoa Donel 150& nellaCortc diMaffunilundl. 
Coietto punto, ivi. 5. 198. fi no ut. per la quantità da pagarfegli . E nel 1109. 

CARLO VUI. Re di Francia lòtto Padova .c.id.$yi.feg £187.0^.5.54. 
refomdce Fifa in libertà . c.td. $.1X169 feg.fli93.feg. Vedi Contribuzxmiì 

CASTIGLIONE di Arezzo ri- CHIAVI delle Porte delle Città 

cere Ubbidientemente i Melfi Regj di En- offerte al Sovrano . ciy. 5 54 ■ f 14V la ci- 
uco VIL 0.11.5.56X19 rimomadi pretentare leChiavi della Città 

CASTIGLIONE ( Valerian. > «ff Imperadore , rifpettoa’ Fiorentini, ò 
confuta egregiamente gii errori popolari un ficuro fegno di 1 icognizione per Sova- 
degU .altri Scrittori di fua patria intorno no.c.ti.J^zfeg.f }4i.feg. 
alla Corona Ferrea , e alla potetti che at- CHIUSINI citati compaiono 

tribuifcono all’ Arcivefcovo di Milano di per Sindaco davanti a’ Me ili di Enri- 
«leggereilRede’ Longobardi. 015.5.131, coVII. c. it.5. 33X18. Chiufì non preda 
feg.£ 67** feg. omaggio in pubblico per timore de 1 vici-, 

CASTRO £ Pagolo da ) nullità. U1 ■ c-n. 5.61. f. 3 1 
della fùa autorità nel fatto deU’lndtpenden- CIBO ( Cardinale ) è fatto Reg- 

za. 014.5.97X194.11.5.101X195 ’ gente di Firenze dopo la uccifìone di Alef- 

CASTRUCCIO Caflracani iandrode’ Medici . c. 13. § 3. £ 546. feg. ri- 
di vien fòrmidabilifiimo XFkiremimGueifi. modo dagli Adiri del Governo di Firenze, 
c.u. 5.116. £61. operò Caflruccio a nomo per le doglienze diCofunol. portatene a 
dell' Imperadore ederafedeliffimoallTm- Carlo V.c. 13 5194.11610. feg. 
pero. C.tt. 5.131. £g a . morte diCaflruccio CINI . Suo appai lionato moda 

viene in ajuto de’ Fiorentini Guelfi. c, 11. diferivere. C.13.J163X640 
5.130. £61 , .■■<.*' CITAZIONE del Duca CoG- 

CATENA( Gerolamo) Scritto- «noi- e il Principe Francef.o, e compari- 
re della vita di P. San Pio V. Ragioni por la zione al Tribunale del Configlio Aulica 
Fiorentina Indipendenza, polle da lui in dell'Impero. c.14.5.107 feg £713. di Cofi- 
bocca del Cardinal Comendone, confutate, mo L nanti il Tribunale Cefàreo sfrontata* 
c.14.5.64 (10083. £703X100714 mente negata dagli Oppofitori . c. 14.5 134. 

CENSO annuale di 16. danari C7ji,feg j.»j6.l.75i 5140X754. 
per Focolare accordato da’ Fiorentini a CITAZIONE TRONCA di 

Carlo IV. c.u. 5 i. c6 f 7*. 73. It. 5.87. onTcfhi del Guicciardini . c. 16. $ 9X171, 
feg. f. 110. feg. perchè venne accordatd degli Oppostoti .c.u. $44. feg. f 98. feg. 
eolia limitazione per la vita di ciaftun? Vedi Àùigtowni F ’sljt. 
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OTTA’ TOSCANE e Firen- 
*e, quale loro liboni fono llmperoGer- 
manico . c.14, §100 fi 97. feg. 

CIV1L1TA’ di un* lenera di 
EnricoVll. ferina a* Fiorentini , interpre- 
tata peroni Confezione propia della Indi- 
pendenza di erti , dagli Autori del Trattato 
Pifano . e.n. $7.f. r. il limile di un'altra let- 
tera di-Friderico IH. c.rj. £04 f 164 

CLAUDIO NERONE conce- 
dendo la liberti alle Città di Grecia; e a’ 
Giudici di elle la Cittadinanza Romana, 
yendea a un di predo la lor condizione— 
uguale a quella di Firenze quando i liioi 
Rettori , GonÉtlonieri e Priori ebbero il 
Priv ilegio di effere Vicarj Imperiali . c. 17. 
$.10. f 313 

CLAUSULE o formule de’ Di- 
plomi primieri de’ Principi Medicei, perchè 
non ripetute negli tritimi, c. 14. (. iiS.fàg. 
i-747-feg- 

CLEMENTE V. S.Pomefice. 
Sua Lettera a tutti li Sudditi ddlTmpero 
in Italia ed a’ Fiorentini , colle quali efor- 
ta i medefuni ad ubbidire a Enrico VIL 
cu- #• *.£ 5 Cagioni della volubilità ,e— 
converfione di animo e di andamenti di 
P. Clemente V. inverfo Enrico VII. c. in 
4 1n.f55.feg. intercede , e tratta appiedo 
di Cario IV. per J’aZbluzione del Bando 
Imperiale de’Fiorentiai. c.ia.4.ad,£8}.feg. 

P. CLEMENTE VII. ricono- 
fee Firenze dipendente dall’ Impero, c. 18. 
f. 8 feg. £ 348. feg. coufefla i Fiorentini 
e fere itati ribelli-al S. Impero . c. 19. f. 30. 
£378 feg. IcJ.j3.f385. dal Varchi luppoflo 
autore di un bmtiiflìmo Hiatagcmina.c— 
mancamento di lède per fer perire gli Spa- 
gnuoli dell’ Elèrcito di Carlo V'. venuto per 
reiiituire la Cala Medici in Firenze, c. 19. 
4.100. feg. £398 

CLIENTELA de’ SereniZìmi 
G. Duchi inverlò l’Imperadore è di fpecio 
eguale al Feudo . c15 J.193 f.98 »* Icg. 

CLOK ( Galparo Clok ) afa- 
mente allegato dagli Avveriàrj . c. 14. $.87. 
£i8j. feg. 

COINZIO (Carlo) a torto cri- 
Ticato da Monfignor Fontanini nel fallo 
della Corona Ferrea . c. ij. $. ix8. feg. 
t. 54** feg. 

COMENDONE ( Cardinale ) 
Legato di P. San Piò V. aMaflimiliano II. 
per perfuaderlo di approvare la Creazione 
di Colimo 1. in G. Duca . c. 14. $ . 53. feg. 
£ 703. feg. Ragioni da lui allegate all’ Iuv- 


peradote per provare la Fiorentina e Medi- 
cea Indipendenza confutate . c.14. J. 64. feg. 
f. 70 3. feg. 

CONCINI Mandatario od In» 
viato di Francelco.Graa Duca,ufe mira- 
bile fottigliezza nel negoziare m Corte di 
MaZImilianoH. il Diploma della Dignità 
Graa-Docale .c *4. J.i88.leg. f-74o.feg. 

CONFEDERAZIONI , Paci, 
e Leghe de’ Fiorentini non ti provano India 
pendenti . c.tj. $.50 £135. feg. , 

CONFERMAZIONE delle- 
Leggi e de’ Privilegi è anodi Sovranità} 
e non è confezione d’indipendenza come 
pretendono gli Avverfar}. c. 1*. J.34 £ 91. 
al 95. Imperiale de’ Privilegi, e degli ac- 

3 uifti di Firenze non è punto cohieilione 
eli’ Indipendenza; ma all’incontro della 
Dipendenza . cj 3.(80. £1 jj.feg. de" Privi- 
legi Imperiali fatta a’ Fiorentini, che cola 
imponi . c.16. J.73-feg, £303. fino 3o5.(eg. 
Imperiale di Cofimo 1 . nel Primato e Prin- 
cipato Fiorentino perchè folle neceffaria ; 
c.i3- §98.feg.C 578 .lìtio j8i. è più fegnodi 
Sovtaniti,che la Elezione.c.i3.J.u5.f.j8j 
CONGRESSO di Camhrai. 
cijJ.no. £109 “feg. 

CONNIVENZA et indulgenza 
degl’ Imperadori non giuZifica le ribellio- 
ni , nè rende Indipendenti i popoli . c. ij. 
J.80. feg. f .tjj.feg. 

CONQUISTE de' Fiorentini 


lòprai loro vicini in qual manierali fecelTe-, 
ro.c.i3.j4i.lèg£i4j.feg. 

.CONRADO I. Imperadore o 
Re di Germania legittimo Sovrano del Re- 
gno d'Italia . 0154.185. feg. £85 ** feg. 

' CONRADO IL ( il Sahco ) 
Imperadore. Non è verifimile ch’egli diteli. 
fola Elezione del Re d’Italia o Longobar- 
di appartetierfi all’ Arcivefcovo di Milano. 
c.15. (.133.(100 140X58 ** fino 73 ** legit- 
timo Re d’Italia innanzi che vernile apren- 
derne la Corona . c.ij. (. 1 71X90 ** 

CONR1NGIO iniquamente— 
proverbiato dagli Avverfarj. c. 18. ( 9. 
f. 171ZI c. 144.143. feg.f757fegConnngio 
e Budino ridicololàmente alTctliti dall’Auior 
delMcmorialc.ci6.J.58.f 30i.lt.c.n.$.39. 
feg- f-445 fe & b.f.96. feg.C46j.feg. 

CONSENSO deìl’ Imperadore 
edel S.R. ImperoGermaniconecellarioal 
far divenir’ indipendente Firenze. c.ij.J.i, 
feg. f. 1 ** feg. coniìitazionc degli Oppofi- 
tori , che ciò negano . ivi . § 3 . leg. c inque 
Ragioni loro frivole per iòltenere la ne- 
gativa. 
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gativa. ivi. 0 . J- fine f. 3'** 

Conti . Vedi Naxal Cinti . 

CONTRATTI , Atti , e Trat- 
tati fi hanno a intendere fecondo la mente 
loro e non fecondo le fole parole . c. *4. 

145.C158.feg. 

CONTRIBUZIONI . Sono (la- 
te dovute al S.R. Impero in ogni tempo. 
c.15. 0 . 14. feg. f 9 *• Il negarle non prova 
punto ned indipendenza né elenzione tota- 
le . c.iy. 014 feg. £9 ** feg. dagl’ lmpera- 
dori moderni elatte dalloStatodi Firenze 
dagli Avverlarj petulantemente tono appel- 
late ingiurte e violente eftorfioni. c iy §54. 
feg f 18 ** feg. Gli Avverlarj con acculare 
per violenta cd ingialla la dazione dello 
contfibuzionionia nome degli Auguiiilfimi 
lmperadori del nollro tempo ; ci sforzano 
di aimoftrarne la giurtizia c. 25. $ 71 feg. 
£57** come elàttc edavute digli Augullil- 
fimi lmperadori Giofeffo , c Carlo VI. ivi . 
$. 74. lino 77. £38** fino 40** Protefta- 
zioni della Corte di Tofianacoacra le Con- 
tribuzioni come introdotteli , e qual’ effetto 
avere debbano . c.15. §. 77. fino 113. £40 ** 
fino yd'* Memoriale del Mìnillro Fioren- 
tino efibito alla Dieta dell' Impero per rife 
calarne la quantità , eliminato . c. 15.$. So. 
imo 113.1.41** fino 56 ** efatteper giuda 
forza confervano il Diritto Sovrano . c. 16. 
§ 87. feg £. 307. feg. Firenze non mai ne 
fu per alcuna valevole legge eiéttta dalla 
fua fondazione finca’ noftiidi- c.ay. $.84. 
feg. £ 41 ••'feg- il loro ecce ffo debbe e fi- 
fere rifarcito; e ciò fi è praticato co’ Se- 
remllimi Gran [fuchi per ordine di Sua_. 
Madia l'Auguftiffimo Iraperadore Car- 
lo VI. c.ay. S 88. feg. £ 4y ** ltg fono 
fiate elitre guidamente digit Auguiiilfimi 
lmperadori del ptefentefecolo, per la Citta 
e il G. Ducato di Firenze . c.15. §. 19} . feg. 
£ 97** feg- Vedi Ctnfi. 

CORONA FERREA. Errori 
e Cavitazioni dagli Avveriàrj eccitate can- 
tra i Diritti del Sac. Impero a occafioac- 
delle Dilqtulizioni intorno alla Corona— 
Ferrea , e confutate . c.ay. $.114 lino fidi** 
fino 73 ** feg- Trattato di Moniìgnor Fon- 
tanini (oprala Corona Ferrea. ivi. 0 . 118. 
feg. £ d4 •* fino 7 3 ** feg. 

CORONAZIONE del legitti- 
mo e naturai Sovrano trae feco ['obbligo 
dell’ ubbidienza dt tutti i Popolidipendenti 
dalla Corona. c.n. 0 .i}.£ii.ieg. 

CORTESIA e civiliia di tratta- 
mento degl' lmperadori fi adduce dagli 


.MATERIE. 

Avverlarj in luogo di argoroentodi confili 
fata Indipendenza . ciy. sS.94. £*04. conc- 
ila , e ci v ilità di term i n i tifata dagl’ ìmpera- 
dori co’ Fiorentini falli' Il ma prova di con- 
fidata Indipendenza per parte di efli Impc- 
radori-c.1d.f8.f17j 

CORTONESI compaiono per 
Sindaco d’avanti a’ Melfi di Enrico VII. 
c-ii.f J3T18. non vollero predar’ omaggio 
a’ Meli: regj di Enrico VU- con piena adu- 
nanza del Ifipolo , ma cercano dilazione . 
Ciri. 0 . 57. £ 19. giurano fedeltà ad Enri- 
co VII. prefente, e gli chiedono di edere 
Camera immediata dell’ Impero. c.if. 0 .<S 8 . 
f 34. il Vefcovo di Arezzo vi pretella con- 
tro ; l’Imperadore riceve i Cortonefi condi- 
zionatamente, falve le ragioni della Chicli 
d’Arezzo . c.u.0.d9. £34 

COSCIO ( Antonio) nullità del- 
la fua autorità perprovare l'Indipendenza 
pretelà . c.i4.0.reyf.i9d. 

COSIMO L Duca di Firenze, 
affunto al Primatoda’ Fiorentini in elecu- 
zione del Decreto , o della lttituzioue , od 
Invertire ra di Alefiàndro. flato uccilo . 0.13. 
0i.finod4.£y4y.fino5<l4.1t.0.u<S.leg.£58y. 
incontanente innanzi e dopo la fua Elezio- 
ne , e pofciafimilmeme proferta altamente 
di voler 1 eflère nella fide et ubbidienza^ 
delflmperadore . c.13-0-3 f- 54 5 - e 0 ' 7 &fig. 
f yd9-feg. fua elezione fatta dal Senato Fio- 
remino , accelerata da un timore panico . 
c.13 f 19-t y yo. non fu fatto o titolato Duca 
dal Seoato Fiorentino tanzi gli tu vietato 
daquellailporaretal titolo- C.Z 3 - 0 .J 4 - feg. 
f.yy9-feg. cerca la Confermazione della lùa 
Elezione replicatamente dall’ Iraperadore ; 
e gli promette fede, e leanza.c- 13- 0.8o. 
f.y 71, e 0,87X578. li. 0Aa4.f-y87.feg. e chie- 
de il titolo di Duca all' lmperadote . ivi 
£ 571. Conferma/- ione le fare a di lui nelPri- 
mato, o Principato di Firenze era ne . e 'la- 
na : coni r a gli Oppofitori. c.13. 0 .j 8 .feg. 
f 378. fino 581. iftituito nel Primato ePrin- 
cipato Fiorentino dal Conte Sifonte Com- 
meffario Imperiale- c,i.3.0. ny.£y84. ot- 
tiene tacitamente il titolo di Duca. 0 . IH. 
t.y8<S. It -0.149 leg.f599.feg. riceve la con- 
fermazione , od Invertirne» dall' lmperado- 
re. 0.114 £ 587. feg. non mai usò del cuoio 
di Duca , prona che ne avelie la pei melfio- 
nealmcno implicita da Carlo V-c i 30 .iyi, 
£ 599. feg. ebbe la fua Potefia e Dignità in 
Feudo . £ ì yd.feg.f.doo.lcg. con opere con- 
tinue di vaffallaggio , e fervigio aulico, e 
militare per tutta la vita di Carlo V . fi me- 
^ fica 
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trb Vaflàtlo , e Feudatario . 5 -iflz.feg.f doi 
feg It 5 170. feg f d4J.reg Ir 5 * 9 J feg- 
f drd. feg. fi giurtifica con Cario V. contri 
la lofpizìonz . od accula dì aver meditata 
Vuccifione di Giulio figtiuol naturale di 
Alefiandrode' Medici . c. 15.5.194. f dio. 
feg accufato da’ Lucchefi approdo Cefare, 
e tuoi MinHlrt . ivi . § 19 d. f. di*. feg. rico- 
nofce laGiuridizione fuprema dell’ Impe- 
radore fopra la fua perfona in pili occafioni . 
e 15 5 194 fino*o8.£dto.finodid. ej-iai. 
{.610. qual Vaflàllo fi marita a’ cenni di 
Carlo V. c.i3.}.ioifeg.fdi4.feg. la profef- 
fione del fuo Vadallaggio inverfo Carlo V. 
difpiace al Guicciardini, ed altri ambiziofi . 
ivi ■ 5 - 107. feg. f. (Si t. Ir 5 ido.feg.f <{38. 
lt. 5 -adtf.feg f «45. fi porta da buon Vaflàl- 
lodiCarloV. 0.13.5 «07.feg.fd1d. lettere 
ferine , e fottofcritte dal fuo pugno, nelle 
quali eonfeflà fe e lo Stato Fiorentino et- 
lere {oggetto all' Imperadore ; e di edere 
{lato fiuto Duca da quello, ivi . 5 109. lèg. 
i.dtd.feg. perféverante nel preftare le opere 
da Principe vaflàllo all’ Imp. Carlo V. c.15. 
§. 119. £614. continua a predare opere da 
Principe vaflàllo a Carlo V. anche dapoichè 
n’era {fitto invertito delle Fortezze di Li- 
vorno , e di Firenze .c.15 .5 1 47-feg£d33. 
lèg. vacilla, ma non manca nella fede dovu- 
ta a Carlo V. c. 13. 5. idd. feg. £,«41. feg. 
lt. 5-174 feg.fd47.feg. ma torto fi pente , e 
Titorna all’ antico dovere ©zelo, ivi . 5.175. 
fèg.fdi8.non vuol maritare la fua figliuola 
fenza’l conlèntimento di Carlo V. c. 13. 
5171 l d4d. opera da Principe fede! vaflàl- 
lo di Cario V . nella riduzione di Siena . 
c.13. 5.177 feg. f d 4 8.feg. b fua fedeltà in- 
verila Carlo V. paragonata da Baccio Bal- 
dini , fuo Panegirifta , a quella di Martini (fa 
inverfo del Popolo Romano come di Vag- 
ello di erto . 013.5. 301.feg.fdd1.feg.dopo 
il ritiro di Carlo V. rallenta il fuo zelo per 
gl’ lmperadori , e volta i fuoi ftudj , edoflc- 
quj alla Corte di Madrid, per acquirtar’ il 
Dominio di Siena . c.14. 54-feg. f .666 feg. 
ne riceve la lnveftitura . ivi . 5d.fdd7.feg. 
elaufula prefervativa contenuta in edà vie- 
ne vanamente allegata da’ Contrari, per una 
Dichiarazione della Fiorentina indipen- 
d-nza ivi . 5 - 7 -feg £676. feg. Cofimo L , 
e F rancefco fuo figliuolo prelbno opere mi- 
litari all’ Imperadore Mallìmiliano II. c.14. 
5.15. feg. f. 677. feg. Cofimo 1. creato Gran 
Duca da P. S. Pio V . c.14 5. 39 feg. f.6oo 
m nazione delle fue Mail me nelbfuboidi- 
p zioneairimpcradore , ealS. Impero, in 


occafione della lite di preccdensja . c. 14. . 
597 feg f-7>9 feg- vanta indipendenza per 
b bocca d’altri; Sicché non avrebbe!! po- 
tuto coftiruir di iattanza ivi . 5 98. feg. 
£7i9.feg. Cofimo 1 . , e il Principe F rane el- 
eo citati alTribunale del Configlio Aulico 
dell’ Impero,compajono. c.14.5 to7.f7ii. 

Cofimo 1 . non mai ricusò di diventar Feu- 
datario dell’ Imperadore . c.13. S-ijd fino 
■48.f793.fino 799. prefta i fervigj Aulici da 
Principe vaflàllo a Carlo V. c.13 -5.1n.feg. 
f. dt8 . è accolto e trattato dall’ lmperadoie 
come Principe vaflàllo , ed a lui fubordina- 
to . ivi . 5- 114 f. dtp. aggiugne al fervigio 
Aulico il Militare o Pagano .avi 5.1 ip.Cdio. 
tenuto al predar le opere da Vaflàllo, e le 
Contribuzioni a Celare ■ c.15 $.<1 f.17** 
COSIMO 111 . G. Duca nega al 
Caraffa le Contribuzioni chieftegli a nome 
dell’ lmperador Leopoldo per lo Staio Fio- 
rentino. cij. 5-dd-f 34 ** feg. ma dipoi 
paga quantità proporzionata a tutti i fuoi 
Stati. ivi. 5 -d 8 .f. 3d** 

D 

D EBOLEZZA degl’ Imperadori , ed 
impunità de’ Difubbidienti non aflòl- 
ve i Sudditi dal debito di ubbidienza, c.15. 
fdd.fegf.150. feg. 

DECIANO ( Tiberio ) dìfefo 
contra le calunnie degli Oppofitoti. c. 11. 
537.fegf.444.feg.lt 59d.ieg.f4d5.feg 

DECIO ( Filippo ) ina autorità 
nulla nel fatto della controverti» indipen- 
denza . c.14. §.58. £183 

DESIDERIO eletto Re de* 
Longobardi per autorità di Pippino Re de* 
Franchi . c. a j. $ 44. f. 13 ** leg. 

DEVOZIONE et ubbidienza 
importano lo lieflo rifpetto a* Fiorentini in- 
verfo Tlmpero . c. 13. §.14.15. £141. Devo* 
tio , devotus che cola lignifichi rìipetco a* 
Fiorentini parlanti all' Imperadore . c. 15. 
$• 85. f. 158. inverfo il S. Impero è lo fteiio 
che fedeltà et ubbidienza riipcito a’ Fio- 
rentini. c.*i.$ (58.i45tf.fegc.11 §.74 t. jig 
DIETA (imperiale) fiorenti- 
ni non volentieri v'intervengono . c. 16. 
§48. f. 18 tf. dell* Impero preila il fuo con- 
feufo alla Infeudazione eventuale della_ 
Tofcana . c.i5.$.ii7.i.ii3 ** feg. 

DIGRESSIONE iopra l’auto- 
rità de*Legiili e Giureconfulti nelle colè 
di Fatto . c.14. tutto f. itf3. feg. 

Dipendenza de* Gran cu- 

chi 
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chi contenuta da loro propj Avvocati in 
principio della lite di precedenza, c. 14. 

4 . 9». feg. f. 717. feg. ** 

DIPLOMA del Vicariato di Fi- 
I i ppo Maria Vifconti Duca di Milano avuto 
dall’Iraperador Sigil'mondo. c 15. 4. ji.f. 
138. feg. di Federico IH. con cui concede 
a Lodovico Gonzaga Marchefedi Milano il 
poterfar leghe, e confederazioni, c. 13.$. 
ji. f. 039. ai Carlo V. concedutoa’ Fioren- 
tini in confermazione de' lor Privilegi anti- 
chi . c. 17. f. io. f. 31 6. feg. 

DIPLOMA , con cui Carlo V. ' 
iftitituifce od inveftifce Aleflandro de’ Me- 
dici, e quella Cafa del Governo o Prima- 
to perpetuo di Firenze . c. ai. 4 . j. fol. 4 ad. 
feg. efaminato palio paltò . Ivi 4 - 4. 
fegf.419.ftg.Ivif.113. feg. f. 468. feg. 
non fu fentenza di Arbitro, o diCompro- 
meffo. Vedi ARBITRO. Diploma della 
Creazione in Gran-Ducato diMaflimiliano 
li a Francefco de’ Medici, importa fubor- 
dinazioneeFeudalitii rifpetto all’Impera- 
dore, e al S.R. Impero, c. *4 ■§■ 114. feg. 
f. 730. feg. 

DUCA. Titolo di Duca dato 
per Decreto municipale de' Fiorentini a 
Aleflandro de’ Medici , che cofa importaf- 
fe . e. la. 4. j. feg. 11. 4. jd. f. jod. f. 493. 
fino 495. Poterti Regale , a cui e Umile la 
Ducale. Non fi può avere , fe non che- 
jure Feudi, c..*». 4 - 14*. f. 540. It. c. 14. 
iij. feg. f.Oofirao I. come otteneffe tal 
itolo dall’Imperadore, e non dal Pubbli- 
co Fiorentino. c.*j. j!. 54. feg. f. JJ9- feg. 
e f. tu f. j 8<5 e 4. 149. feg. f. 55». feg. Co- 
fimo I. proferta di elfere Rato latto Duca 
da Carlo V. c. »}. 4. 109. f 616. 

DUCATI . Differenza che c’ è 
tra’ Ducati e Vicariatidell’ Impero, rifpet- 
to all' obbligazione di pagare gli annuali 
ceofi . c. a J. f . ioj. fino 113. f. fi ** 

E 

E LEZIONE degli Imperadorì Germa- 
nici , perchè fi cpnfermafle da' SS. 
Pontefici . c. XI. 4 ■ *• f. ». de’ Re d’Italia- 
nonfiafpettava nè al Vefcovo di Milano, 
nèagli altri Ottimati d’Italia: maal Pub- 
blico Franco Germano, c. tj.f. 114. fino 
»04-f. di **fino Elezione libera del Prin- 
cipe e Duca talvolta competea anche a’ Po- 
poli dipendenti dal Sacro Impero . c. tj. 
f.i»;. fino 4 - 15 } • f. 117 ** feg. 


A T E RIE- 

ina Fiorentini uou mai ebbero tal leg- 
ge, prerogativa, o Privilegio. Ivi, e f. 
114. feg. f.|ii8 ** Carlo VI.' Imperador 
Augurtiflìmo non mai riconobbe tal fa- 
coltà nel Popolo Fiorentino, nè ne’Sere- 
niflìmi Gian-Duchi . Ivi $. aoj. feg. f.107. 

ENRICO L’AUCUPE legitti- 
mo Sovrano e Re d'Italia , in virtù della 
loia Elezione al Trono Franco-Germani- 
co. c. i$. 4. 163. feg. fol. 84,** feg. e 4 . 
1 6. f ; 87 ** 

ENRICO II. il Santo legittimo 
Re d’Italia , innanzi che veoìffe a pren- 
derne la Corona . c. 15. f. 171. feg. f. 89 ** 
fe g- 

ENRICO III. legittimo Re d’Ita- 
lia , molti anni innanzi che veniffe a pi- 
gliarne la Corona, c. »j. 4 - «7J- fol. 90 

ENRICO VII. propone alla— 
Dieta dell’Impero la fpedizione in Italia, 
per ridurla nella debita dipendenza, 8 i 
ubbidienza ; e confeguentemente anche i 
Fiorentini . c. XI. f. 1. fol. 1. là annun- 
ziar la fua venuta a’ Fiorentini . c- XI. f. 
J. fol. 4. feg. rimira , e tratta i Fiorentini 
come Sudditi dell’ Impero, con le richie- 
Ile lor fatte pe* fuoi Meflì . c. XI. 4 • 7»f. f. 
Fiorentini rifpondono ad Enrico VII. con 
lettera poco cortefe, e molto altiera . ed 
imprudente, c. XI. 0 . 8 . fol. 6 . feg. Auto- 
ri del libro Pifano chiamano intrepidezza 
tal temerità . Ivi . Fiorentini Guelfi ri- 
fpondono nel loro Confìlio imprudentifiì. 
inamente a’ Morti di Enrico VII. c. XI. 4, 
9. f. 7, negano di levare l’affedio di Arez- 
zo. c. XI. 4.9.C. 7. Medi di lui pubblica- 
no il Bando Imperiale nell' Efcrcito Fio- 
rentino fotto Arezzo, c. XI. 4 . io. fol. 7. 
feg. arriva in Italia, e Lombardia. Stato 
delle fazioni di quel tempo. Gibellini 
ricorfi alla fua dilefa e protezione come 
al legittimo, e naturale Signore, e Giu- 
dice. c. XI. 4 • '9- fol- io. feg. Tofcana e 
Lombardia agitate da’ medefimi intemi 
moti ed affetti inverfo lui . c. XI. 4. 10. 
f. 11. feg. incoronato Re d’Italia e di Lom- 
bardia in Milano. E confeguentemente in 
Signore di Firenze. c.XI. f. ai. ef.13.fi 
1». e feg. Fiorentini Guelfi non mandano 
i loro Deputati per afiìrtere alla Solenni- 
tà dell’ Incoronazione di Enrico VII. an- 
corché citati per pubblici Editti univer- 
fali Regj. c. XI. 4 • **• f. «V efercita il 
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Primario uficio di Sovranità in pacifican- 
do le Città e le fazioni ; e ftngolarmeote 
in Milano, c. XI. 0 . 14 f. tj informa, e 
pacificazione, che fece in Milano in niente 
pregiudicò ailalibenà de' Milane!! : si bene 
all’ ambizione di alcuni, c. XI. 0 . IJ. f. i}. 
pratica i piu placidi modi per tranquilla- 
re le Città fediziofe. Sua lettera a Mat- 
teo Vifconci commelfionito a pacificare gli 
AlcJfanJrini . c XI. 0 . ad. f. 13. feg. per 
longanimità (ingoiare manda nuovi Lega- 
ti a’ Fiorentini , non oliami le oflè- 
fe ricevute, c. XI. 0.34T. 18. in parte fi 
levano a tumulto per la violazione del Jus 
delle Genti , e dell’Ofpitalità fatta a’ Melfi 
Regj di Enrico VII- c. XI. 0 . 39. f. io. lon- 
ganimità fui, che si enormemente offelò 
non partì ancora alla vendete! di fatto, ma 
fi contenta di citare i Guelfi Fiorentini a 
comparire in termine di 40. giorni, c. XI, 
$.41. fin. biafimato inettamente da Gio. 
Villani dell'avere tolto a’ F iorentini , t. 
conceduto ad altri il privilegio di coniare 
Fiorini d’oro. c.XI. 0 . 45- fi a*. Fiorenti- 
ni Guelfi mandano a Tievoli un lor man- 
datario a trattare fegretamenteco’Miniflri 
di Enrico VII. l’accordo; e per appuntar 
il giorno f luogo di un Cogreflo . c. XI, 
f. 66 f. }!. Riceve il giuramento da mol- 
ti Signori, e luoghi di Tofcana c.XI. 0 , 
71, f ij. ScrupoTofilfimo nel formare il 
procelfo contro a’ Ribelli. Vuol che fiano 
1 Procerti approvati da' migliori Giurecoq- 
fulti d’Italia, c. XI 16. Fiorentini 

Guelfi comechè molto fupenori di nume- 
ro alle Truppe di Enrico VII. fono fera- 
pre battuti . c.XI f 77 • fi 17 - Fiorentini 
Guelfi mandano di nuovo il lor Mandata- 
rio ad Enrico VII- per ifeufare di aver 
mancato all’.appuntamentQ prefo, e per 
far’ accordo adoperano per ottenerlo i| 
Confertbre dell’ Imperadore ; ma in vano, 
c. XI. 0 . 78. f. \9 Si confeflano fudditi dell’ 
Impero perche offrono ogni foddisfazione 
e foromeflione ad Enrico VII a nome del- 
la Città di Firenze, e dell’ altre Terre. 
Guelfe ; vogliono accettare un Vicario 
Imperiale, ma pregano che 1 ‘ Imperadore 
in quella novità non entri in Città perlo- 
nalmeme nè nelle Terre . c. XI. ó 79. f. 40, 
Erto giudica indegno della tua Maeftà 
Faccettar la Condizione di non entrar in 
Firenze fua Città, perciò non l’accetta, c, 
XI. (S. 80. f. 40. quanto afflitto 8c ad- 
dolorato pet vedete offefe le Chiefe . c. 


XI. 0.8a. 8j f. 4t. generofo in rilafciar 
gran numero di Nobili Donne, e figliuo- 
li de’ Principali Guelfi Fiorentini, c. XI. 
0- 84. 8j. fi 41, generofamentc dona lavila, 
e la libertà a un ribelle Guelfo primario 
di Firenze. c.XI. 4 . 87. e88. f.41. quanto 
grande la fua virtù , pietà, giudizia, e_ 
cofcienza. c. X| f. 87. e 88. f. 4;. per 
ifeariezza di Truppe , e per caufa del 
contagio leva l’allcdio di Firenze. Ma- 
coli» intenzione di ritornarvi folto al pri- 
motempo. c. XI- 0. 96-97- f. 47- lua mor- 
te. c.XI. $. 98.fi 47. 

ENRICO Vili. Re d’Inghilter- 
ra come entrarti ad intorbidare la Elezio- 
ne di Carlo V . in Imperadote c. 17. 0. 4. 
fol. Jl» 


ENTRAI) A, vel Apertura. Gl’ 
Imperadori non mai cedettero a’ Fiorenti- 
ni jus Apertura vel Entrada in Firenze . 
Ondeche il negarlo era criminale, c. n. 
$.7. f.450. Vedi INTRADA. 

EQUIVOCAZIONE ed ambi- 
guità de’ vocaboli è la pdie di ogni veri- 
tà (lorica , e lingolarmente nelle quillioui 
Fiorentine. c. i 3. 0. 1 feg. f. 131. feg. Equi- 
vocazione e mutazione di nomi i il rifugio 
degli Oppofuori , c-io. 0 . jj. feg. fi4t4<eg. 

EUSTACHIO ( il Padre) fuo 
fornimento circa la Corona Ferrea , e la 
potellà dell’ Arcivefcovo di Milano di 
eleggere i Re dì Longobardi , confutalo. 
C 15. 0, *}. 0.t»4. feg. t.d» •*(‘10073 *• feg. 


F 


F ATTO . Portarli libero de fallo non. 

fonda , nè prova giuda Indipenden- 
za ; ondeche le Dottrine de’Legifti fon- 
date nel mero fatto noq provato giudo , 
nulla vaglionoaprò della pretefa Indipen- 
denza . c. 14 0. 71. feg. fol. 187 

FEDE E DEVOZIONE. For- 
mula , la quale rifpetto a Fiorentini e al 
Sacro Impeto importa fedeltà di Dipen- 
denza . c. zi. 0 . 08 . f, 4j5. feg. e »a. 0. 74. 
f- 5*8 

FEDELE « Fi delis che cofa im- 
porti rifpetto a’F iorentini . c. i ;.0 i< 5 . feg. 
fi i tj. feg. Fedele Fsdelis è titolo e nota 
di foggezione . Non f’empre (i dà a’Prin- 
cipi Vartìlli . C- »4 0.119-f. 41. feg. 

FEDELTÀ’ di quante forti. c.i*. 
0 .U 7 f 5 D- 

FEDERIGO vedi FR 1 DERICO. 

FEM- 
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FEMMINE Reali, c i !or Figliuoli 
anche Principi mafehi, per leCortituZio- 
ni, iftituzioni ed Invertitore Ccfaree fono 
efclufe dalla SuceeflioneTofcaoa, prefein- 
dendo de' Trattati di Londra e di Vienna. 
c.tf.f. %tj. f. ito ** feg. $. a8j . f. 1 38 ** 
FEVDATARIO . Più degno è il 
Principe Feudatario, eh’ ilMaellrato fetn- 
plice Vicario dell’ Impero . cap. 19. $. 
a8. foL 377. Eflère Principe o Duca_ 
Feudatario dell’ Impero , importa dignità 
e poterti maggiore del Vicariato eziandio 
perpetuo, e ia. $. t«8. f.531. 11 c. 
i 4 j.f. f 97 .feg. 

FEUDO . Varchi acerbo nemi- 
co di tal dome applicato a Firenze, c. 19. 
§. 17. feg. f. 3 11. feg. Non era prerogati- 
va di Firenze il non efferlo . c. 19. 18. 

f. 378.(100 578. antichità de’ Feudi innan- 
. zi che fe ne fapeife od ufartè il nome- . 
c. n.f. ijj fez. f. 48*. feg. 

FEUDI TOSCANI fe fieno fran- 
chi delle Contribuzioni . c. 2.J. 0 . 81. lég. 
f. 41 ** feg. 

FIGLIUOLI . Ch’ importi tal 
nome rifpetto a’Fioremini . c. 15. §■ ìj. 
fol. 140. feg. 

FIGLIUOLI UBBIDIENTI 
DELL’ IMPERADOR E DEL SACRO 
I MPERO in bocca de’Fiorenrini , è con- 
fefllone di Dipendenza . c. io. 4 . u. feg. 
f, 371. piacevole fcappata degli Oppofi- 
tori per sfuggirla. Ivi 

FIGLIUOLO è nome che fi dà 
a’Vaflàtli anche Duchi, c. a;. f .178X005. 

FIGURATO . Scrivere e parlare 
figurato ulàto da’Fiorentini Scrittori in- 
corno agli Atti provanti la lor Dipenden- 
za. c. 19. 0. 14. ibi. 371 

FIORENTINI GUELFI agira, 
no varj configlj al fentire che Enrico VII. 
fi approlfimava all’Italia, circa il mandar- 
gli Oratori incontro , e il ricevere lui in 
Città c. XI. 0 . 1*. f. 8. deliberanodi man- 
dar’ Oratori adEnricoVH, c. XI. 0.13. f 8. 
i più potenti c più fazionarj tra di loro 
impedifeono l’andata degli Oratori eletti 
per incontrare Enrico VII. c. XI. 0 . 14. f.8. 
quali cagioni averterò di non predar’ ub- 
bidienza ad Enrico VII. per mezzo de’ 
lor’Qtatori? c. XI. 0.fj. f.8 

FIRENZE bloccata dall’Impe- 
rador Enrico VII. c. XI. $.76. f. 37. Fio- 
rentino Popolo (edotto da’Guelfi Fazio- 
narj, e dal propio Vefcovo . c.XI. #.89. 


90. e 91. fol. 44. Fiorentini ritornano all* 
ubbidienza Imperiale di Carlo IV. c. n. 

0*. ièg. f. 7 j . feg. preliano omaggio e giu- 
ramento di fedeltà a Carlo IV. c. it. 0. jj. 

f. 7J. feg. Firenze, perche in apparenza— 
per alcuno fpazio di tempo potelle parere 
al volgo Indipendente, c.14. 0-4 feg.iol. 

154. (eg. Firenze paragonata alla Corona di 
Franzia, e Roma antica e limili, fuor di 
ragione e di propolito . c. 14-#. tot. feg. f. 

195. It.0. no. f. 197. il 0. 115. f. 198. feg. pa- 
ragone di «Ifa con le altre Città Toìcane, 1 *" 
iuito ed adeguato , ma male adoperato 
agli Awerlàrj ; laonde le Dottrine de’Le- 
gilti lòndate in ral fomiglianza di condi- 
zione non prova la Indipendenza , ma la 
Di pendenza Fiorentina, c.14. 0. 104. f.198. 
Fiorentini ('confitti da Filippo Maria Vis- 
conti lotto Porli . c. if. $.i%. f. ixj. fmo- 
derato loro defidcriodi dominare gli altri 
vicini . c. 15. S47.ant.efeg. f. 134. Domi- 
nio loro durillimo alle CittàTolcane fot- 
topollele . c. ìj. S 47. feg £134. feg. fono 
invitati , e non comandati di ridutfi alla 
Dieta di Katishona per deliberare circa 
le Contribuzioni, edajuti da fir.- : tir: t con- 
trari Turco : e perciò pretefi Indipendenti 
dagli Oppofitori . c. 15 0.95. f. 185. feg. 
Indipendenza loro lì vuole confortata dagl’ 
Imperadori, perchè gli hanno nominati 
conlu làmente co’Principi o Re Indipenden- 
ti; e fi mortrail contrario . c.if §.g8.f.i6j. 
entrano tacitamente nella lega .li Pap.a^ 
Clemente VII. con Francete) I. contea 
Carlo V. cap. 17. 0 . 34. fol 331. feg. 
parimente li legano co’ Vineziani , ivi. 
Mandano le loro Truppe contri *1 Regno 
di Napoli e incorrono la colpa di ribelli. 

Ivi. Loro Soldati commettono molle enor- 
mità nel Regno di Napoli, c. 17. §. 45. 
feg. fol. 341. fono làcrificati nella Pace di 
Cambiai da Francefilo 1 . perchè eouofctu- 
ti da lui per foggetti all’ Impero, cap. 17. 

#•48 fèg.f. 341. feg. Ir. c.18. 0 . x. fol. 343. 
non mai furono trattati come Popolo ln- 
dipendente dagTlmperadori ; contro *_ 
quel , che aflèrifeono puerilmente gli Op- 
pofitori . c. aj. 0. 1 3. fi 9 ** loro defiderio 
di dominare le Città vicine, cap.15. 0 . 5 i. 
fino 85. ( 148. (inoiijo. Ricchezza e Potenza 
in principio del fecolo XV . c, 1 J .0 80 ! 5 jy. 
non Indipendenti atlonl a confertionedel Sé- 
gni . Ivi 0.8t.f.ij 6. Firenze perdona» della 
aifubbidicnzacomefudditaden'Impero in 
vigor del Trattato di Pace di Blois deli J04. 
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e. 16. (. 54. fcg. t *81. feg. appellata da 
Carlo V. Sua Repubblica e Città Impe» 
riaie . c. 23. $. 82. f. 572, tributaria in- 
modo mediato al Popolo Franco eziandio 
in tempo de’ Re Longobardi . c. 25. (. 15. 
ino 48. f. io** fino 26 ** era tenuta alle 
Contribuzioni qual Repubblica , non la- 
fciò di efiervi tenuta paflàta ch'era finto 
il Dominio de' Medici . c. 25 jl.51.f-27** 

FONTANINI ( Monfignor Gin» 
ilo ) nel fuo Trattato de Corona Ferrea , 
a torto critica il Coinzio , e il Maglio- 
ne ; e fonda opinioni falfe centra i Dirit- 
ti del Sacro Impero . c. 25.$. 128. feg.f. 
84 ** feg. 7J ** leg. 

FORLÌ ed Imola . e. 15. f. f.225. 

FORTEBRACCI pretefto col 
quale affaltò i Lucchefi . c. 15. J.jj.f 
*27. feg. 

FORTEZZA di Firenze non fu 
fabbricata da Aleflàndro Medici contra— 
l’Autorità di Carlo V. c. 22. $. 9. 1.446. feg. 
tenuta da AlelTàndro de’ Medici a nome 
dell’lmperadore ; e col patto diReverfio- 
ne in difetto di SucceiEone Mafcbile. c. 
"*a.$.ioo.f. 527 

FORTEZZE di Firéze e Livor- 
no invertite di Carlo V. a Cofimol. c.2j. 
J. 214. f. 619. e (. 255. fino 242. f. Sij. fino 
618. le ricevette infeudo. Ivi J. 245. leg. 

f. tfjt. e col patto di Reverfione . Ivi 1. 6;i. 
fottoporta alia legge di particolar Rever- 
fione all’ Impero . c. 25. j. 245. fino K5j. f. 
Vedi REVERSIONE 

FRANCIA MODERNA Rico- 
aofee Firenze efere fuddita dell’ Impero 
■pel pubblico Trattato di Race di Blois . c. 
46. $. 54. feg. f. 281. fcg. 

FRANCESCO I. apertamente- 
opera co’ Fiorentini Come con Dipendente 
dall’Impero .0.19.$. »5 feg.f ;8c5. leg. rtoli- 
damente biafimato di doppiezza dal Var- 
chi . Ivi §. 5 6. feg. fol. j86. feg. in fua Epf- 
llola Apologetica contra Carlo V. in pub- 
blica Dieta dichiara Firenze efere fiata— 
Città Imperiale da Carlo Magno in ap- 
preso fino a Carlo V. c. 23. J. 501. f. 66* 

FRANCESCO , ( Principe e 
poi Gran-Duca di Firenze ) pTefta fervi- 
io Aulico, e opera militare all’Impera- 
ore Maflìmiliano li. c. 14. $. 15. feg. f. 
679. feg. riceve il Diploma della Dignità 
Gran-Ducale da Maflìmiliano II. Impera- 
dore . c. 24. (. 112. fino ttd.e feg. f.725. feg. 
ricevette la Dignità Gnu- Ducale come- 


Principe Vaflàllo delP Impero . c. 24. J. 

* " FRANCHI . lmpadronitifi delle 

Gallie applicano alla conquida univerfa- 
le di tutta Italia ; e la conquidano per 
una Guertafeliciflima di XVllI.anni con- 
tra i Greco-Romani e i Re Gotti, c. 254. 
*3. fino ji. f. ij ** fino 16. ** non itnprefe- 
ro la Guerra contra Longobardi io ditela 
de’ Romani , fe non dappoiché quelli gli 
avefero riconofciuti per Sovrani loro . c. 
•!**<«« 

FR1DERICO I. fu Re d’Italia, 
perchè eletto Re de’ Germani . c.2j. f. 174. 
f 91** 

FRIDERICO in. fooi fiuti co’ 
Fiorentini . c. 15. 5. 84. feg, f. 257. pro- 
mette a’ Potentati d’Italia , prima di ve- 
nirci , che conferverebbe ognuno odio 
Stato ch’era . c. 1 j. §. 84. f. 258. 259. Ri- 
coooiciuto per Signore Sovrano da' Fio- 
rentini . c. 15. (.91. f. 161. fua Lettera a 
Fiorentini addotta per argomento delta- 
lui ConfeiTata Indipendenza , perchè è 
civile ecortefe .c. tj. $-94- ( 264 

FULGOSO ( Rifarlo ) fuo Au- 
torità non (à alla pretela Indipendenza. 
c.14.0. 71. f. 187. It. f. 105. f. 196. It. $.119. 
f.199 

FUORUSCITI Fiorentini ac- 
cufano Aleflàndrode’Medici appreffo Car- 
lo V. c. 22. $. 11. fino 501. e feg. f. 498. fi- 
no 501. feg. It. $.49. feg. f. jii. Non hanno 
(incera e concorde intenzione per la Li- 
bertà della patria ; e perciò non può Car- 
lo V.dar loro foddisfazione contra Aleffan- 
dro . c. 22. (■ 22. fol. 501. feg. It f. 67. f. 
jiS. It. f. 78. f.519. Riconofcono in Napoli 
la Sovranità di Carlo V. Ivi J 27.ffcg.50j. 
feg. gli offrono perpetuo Vaffaliagio , 
Cenfb , e le Fortezze. J. 61. feg 514 feg. 
trattano col Conte Sifonte per riffabili- 
re l’Ariftocrazia in Firenze contra Co- 
fimo I. ma con procedure poco (tacere . 
c- 2 J. J. 91. feg. f. J7J. feg- 


G 


G arzoni . storico Vineziano t fuo 
falfo modo di ragionare , e parlare 
intorno alle Contribuzioni pagate dà Co- 
fimo HI. alt’Imperadore Leopoldo . c. tj, 
j. 65. e 69. f. J4**e 3<** 
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GENOVESI focco irono genero- 
fàmeme Lucca contra Fiorentini. c. 15.0.45. 
feg. f.iji, feg.lor’ Oratori trattati ignomi- 
niofàmente dia Fiorentini. Ma generofamen- 
ce vendicati . c. 15.0.44. feg, f. 131. feg. 
proteggono nella Corte di Carlo V. il Prin- 
cipe ai Piombino , minore di età contra 
Cofimo I.c. ij. 0. «55. f. <540. feg. e per- 
ciò fonoatorto calunniati da alcuno Seri t- 
tore Fiorentino. Ivi • 

GH 1 LINI . Tello fuo parlante di 
Maflimiliano I. violentemente tirato a pro- 
vare , ebe quell’ Imperadore operafle con 
Firenze come con Città liberiuìma. c. 1 fi. 
0.6. 7. f. *71 

P. GIOVANNI Vili. Tua par- 
zialità non giufta per Carlo Calvo . c. 151 

0. 145. feg. i-74** feg. fue imprefe per in- 
gerirli nella Elezione o Succeflione di 
Carlo CralTo al Regno d'Italia . c. a 5. 0. 
158. f. 81** Vuole che la Succeflione al 
Regno d’Italia penda dalla Elezione e Co- 
ronazione Romana ; alla qual co fa Anfper- 
to Arcivefcovo di Milano non confente. Ivi. 

GIOVANNI RE DI BOEMIA, 
Figliuolo di Enrico III. fen vien’in Italia 
qual Vicario Imperiale di Lodovico IV. 

1. 155. f. (S4. efercita atto imperativo co’ 
Fiorentini . 0. 154. f. <55. prevarica contra 
Lodovico nell' amminillraziooe del fuo Vi- 
cariato in Italia. 0 . 155. f. fi 5. accurato nella 
Dieta da Lodovico IV. è citato e compa- 
nfce.0. 136. f. 65. feg. lafcia Sub-Vicario 
Weuceslao cioè Carlo IV. fuo Figliuolo 
fono la cura di Lodovico Conte di Sa- 
voia. 0 . 137. f. 66 . Città Tofcane ubbi- 
dienti a Carlo IV. fuorché Firenze , a cui 
fa la Guerra . 0 . 1 38. f. fifi. feg. 

GIOVIO (Paolo) difefo contra 
le irragionevoli cenfure di eflère flato 
maligno contra Fiorentini , appoflegli da- 
gli awerfarj in mero odio della fua vera- 
cità in quella parte. c. 18. feg. f. 3<Sò. feg. 
It. c. 13. 0. a. feg. f. 543. feg. fue afferma- 
zioni corroborate dalla teftimonianza de’ 
più autorevoli Scrittori contemporanei di 
diverfe Nazioni. 0.65. feg. f. 3 62. fino 3fifi. 
It. c. 2 1. 0 . 37. feg. f. 444 feg da per tutto 
attefla Cofimo I. edere flato Vaflàllo di 
Carlo V. c. *3. 0. lofi. f. fii 5 

GIULIANO DE'MEDICI. Non 
fu preterito dal Senato Fiorentino in de- 
prezzo de’ Decreti di Carlo V. c. 13 0 . 11. 
f. 331. It. 0 . 36. feg. f. 554. feg. It. 0 . no. 
f. 580. 


' GIURAMENTO. La piò parte- 
de’ Citati Vaflàlli Tofcani preftano il Gra- 
tamente di Fedeltà chi in pubblico chi 
in occulto a'Meflì Regj di Enrico VII. c. 
XI. 0 . 55. f. 19. proroga di predar il Giu- 
ramento a’Meflì di Enrico VI II. dagli abi- 
tanti di Montepulciano . c. XI. 0 . fio. f. j o. 
Giuramento condizionato di alcuni Tofa- 
ni è rigettato da’ Medi di Enrico VII. e 
foco condannati . c. XI. 0 . 59. f. 30. 

GIURAMENTO. di Fedeltà ed 
Omaggio predato da’Fiorentini a Carlo 
IV. non perforale per quel folo Cefare , 
fi come pretendono gli Oppofitori . c. 3 5. 
0 . 137. f. Giuramento di Fedeltà ; non fo- 
lito da prcflarfi da’ Vicarj , nel modo che 
lo predano i Feudatari . c.n. 0 . 16*. feg. 
f. 484 feg. 

GIUSEPPE ( PATRIARCA S. 
GIUSEPPE) eletto in Protettore e Signo- 
re Sovrano di Firenze e della Serenifuma 
Famiglia Regale de' Medici, dal Gran- 
Duca Cofimo IH c 19. 0 . 87 f. 393 feg. 

GONFALONIERI E PRIORI 
di Firenze elfere Vicari dell’ Impero prò 
tempore, che cofa iroportafTe. c. ia.0. *8. 
f. 8fi. fég. 

GONFALONE del Duca di Mi- 
lano perchè fi portarti biennemente in Sie- 
na. c. if.f.fj.f. 143 

GRAN-DUCA. La creazionedi 
uefla Dignità data da P. Pio V. a Co- 
mo I. non è riconofciuta da’ Principi di 
Europa, c. 14. 0 . 41- feg- fol. fi 90. feg. 0. 
55. feg. f.70o feg. nè lodata da' privati . Ivi 
0 42 f.fi9t. feg. (1110695. feg. l’Arco Amba- 
feiadore Cefareo ci protetta contra in Ro- 
ma . Ivi . 0-44 feg. fol. 691. il 0 . 115. f. 
Dignità Gran-Ducale di Firenze è Digniti 
eguali Feudale . c. 14 0.114. feg. f. 730 lino 
737. non è Feudale ma femplicc Dignità di 
preminenza rifpettoal Som reo Pontefice, e la 
Santa Sede , in vigor del Diploma di Papa 
San Pio V. Ivi . fol. 735. feg Gran Dtjchi 
Snccelfori di Cofimo I. non rollano di pre- 
ftar fowenimenti , ed opere militari da— 
Principi Vaflàlli agl'Imperadori Succeflòri 
di Carlo V. cap. 15. 0 . 53. f. 17 «feg. non 
mai ebbero la poterti di regolare la furu- 
raSucceflione diTofcana . c.i$. 0.143. fino 
163. f. 

GRAZIANO ( Anton. Maria ) 
Scrittore della vita del Cardinale Cernen- 
done ; le Ragioni , che pone in bocca di 
quello Cardinale a favore della Fiorentina 
Indi- 



TAVOLA 


Indipendenza , confutate . c. 14. f. 84. fino 
88 . t. 714. ftno7ij . accufa inettilfimamente 
di avarizia l'Imp. Maflimil. II.c.14. $.124. 
fol. 746 

GREGORIO ( P. S. Gregorio 
Magno ) del fuo Privilegio pretefo dato 
all’ Arcivefcovo di Milano di eleggere i 
Re de' Longobardi . c. 15. #. 114. feg. 1. 64 
** (eg. $. 132. f 66 ** feg. 

P. GREGORIO XI. chiede giu- 
ftizia aCarlo IV. contra Fiorentini, come 
Sudditi dell’Impero, c. il. $.94.!'. iiS.feg. 

GROZIO (àlfameme allegato da- 
gli Averfarj. cap. 14.^ 11. feg. fol. jt.feg. 

GUELFI Tofcani efpellono il 
redante de’Gibellini compatriotti delle- 
Cittàioro, e fanno lega coglialtriGuelfi. 
c. XI. # . 17. f. 14. quelti Fiorentini non rifi- 
ftono ad Enrico VII. per non redimire i 
beni, e gli onori tolti a’Gibellini , e non 
hanno altro titolo di libertà che gl’ Interre- 
gni . c. XI. #. 9 j. f. 4S. Configlio de’ Guelfi 
Fiorentini pericolofo, difperato , e niente 
utile alla patria, cap. XI. #. 100. feg.f.48. 
miferiade’Fiorentini Guelfi in tempo del- 
le loro ribellioni, e del Bando Imperiale, 
il. 159. feg. fol. 67. feg. foffrono il giogo 
della tirannia del Duca di Atene, per non 
voler’ ubbidire al Sovrano legittimo , e per 
odio de’Gibellini . c. XI.#. 128. f. 61 

GUICCIARDINÓ.Suo teflocita- 
to tronco dall’ Autor del Memoriale Fran- 
cefe. c. 16. #.9. f. 272. fuo carattere in par- 
lando degli Atti lignificanti la Dipendenza 
Fiorentina c. 16. #. 5. f. 270. fua contraddi- 
zione. c. 21. #. J9.f4.j4. fe^Giudiziodel 
Varchi fopra la iloria di citò ; lo accufa 
dell’elfere dato troppo (incero , e non ab- 
badanza adulatore della Patria e della In- 
dipendenza. c.19. #. Ji. 1.385. fupconfilio 
bifquadro nella Elezione di Cofimo I. c. 13. 
#.<S8. feg. f. jdj.fèg. 

GUIDI (Conti Guidi) giurano fe- 
deltà a’Mefli Regj di Enrico VII. o pur* 
ad arte chiedono dilazione. c.XI. #• jo.f.27 

GUIN1GI ( Pagolo ) Signore di 
Lucca; come trattatoda'Fiorentini . c. tj. 
#. j. feg. f.2*S. feg. 

I 

J ASON'F, . Nullità del fuo tefio citato nel 
fatto dell’Indipendenza, cap. 14. #.97. 
fol. 194 

IATTANZA d' Indipendenza., 


ufeita alla luce a poco a poco. c. 12. f. 
22. fol. 80. Iattanza ed opinione prefuntuo- 
fi dell’ Indipendenza Fiorentina , come, 
prendeflé inizio, e progredii. c. 14. (■ 7. 
ieg.foi. 165. feg. come p.tifdfe nelle Scrit- 
ture de’Legilti de’fecoliXIV.eXV.c. 14. 
#. io.f. idj. feg. Jattanza di piena libenà 
non può giovare 1 Vafiàlli coni limiti in. 
mala fede . c. 24. #40. feg. f 687. feg. ap- 
plicato al cafo de’ Principi Medicei. Ivi. 
f. 31. feg. f. <588 

IMPERADORI Germanici: la. 
lor Elezione perchè vernile confermata da 
SS. Pontefici . c. XI. (■ 2. f. 2. 

IMPOTENZA de’ Principi c— 
Maeftrati non fcioglie i Sudditi dal debito 
di ubbidire alle Leggi dello Stato, c. tj. 
#. 19. f. *18 

INFORMAZIONE delle Ragio- 
ni di Precedenza fatta per parte di Oof- 
mo I. nella Lite di Precedenza efaminata , 
e confutata . c.24. #. 100. fino io 6. falcidi 
fino 722 

INFEUDARE. Perchè Carlo V. 
non infeudalfe folennemente , o non deffa 
in Feudo propio Firenze ad Aleflàndro 
de’ Medici, c.22. # 87. feg.f- jat 

INTRADA. Carlo IV. difpenfa 
per grazia i Fiorentini del 7«r Intrùht in 
Firenze , e ne’ luoghi fortificati . c. ia. jf. 
*7.f.8j. Vedi ENTRADA. 

INVESTITURA data aFiorentini 
dall' Imperadore Ruperto. c.13. #.<5. feg. 
f. 132. Invellittira per armulum ; Solennità 
praticata co’Sindachi di Firenze, c. 13.#. 
j8. feg. f. 1 o. Inveftitura abufiva , e fatta 
per folennità e formalità non necefiària ef- 
fenzialmente . c. 13.#. jp.feg. f. ijo.feg.c. 
*2. #. 98. feg. f. J2d feg. Inveftitura meno 
neceflària alle Città Imperiali, che a’Feu- 
deurj dell'Impero, c. 13. c. <55. f. ij2. feg. 
Inveftiture o Privilegi non rinnovati non. 
rendono i Privilegiati od Inveititi Indipen- 
denti. c. ij. #. 4. feg. f. ita. feg. It. c. 
12. # p<5. feg. f. Jt 5. feg, Inveftire, e confer- 
mare. Perchè gl’Imperadori inveflivano 
o confermavano a’ Fiorentini le Terre oc- 
cupate a’ vicini, c. :j. f. 67. feg. f. idi. 
Inveftitura, e confermazione di Privilegi 
di Mafiimiliano I. è i mpropriamente ap- 
pellata Convenzione dagl’ Oppofitori . c. 
16. #.64. f. 197. è relativaa’Privilegjante- 
cedcnti . Ivi. f. 199. non mai MalGmiIiaoo 
I. dichiarò totalmente libera Firenze, co- 
me pretendono gli Avverfatj. Ivi . f, 300, 
lave- 
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Inveflitura ■ od Iftituzione del Vicari tato 
di Siena a làvor diFilippo II. c, 23. $ 19), 
1.6)3. Invelliture. La lor rinnovazione non 
è effienziale per conl'ervare la Superiorità 
del Sovrano, e la Ommeflionedi effe non 
può farne perdere ilfommo Diritto .c.aj. 
j[. 5. fino 8- f. 3 ** fino 6 ** e non era punto 
neceflària, in vigor della prima Iftituzio- 
ne, pe' Principi Medicei SuccelTori di Co- 
fimo I. Ivi. f. 8. fino io. f. J ** fino 8 ** 
lnvefinura. L'ommefiione delle rin- 
novazioni ( non necelfarie ) ferve agl’ 
Avverfarj di fondamento alla pretclà In- 
dipendenza. c.aj. $.p8.f. jo**vediOM- 
MESSIONE D'INVESTITURE 

INVIATI Fiorentini foverchia- 
mente audaci con Carlo IV. c. la. f. t. 
S> 78- feg- 

ISCRIZIONE fui piedeftallo 
della Colonna Equefire di Cofimo I. nul- 
la prova l’ lindipendenza . c. aj. $. jo, feg. 
f. 5J. 8. feg. 

ITALIA non mai fiata incorpo- 
rata nel Regno Fianco-Germanico ; ma 
tenuta come Regno accedono ; non jfurir 
Germanici tradurti Italici. c.zy $.181 feg. 
fol. 94 ** feg. Ragioni naturali , legittime , 
politiche enecefTariedi ciò. Ivi . jS. 18). fino 
191. fol. 94** feg. fino 95** 

ITTERIO (de Feudis)falfamen- 
te allegato dagli Avverfarj . c. 14. $. tfy.f. 
184. feg. 

JUS FOEDERUM efercitato 
da’Fiorentini , non li prova indipendenti . 
c.ij. $.ro.f. 236. feg. in quanto fi afpetti 
o nò, a'Potenuti d’Italia, c. ij. $.50. feg. 
f. 236. feg. 

3 IUS SEQUELA efercitato da’ 
Medi di Enrico VII. inTofcana . c. XI. $, 
<Si. £)i 


L 

L ADISLAO Re di Napoli vende Cor- 
tona a’ Fiorentini, c- ij. (■ aj. fol, 
114. medita la rovina di Firenze. (. a 5 . 
f. 114. aij. 

LAMPADIO falfameute citato 
ed allegato dagli Oppofitori . c 14 $. 26. 
feg. fol. 171. feg. e cap. 24. $. tji. fol. 
7 JO. 

LEGA, o Confederazione da’Fio- 
rentini con Carlo IV. non voluta . c. 12. 
$. 6j. fol. ni. Leghe, e conquìde fotte- 


da’Fiorentini, per e dir legittimate han- 
no d’uopo della confermazione dell’ Im- 
peradore. c. i}. $.40. f. 14J. Leghe, Pa- 
ci e Trattati fatti da’ Fiorentini in fem- 
biante di Popolo liberiamo non provano la 
Indipendenza, c. 1 j. $. Jo. feg. f. 2)6. feg. 
Fiorentini. Sono , fecondo l’afier ire de- 
gli Oppofitori , in poffelfo di legarli con- 
tra gl’Imperadori : ma non vi furono nè 
legalmente , ned impunemente, c. 18. $. 
jS. f. j J9- Itic. 21.^.7.1.429.4)0. Leghe 
contra i’Imperadore a’ Fiorentini illecite. 
c.21. $. 7. 1.429.4)0. 

LEGATI REGJ mandati a Fi- 
renze fono muniti dell’ autorità di rice- 
verne il giuramento di Fedeltà ■ e di fare 
il proceilo a' difubbidienti . c. XI. $. )j. 
f. 18. chiamavano a' Fiorentini alloggio. 
Ivi . 

LEGGI MUNICIPALI de’ Fio- 
rentini confermate da Carlo IV. c. 12. $. 
51. f. 91. feg.. 

LEGISTI de’ fecoli ignoranti, 
autori della Dottrina, che fi può prelcri- 
vere contra ‘1 Sovrano . c. 14- $. J9. fol. 
171S. feg. Giudizio di Mureto fopra i loro 
errori, ivi. Ricevono ingiuria dagli Av- 
verfarj per la folla applicizione de’ loro 
tedi , c. 14. $. 107. f. 196. It. $.122. f. zoo. 
loro Confutò e Rifpofte nel calò della— 
Fiorentina Indipendenza paragonate con- 
quelle degli Oracoli del Gentilefimo . c. 
14. (. 1)6. feg. f. 205. 

P. LEONE X. pattuifce con- 
Carlo V. non perancòra eletto lmpcra- 
dore , che debba confermare i Privilegi a’ 
Fiorentini c. 17. $• 3. fi )tt : feg- fuebri- 
ghe per intorbidare la Elezione di Carlo 
V. in Impcradore . c. 17. $. 4. f. )i2. rico- 
nofce per dipendenti dall’ Impero i Fio- 
rentini. c. 17. $.i4.f.)2S feg. 

LEOPOLDO IMPERADORE 
ha efatto per la Città e lo Stato Fioren- 
tino di Fatto e di Diritto Contribu- 
zioni j contra gli Avverlaj , che ciò ri- 
folutamente negano, c. ij. $. JJ. fino 74. 
f. 28 ** fino 7) ** 

LEOPOLDO IMPERADORE 
concede gli Onori e Trattamenti Reali a’ 
Screnilfimi Gran-Duchi ; ma tal Concef- 
fione non lignifica Indipendenza, c. aj. $•' 
144. feg. fol. 101 ** feg. Leopoldo fcri- 
ve al Gran-Duca Cofimo III. fopra la- 
fellonia del Duca di Mantova, c, aj. $. 
196. fol 103 ** 


LIBE- 


T A V Q L A 


LIBERARE una Città, Proviti* 
eia, o Popolo, e Firenze: che cofa ligni- 
fichi queftaFormuto ne’ Privilegi Imperia- 
li, e in quello di Carlo V. fiuto a’Fioren- 
tini. c. 13.0.43. f. 147. c. 17. f. 16 feg.f. 
3*°- feg. Ir. jS. 19. feg.f. ji*. feg. 

LIBERTA’ lignificato di quella 
voce ne’Privilegj Imperiali dati a Firenze. 
C.I}. 0.j7.feg. £145. Libenà . Amor di Li- 
bertà fi prende per l'ambizione di domi- 
nare . c. 1 J. 0 . 17. f. 117. feg. Libertà di Fi- 
renze paragonata con quella delle Città di 
Grecia foggiogate all’Impero Romano, 
c. 17. 0 . ao. Sol. ]ii. feg. Amor di 
Libertà ferve di mafehera all’ambizione 
di dominare . c. 13. {.di. f. 148. feg. quale 
fotto l’ Imperio al dire di P. Pio II. c. 1 j. 
$.90. f. adì. Libertà Fiorentina limitata, 
c. 19. 0. 39 f.j8i.c.ii.0.dt. feg.f 314. feg. 
Fiorentini intendono per libertà, il reg- 
gerli per Maeftrati da loro medefimi eletti, 
c. 19. . 34. f. 38 d. P.CIemcnte VlI.el’Im- 
peradore intendono , che foflillere polfa 
lotto 'I primato de’Medici . Ivi . Formula 
Che fia confermata la Liérrtà.che cofa figni- 
ficalfe nella Capitolaziooe della Rela di 
Firenze fatta a D. Ferrante Gonzaga-, 
c. ao. 0 3. fino 40. f. 403. fino 41 1. Carlo V. 
non mancò alla promelfa contenuta in tal 
Claufula. c. ai. 0. 38. feg. f.434. feg. It, 
c.iz. 0.31. feg.f 504. feg. 

LIGIO importanza dell’ edere il 
Feudo Ligio, c.ao. tt. feg. 1.077. feg. 

LITE tra’Fuorufciti Fiorentini 
ed Aleflandro de’Medici innanzi Carlo V. 
c. aa. f. 33. feg f. 304. feg. Vedi PRECE- 
DENZA. 

LIVORNO . Fortezze di Livor. 
no e di Firenze invertite da Carlo V. a, 
Cofmo I. col patto diReverfione. c. Z3. ■. 
143. f.83 a. Vedi FORTEZZ A e REVER- 
SIÓNE . 

LODOVICO IL Imperadore la- 
fciò l’ Italia a’ figlivoli di Lodovico Ger- 
manico in efecuzione di quel eh’ era dif- 
poflo dal Pubblico Franco ; e dalla legge 
diReverfione. ci J.0 174. feg f.79** log. 

LODOVICO III. o il giovane- 
Imperadore o Re di Germania, legittimo 
Sovrano del Regno d’Italia. c.2$.f. 163. 
feg. f. 83 ** feg. 

LODOVICO IV. vien in Italia- 
difegna l’ allòdio di Firenze ; ma n’è di- 
flolto per la Guerra di Napoli . c. XI. 0 . 
117. f. (Si. Guelfi Fiorentini deliberano di 


mandar’ i loro Oratori a Lodovico IV. per 
chiedere pace; ma lapaflione de’ più pof- 
lenti n’impedilce l’andata, c. XI. 0 . 131- 
f. Ó3. pencolo de’Guelfi Fiorentini in tem- 
po di Lodovico IV. c. XI. 0 . 143. f. 70. 

LODÓV 1 CO XIV. Redi Fran- 
eia ; accorda nel Trattato di Vigevano 
del 1S9S. che il Gran-Duca Cofimo III. 
debba effere fallato , ed anche sforzate per 
efecuzione militare , a pagare all’lmpe- 
radore Leopoldo la Contribuzione di 73. 
mille doppie in quell’anno , c.13. 0. 70. 
feg.f 37» 

LONGOBARDI. La loro Corona 
in Italia era Tributaria , e Vaflàlla del 
Pubblico e della Corona de’ Franchi da— 
Amari in giù . c. 15. 0 . 13. fino 48. f. io ** 
fino 26** 1 loro Re eletti coi confentimento 
de' Frachi . Ivi . 0 . *0. feg. f. tt ** feg. H 
loro Vaflàllagio non era pattuito co'Soli 
Re Franchi di certa Razza, ma coll’Uni- 
verfo Popolo, tra Popolo e Popolo. Ivi . 

LUCCA rimedia in libertà da 
Carlo W. per fuo Diploma, c. u. 0. do. £ 
103. Fiorentini ne meditano la forprefa— 
nel 1418. e nel 1419. c. 13. 0 19. f. *15. feg. 
It. 0.3i.f. zad. in qual modo i Fiorentini 
vollero liberarla dalla Tirannide del Gui- 
nigi. c. *s. 0 . 41. feg. f. *31. Diploma di 
Privilegi legnatoti datile da Maflimilia- 
no I.c. 16. 0. 3;. f. 188. feg. 

LUCCHESI , accufano Cofi- 
mo I. apprefiò Carlo V. e i fuo Minirtri . 
c.ij f 196. feg f. Sta. fino 114. Modella e 
ragionevole maniera , eoo cui fi feufano 
col Caraffa di dare i quartieri d'inverno 
alleTruppe Imperiali, c.tyf. do. feg.f. 
3 1 ** 

LUPO Giureconfulto Fiorentino 
Confella la Dipendenza di Firenze, c.14. 
0. tad.f. aot. feg. 

M 

M ABILLONE a torto criticato da— 
Monfignor Fontanini nel Fatto del- 
la Corona Ferrea . cap. a5. 0 . ta8. feg. fol. 
d4 ** feg. 

MAINBURGO , condanna per 
ingiurtiffima la Elezione di Carlo Calvo 
all' Impero e il Regno d’Italia . c. 13. 0 . 
143. feg.f. 74** feg. 

MASCHI. Il Vicariato , Prin- 
cipato, Ducato, e Gran-Ducato di Firen- 
ze, fono Itati conceduti colta limitazione 
a’foli 
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a' foli Mafchi ; il che importa la Rever- 
fìone Generale di tutto lo Stato all' Impe- 
radore. c. ij. (. 144. feg. f. 

MASSIMILIANO I. Imperado- 
re Tempre fi portò da Sovraoo di Firenze 
co’ Fiorentini. c.iS da per tutto. Intimaa 
Fiorentini ex Officio ed imperativamente 
di fopralfedere alla Guerra contra Pifa . c. 
16. (. 2. feg. f. 159. propone alla Dieta Im- 
periale di ridur Firenze all’ ubbidienza-, 
del Sacro Impero . c. i< 5 . f 10. f. 27). Fio- 
rentini fe gli profetano fuoi dipendenti . 
c. 1 6. f. ij. feg.f.274. ^ e S * r - (■ *9- Iìno2tS. 
f. 17Ó. fino 279. concede Privilegi ed Inve- 
flitura a’ Fiorentini . c. id.0 j8. feg. f.29j. 
C?g riceve in cenfo 40. mila ducati da— 
Fiorentini, e lor da l’Inveftirura di Pifa. 
c. iS. (■ j8. feg. f. 295. fuo Diploma , o 
frammento di Diploma dato a’ Fiorentini 
quale è (lato prodotto dagl’ Oppofitori . c. 
1 6. $.64. f. 297. feg. 

MASSIMILIANO II. nella Con- 
troversa di Precedenza tra' Principi Effenfi 
e Medici , non vuol' efiere Compromef- 
fario . ma Giudice, c. 24. \ j8. feg. fol. 
689. feg. proceda folennemence contra la 
.creazione del Gran-Duca Cofimo I. fetali 
da P. ,S. .Pio V. c. 24. 0 . 4<S. fol. (S9J. feg. 
fui IgtJé.rardJ Duca Gofimo I. nella quale 
lo ammonifce cdrhf fuo Vafiàllo di ade-' 
nerfi dal titolo di Gran-Duca , avuto da— 
P. S. Pio V. c. 24 (■ 49. f. 6 f6. feg. ac- 
curato innatamente dal Graziano . c. 24, 
f. 124. f. 746 

MASSINISSA Re Vadallo de* 
Romani comparato da Baccio Baldini a 
Cofimo I. per la fede dell’ uno inverfo il 
Popolo Romano; dell’ altro inverlo Carlo 
V. c. 2j. (E. joa. feg. f. 661. feg. 

MEDIATORE . Qualità clic- 
efcludono od abilitano unoa poterlo edere, 
c. 20- f. 41. fino 47. f.411. feg. Gl’Impera- 
dori , Re e Sovrani poflono efercitarC- 
l’uficio di Mediatore e di altro tra’ loro 
Sudditi, e V affarti, lènza pregiudicare al 
carattere di Sovranità: contra gli Oppo- 
fitori, che vogliono inutilmente il contra- 
rio. c.20. #.48. finojj.f 412.fmo414.lt. 
c.2t.$.i7. feg. fol. 4;;. feg. It.f jj.feg. 
f.449. feg. 1 Serenillìmi Re Mediatori nel- 
la controversa Tofcana , meritano grandi 
obbligazioni rilpetto alla Pace e Tran- 
quillità Univerfale ; ma non hanno in ye- 
run modo procurato nuovi , infialiti , c— 
non dovuti vantaggi al Sacro Impero, ni 


lbltanto contribuito a conservargli l’antica 
legittima Ragione . c. 25. (. tSy feg. f. 

MEDICI reftituiti in Firenze per 
l'autorità di Maffimiliano I. e le armi di 


Ferdinando il, Cattolico . c. i< 5 . 0 . 8 j.f.joS. 
feg. Scacciati da Firenze nell’anno IJ27. 
c. 1 7. ( . 34 f. } j 1 . Aleffandro de’ Medici } 
quanta folle la Tua Poteftà e Dignità in- 
Firenze in vigor della Inveditura od Ifti- 
tuzione di Carlo V. dell’anno 1 jj 1. per- 
chè non Ga agevole il difinirlo. 0.21^.75. 
feg. Perchè non preda Se giuramento di 
Fedeltà in ricevendo l’Invellitura del pri- 
mato di Firenze. Ivi$. 161. feg.f. 484. feg. 
f. 4j8. feg. Principi Medicei invertiti del 
Vicariato o Primato perpetuo di Firenze^ 
Sono tenuti alla medefima fede e divozio- 
ne-verfo ‘1 Sacro Impero, la quale i Fio- 
rentini giurarono . c. zi. (.6f. feg. f. 4jS. 
feg. It. f . 78. lèg. fol. 4S0. feg. It. {,87. feg. 
fol. 462. feg It. f. 128. lèg fol. 477. feg. 

I tre primi Principi Medicei di Firenze , 
Aleffandro, Cofmo I. e Francefco, per lo 
corfo di quali quarantanni hanno predato 
fervigj aulici e miliari da Principi Vaflàl- 
li continuatamente agl’lmperadori . c. 24. 
§. 17. f. 680. Cala e Famiglia de' Du- 
cili, e Gran-Duchi non mai caduti in aper- 
to delitto contra gl’Imperadori: fuoi lode- 
volilfimi meriti inverfo ‘l Sacro Impero . 
c.2j. J.87T.4J** 

MEMORIALE eh’ il Minili ro- 
Fiorentino prefentò alla Dieta in tempo 
dell'Impero ultimamente vacante , per far 
regolare la quantità delle Contribuzioni 
pe foli Feudi nuovi della Tofcana ; cioè 
per far dichiarare indirettamente.- T antico 
Stato indipendente , eliminato in tutte le 
fue pam . c. zj.$.8o.finou j.f.4i**fino 

j 6 ** 

, MBN 0 CH 10 . Nullità del redo 
fuo per provare Indi pendenza, cap. 14. £ .97. 
fol. 194 

MESSI Regj di Enrico VIL vo- 
gliono preferì tare la lettera di Papa Cle- 
mente V. a’ Fiorentini con la quale gli 
efortò ad ubbidir all’Imperadore. c. XI. 
$. j(S. fol. 18. Aliatiti, Spogliati , e mano- 
metri per comandamento &' Guelfi di Fi- 
renze . c. Xl. ( . 38 . f.19. Fanno il giro della 
Tolcana Imperiale . Collume che in ciò 
fi ferva, c. X f. 49. e jo.f. 2 fi. feg. Stati 
manomefli daTiorentini formano proceffo 
contro di loro. c.XI. f. jz.f-28. Nel giro 
che Canno per la Tofcana citano tutti i 
fff luo- 
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luoghi di Tof ’ctnì di comparire davanti a 
loro per mezzo di Snidaci. c.X 0 . jj.f.iS. 
in Arezzo fanno pubbliche citazioni di tutti 
i luoghi di quel contorno . c.X . $.55. f.29 
MILANESI durante 1 ’ nterregno 
lungo , e Tubilo dopo , nella più gran fiac- 
chezza dell’ ImperoGerroanico riconolco- 
no amorevolmente i Re Germani pe’ loro 
Sovrani . c.aj. $177 ■ fino 180. f.9] ** feg. 

MONE J A delle Città a proprio 
conio non notajodipcndenza. c.X .$.4$. 
f. 14. feg- Alelfandro de' Medici ne la bat- 
tere in Firenze, qual Vicario Imperiale, 
c. »*. $. IJ.fi jod. 

MON 7 .ANBANO . Velenoe&l- 
£tà delle fue Dottrine, c. 14. 0.89. fi 192, 

N 

N AT AL CONTI cetifurato per la fu» 
inezia intorno al Fatto della crea- 
zione di Gran-Duca . c.iq.J. u8.finotjt. 
f. 740. fino 7 jo. 

NEGATIVI . Atti negativi in- 
fo Skiemi a provare Indipendenza, conti» 
la evidenza dell'obbligo, e cootra il Fatto, 
• centra gli Atti affirmativi proprj. c. ia, 
0. 91. £ tal. Atti negativi di pagare. le-, 
ContriboZtQnidovutealSacro Impero inu- 
tili al provare l’Indipendenza, c.aj. 0 . 14,- 
feg.fi9.feg.** Vedi ARGOMENTO NE, 
GAT 1 VO. 

O ... . 

1 1 • , • ’ • 

O DOARDQ Re d'Inghilterra, fitto Vi, 
cario dell'Impero . Difptoporziona, 
ro paragone fanno gli Oppofitori tra que- 
llo Re , e il Qonfalomere di Firenze . c. i», 
0. jo.f. 88. feg. 

OMAGGIO , e giurartento pre- 
dalo da’ Fiorentini agl’Imperadori . c. tt. 
0 . 47. feg. fi 100. feg. 0 . 81, f 118. lOmagt 
gto e giuramento di Etile de* Fiorentini a 
Carlo IV. c. 12. 0 ij. f0l-7j. feg. nemeno- 
« di Soggezione e Sovranità rifpemva-, 
fecondo la bizzarra Dottrini degli Avvo- 
cati d’indipendenza . c. 12. 0. 1 -fi 7 fi. feg. 
Omaggio ommefio non altera 1 'elTenz* del. 
la foggeziooe. c. i3-0,d7. feg. fi ija. 

OMMESSIONE dell’lnvelliture, 
e dell' Omaggio non altera f efiènza della 
Soggezione: nè del Fendo, c. ij. 0 . 39. 
feg. e 0. <57. feg. f. ijo. fino ija. c. aa. f.96. 
S. JiJ-fag. non mai potei pregiudicare»’ 
1 . i 


Diritti Imperiali fopra Firenzi, c. aj. 0, 
J. finirlo, fi 3 ** fino 8. ** nè provare Indi- 
pendenza . c. ij. 0. 9<?. feg. f. idi. feg. It. c, 
2». 0 98. feg. fi jaj. feg. non produce nè 
prova Indipendenza, c 15. 0 4. feg. fol. 
aia. feg. It. c.aa. 0 . 90. feg f. ja j feg. fup- 

r fla per fofiiciente titolo d’indipendenza 
nalcere enorme ed ingioilo errore . c.aj. 
0. 239- e 0- tdd.feg.f, 

ORACOLI Gentili . Loro rifpo- 
fle comparate a quelle de’ Legifti nel fat- 
todella Fiorentina Indipendenza . c. 14. 0. 
i}6. lèg.f.aoj. 

ORDELAFFI Vicarj di Forlì 
ed Imola, c. ij. 0 . vj. fi »lj. patrocinio di 
elfi ferve di precedo a’Fioreatmi eda Fi- 
lippo Maria Vifconti per guerreggiare, vi. 

ORANGES Principe e Generale 
dell’Armata di Cario V. centra Firenze, 
Sua Convenzione con P. Clemente Vii. 
inutilmente allegata dagli Aweriarj per 
una Confèfiìpine d’ Indipendenza . c. 19. 0 . 
0q. feg. fol. 3*7. feg. 

ORATORI o Inviati . Artifizio 
de’ difeorfi de’Miniliri a’ Potentati Dipen, 
denti , per ottenebrare la Confeflione di 
Dipendenza, c. 12. 0 .*i.f. 79. Oratore Fio- 
rentino carcerato per ordine di Carlo V. 
c. 17. 0. 14 feg. fi }}j. E quello trattamen- 
to, perché gli viea fatto in compagnia-, 
ddl’lmbafciadore di Francia, ferve curio- 
farcente agl’Avverfiirj di una prova di Di- 
pendenza confelfiita da Cario V. Ivi . fino 
al 0 . 44. fin al fi 3 38. 1 1. c. 19, 0. 41. feg. fol, 
381- fino |8j Oratore Fiorentino pollo in 
arredo per ordine di Carlo V. in Parma, 
c. 19. 0.41. f. j8i. Oratori di Cofimo 1 . c_ 
del Pubblico 'Fiorentino profetano aper- 
tamente a Carlo V Vaflillagio, fubordi- 
nazione> e contribuzione effeie dovuta- , 
9.23. 0, 187. feg. fol. doa. feg. e 

i OSSERVANZA. Lunga e non_ 
interrotta olfervanza ferve a fpiegare eli 
Atti precedenti ; e prova là colà Feuda- 
le. c. 23. 0. ida feg. f. dot. feg. 

OS rlLITA’ de” Fiorentini, con- 
tro agl’ Imperadori , non potea produrre 
giuda Indipendenza, c. ij 0. «a. feg. fol. 
aij- feg. 

OSTINAZIONE difperata de 1 
Fiorentini in voler re fide re alle armi di 
Carlo V. c. 10 . 0 . 90. feg. fi 395. It, 0 9d. 
fol 397. 

OTTONE 1 Sovrano d’Italia di 
ragione, innanzi che in Italia venilTe . c. aj. 

0.tdj. 
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i- I6f. feg. fol. 8j** feg. ef . 1 6 j. feg. fol. i 
88 ** feg. 


P 


P ACE D! COSTANZA ignorantiffima- 
mcntc intela da Arturo Duci. c. 14. 

09 Paragone tra gli Scrittori 
Fiorentini più e meno antichi nel fitto 
della fincentàove parlano della vera Con- 
dizione di Firenze rilpetto agl’Imperado- 
ri. c. il. {.75. feg. fol. iij. feg. 

P. PAOLO li. parla a ’ Fioren- 
tini come a Dipendenti dall' Impero e 
da Friderico III. c. ij $ 93.fi ad]. 

PAOLO DIACONO, o di 
, Warnifrido , pecca d’Ommeflioni, nel 
(acconto de’fatti vantaggio!! a’ Franchi, e 
non favorevoli a’ Longobardi . c. ty. f.4 5 . 
f.aj** 

PERDONO. Fiorentini lo addi- 
mandano a Carlo V. c. 19. f. j. feg. f. 367. 
feg. 

PETRUCCI ( Antonio ) foc- 
cortee difende i Lucchefi. c. ij. jj.fol. 
118. feg. perfuade Filippo Maria Vifconti 
Duca di Milano di mandar FrancefcoSfòr- 
za in ajuto de' Lucchefi. Ivi . § jd.f **9. 

PETRUCCIO f Antonio ) fua 
Orazione al Pubblico di Geoova per 
muoverli a foccorrete Lucca contra Fio- 


rentini. c.i;.$.4j.f. ayi.feg. 

PERUGGIN 1 . Lor manifattura 
per ottenere da’ Medi di Enrico VII. la 
confermazione de' Privilegi , che vantano 
di avere per poffedere il Lago di Peru- 
gia, ed altre terre ufurpatefi . c XI f.j8. 
fi jo. ricufano il Vicariato Imperiale; e 
perché ì c. 1 1. f . 19. f. 87. feg. 

PFEFFENGER ingiufiamente- 
cenfurato dagli Oppofitori. c. iS. f. 87. 
feg.f. j07.feg.ec.1j. jl.ij.f. io** 

P. S. PIO V. Sua condotta per 
creare e dar la Dignità Gran-Ducale a— 
Cofimo . c. 14 f. 37. feg. f. 889. feg. ra- 
gioni fopra cui fondò l'afferzione della— 
piena Libertà Fiorentina , e Medicea con- 
futate . c. 14 ^ S*. f'g- f- 45 »- feg- affetta- 
tamente dagli Oppofitori fi venera una— 
affcrzione fua erronea circa un fatto a lui 
(lato fàifamente fuppoilo circa lìndipen. 
za Fiorentina, c. 14. f. 14 4 . feg f. 759. 


feg.è l’unico tra’Papi il quale abbia afferma- 
to Firenze edere Indipendente, contra la 

S rofFedione di XII*. altri Romani Ponte- 

d. c. 14- § 147. f. 7<5 o 

P.OMBINO . Cofimo I. fa lun- 
ghi maneggi, e prova infinite difficoltà per 
impetrarne il Feudo , 0 pofTeflbda Carlo V. 
c. aj. f. 261. feg. f. dj 9. feg. 

PISANI. Ricevono un Vicario 
da Enrico VII. pel Governo della loro 
Città. c.Xl. 0. df.feg. f. ja. Fedelifiimi 
collantemente all’ Impero . c. la. 0. 18. fi 
77 - % 

PISA, comperata da’ Fiorentini 
l'anno 140 J. Ma ne fono fcacciati fuora da* 
fi fini . La ripigliano coll’ ajuto de* Ge- 
novefi , e la ritengono per mezzo del traf- 
fico , che ne fece Giovanni Gambacorti 
l’anno 1400. c. 1 j. f. 14. f. 113. feg. L’Im- 
peradore Sigifraondo la richiama da’ Fio- 
rentini. Quelli la chiedono in Feudo o Vi- 
cariato dell’Impero, c. ij. $.71. E aya. 

reilituitain Libertà perCarloVUl. c. 1 d. 
f.a.f. a 69. a Mafsimilianol.fi afpettava— 
il difenderla . c.id. $.11. feg.f. 173 . ricono* 
fciuta e coafefsata Città Imperiale da_. 
Luigi XII. Re di Francia, c. id. {. 30. f. 
a8o. feg. Si accorda tra Mifsitniliano I. 
e Luigi XII. che dovefse edere inveitila 
a’ Fiorentini con competente laudemio ■ 
c. 16. f. 33, f. 181. 

PLENO, vtl PLENUM MO 
91 /RE; che imponi quella formula ne* 
Privilegi Imperiali dati a’ Fiorentini, c.13. 
$.17. ' 4 pL (^ AUTA - 

degli opinanti , 
ed univerfalità di opinione , non prova , 
ma frequentemente lltugge la verità che 
fi cerca, c. 14. (■ 131 feg. f.aoj fingolar- 
mente nella materia difputata prelente . f. 
1j4.fi 104. feg. 

PONTI F 1 ZIA APPROVAZIO- 
NE come, e perchè era diventata necef- 
lària nelle Elezioni degl’Imperadori e Re 
Germanici ne* fecoli XIII. e XIV. c. XI. 
f.t. fi *. 

POSSESSO LUNGO di libertà 
allegato fuor di propofito dagli Avverfa- 
rj; perchè non mai fu. c 13.ji.91. feg.f. 
■do. feg. longevo ; il titolo di eflb inutil- 
mente dagli Oppofitori allegato, per pro- 
vare che i Serenifiimi Gran-Duchi polTo- 
no regolare la futura Succefltone di To- 
fi f * fcana 
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fasti Indipendentemente dtU' Iraperado- 
re.c.ij. 

POTESTÀ’ . Pof/e omnia Fio- 
rentiam m fuo Territorio , qua hnperotor 
in fu» Imftna , che co fi lignifichi ? e co- 
me venga male adoperato ed interpretato 
talproverbio idiote. c. «4.$. 98.fi 194. It. 
$. 123. f. 100 Patella Regale , a cui è fi* 
rade la Ducale . non fi può avere fé non 
che in Feudo . c. *1. $. 142. f. j40.lt. cap. 
24. #. itj. fig.f. 

PRECEDENZA . Litedi Prece- 
denza tra’ Duchi Ellenfi e Medicei ha fuo 
principio in Lucca , ia occafiont del fer- 
vigio aulica ; il qu.de non ita luogo die co’ 
Principi Vallilli . c. 23. jl. 122. fcg. f. «21. 
feg.tì accende in Roma lotto P. Paolo 111. 
it quale dichiara e coofefia Cofimó 1. el- 
le te Feudatario deli’ Impero, ivi 22;. 
fcg. f. fin .irg. Vane Ragioni apportate all* 
incora nrio . Ivi . $. 22d. leg. f. 6tt. agitata 
nelGmdizto Sovrano Cela reo riconofciu. 
to per competente da entrambe le parti 
lotto gl’lmperadori Carlo V. e Ferdiuan- 
do Le. 23 $. 233. £424. feg. rincominciò 
in Roma l’anno 1 J1S9. c. 14 (. JJ leg. f. 
d88. feg. 

PREPOTENZA del fudditonon 
lo libera della Soggezione Se ubbidienza . 
c. ij. f.8o. £»jj 

PRESCRIZIONE. Ftoren- 
tini Guelfi {landò nel Bando Imperiale- 
non poffono prefertvere la libertà , cui 
ufurpaao . c. XL #. tra. feg-f. 57. Fioren- 
tini non prefcrifTero davanti ai Regno di 
Enrico VIL c XI $. ri j. C. 57. feg. Difet- 
ti legali contri la preferizione de’ Fioren- 
tini . c. XI. i- 117. »i8. 119 rio. rat. Pre- 
fcrizione cantra ‘1 Sotrano . Dottrina di 
effa Comparata all’errore dell’Ateifmo 
fpeculativo . c. 1 3 . $ . 14. f 1 66. non mai fa 
infegnata da’ Giurefilofofi , e Giurecon- 
folti antichi . c. 13. $. 18. f. 1S7. nè da ve- 
rrai Efpofitore autorevole moderno del 
giut natura & gentium . c. 1 j . jl 19. feg. f. 

167. feg. E negata e rigettata dal Grozio 
efpreflamente : ondeche fu {altamente al- 
lagato dagli Avverfarj. c. 13.#. 22. feg. f. 

168. feg. E dal Wandermuelen . Ivi . f. 24. 
aji f. 70 . fino 172. E dal Lampadio . Ivi . f. 
2 6. feg. £ 170. 175. è mollruofa , afiurda, 
& empia . c. 24. $. 12. feg. f. r 66 . lèg. non 
infegnata dal vero gius Civile . c. 24. $.38. 
feg. f. 175. Tempo in cui ulti fuora alla— 
luce quello deforme errore . Ivi . f. 59. f. 


176. Non fu infognata da Bartolo. Ivi.#. 
42. f. 177. feg. Nacque quelto m offro io- 
Tofcana per fomento ed iftigazione de’ 
Fiorentini , e fu infegnato da’ Dottori da 
loro perciò pagati . Ivi . (■ 44. feg. fino f. 
4d. f. 278. fino 180 " 1 fi 

PRESTITO di danaro in fovve- 
nimento del Sovrano Signore fatta da’Vaf- 
falli , è debito di Vaflallagio, e non fe ne 
può inferire ia Indipendenza . c. «J. 4. 8 6. 
‘■44** 

PRIORI di Firenze Vicarj deir 
Impero, c. «2 f.i.C. 71. 

PRIVH-EGJ Imperiali , fe pof- 
f*no ritorfi alle Città, c. 13. f. 30. 
feg. fol. 242. feg. Rinnovazione di elfi 
ulate fino da tempi degli Amichi Impera- 
dori Romani . feg. £ 14} Orn- 

ine, [ione dtlb Rinnovazione di elfi peri* 
colofa ; ma per indulgenza del Sovrana 
non nuoce a’ fuoi Diritti, c. rj. jj.jj. 
fcg.f. 24). Tito Vt’fpafiano difpenfai Po- 
poli della rinnovazione di e(E. c.ij. $.33. 
feg. f. 143. Privilegi Imperiali ricercati da’ 
Fiorentini volontariflinumente , e non per 
timore di violenza . c. t}.#. 34. f. r44.lt. (. 
J4 fcg. f. 149. ricercati non pure da’ Gi- 
béiiint , ma altresì da’Guelfi Fiorentini . 
c; 13. $. jt. f. 148. conceduti a’ Fiorentini 
non fono lettere feraplici di falvaguardia , 
come vogliono gli Oppofitori . c. 13.#. ja. 
f. 248. e$. 54. feg. f. 149 confondonfi arti- 
fiztofamente co’ Bomifizj dagli Avverfarj . 
0.T3 $. ja. 93. £148. feg. perebò non fe ne 
produca per parte degli Opponenti . c. 1 J. 
f.S. feg. f. 213. feg. Confermazione e rin- 
novazione di elfi pattuita da P. Leone X. 
eoa Carlo V. dal quale vengono tarda- 
mente accordati c 27. $. J. fino rt. f. 324. 
fino 328 non palliti per la Cancelleria Au- 
lica dell’Impero (limati i pib valevoli fto- 
lidameote dal Whig. c. 17. $.2t. fol. 32J. 
Privilegi Fiorentini perduti . c. 19. f. tj. 
feg. f. 372. feg. non hanno per Oggetto fel- 
lamente le franchiggie di mercataazii per 
le Terre dell’Impero fuor dello Stato Fio- 
rentino : ma il Territorio Fiorentino (lof- 
io , e le regalie e giuridizioni in eflo. 
c. 2t. $.20. fino 35. £434. £100444. Sono 
fiati ricercati da’Fioremtoi ; e loro non 
iinporrnnamcnte offerti dagl’Imperadori , 
come pretendono gli- Avverfarj. Ivi #.27. 
feg. fol. 43 r. fino 440. irragionevolmente- 
comparati a que’ch’ebberoda'Re moderni 
di Francia , e da’ Re di Affrica ed Alta, 

Ivi, 
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hi. f. }i feg. f.44i-feg. 

PROTESTAZIONE di Maffi- 
milianoll.edel fuolmbafciadorein Roma 
cantra la Creazione della dignità Gran. 
Ducale, data a Cofmo 1. da P. San Pio V. 
c. 14 f. 4J. feg.f. S93. (tnod99. feg. latrai- 
le di Filippoll. Re delle Spagne. Ivi. $. 
47. feg. £694 feg. e $. 54. f. 700. Protesa. 
Zione di Libertà, fetta dal Duca Cofmo I. 
in comparendo davanti il Cartiglio Aulico 
dellTmpero ; che cofa importi, c. 14 $1 
108. f. 7 13. feg. Proteliazione diFrancclco 
Gran-Deca contri ‘1 propio Fatto in orca- 
(ione del DipIomaCelareo del Gran-Duca- 
to. cap 14 $. 117. f. 737. feg. Inutilità di 
quell’ Atro . Ivi . fato ai fai. 739. Proteiii- 
ziani della Corte di Tofcana centra le_ 
Contrihuzioni , come introdotteli e quale 
effetto legalmente abbiano . cap.aj. . -jf, 
fino 113. i 40 ** fino 56** Proteliazione^ 
della Corte Fiorentina contri l’ Articolo 
del Trattato di Londra, e le deliberazio- 
ni effettuate nelCoagreilo dtCambrai in* 
torno alla Stjcceffiooe di Trt'cana. c. 25. 
(.218. feg. f. 113 ** feg. 

PROTETTORE. Regni e Città 
laudabilmente mai fempre eleffero alcun 
Santo per Protettore fpeciale . E Firenze 
laudabili!!! inamente Nollro Signore Gesù 
Crifto 3 ma il loro Gonfaloniere fa di ciò 
abufo in efortando i Fiorentini alia ribellio- 
ne . ci 19. $ . 70. feg. fai. 391. fino 39J. 

PROTEZIONE Imperiale pro- 
meffa a’ Fiorentini non lignifica punto che 
fono indipemlenti . o. 17. f. 31. feg. f. 319. 
feg. c. 11. f. 68. f. 456. feg. c. 22. $.74.fol. 
518 Protezione vicendevole di due Sovra- 
ni indipendenti come ben fi dia . c. 17. §. 
33. f. 330. feg. Protezione di Carlo V. da- 
ta oreflituita a’ Fiorentini non èdilaccom- 
pagnata del Diritto di Sovranità ; comc_ 
pretendono i Contrarj . c. li. jj. 43. feg. f. 
44<S. feg. It. f (58. feg. F.qtS.Ltg. 

PROEÌNC 1 ALES. Significarodi 
tal nome rifpetto a’ Fiorentini . c. 13. §. 

44 ‘ 1 mOVlNCIAM LIBERARE . 
Significato di tal formula - c.13. $. 46. fol. 
»47- 

PORPORATO ( Francefco ) 
autorità fua è dannila nellamateriad’Indt- 
pendenza. c. 14, $. 105. f. 146. 


R 

R EHENAC . Inviato di Francia a’Prin- 
cipi d’Italia, cerca inutilmente dà 
perluadere Cofimo IH. a far la Lega con- 
tro Leopoldo, e a non pagarli le Contri- 
buzioni . c. 15. f . Si . feg. I 3 3 ** feg. Ret- 
toria di Stato da lui adoperata prefuppo- 
ne ingiultamente fpente le Ragioni Sovra- 
ne del Sacro Impero in Italia . Ivi . f. Sj. 
feg. f. 33 ** Rifpolla fixla , verace e grave 
del CarolTa Vicario Imperiale, alle falf«_ 
propofizaoni di effo Conte di Rebenac . Ivi . 
$.64.1)33** fez. 

REGALIE tutte le hanno i Fio- 
rentini per Imperiai Conceflìone. c. il. $. 
16. feg. f. 141. e f 35. f. 144 ; l'ufo 
di effe non è prova univoca d'inùipenden- 
za: per lo che i Legilli , i quali fondane 
la pretelà Indipendenza in quello, nulla 
provano , c. 14. ) 77. feg. f. 188. feg Re- 
galie : lor conceflìone e participazione fat- 
ta a’Sudditi non ifminuilce 1* etfenza della 
Sovranità fecondo la giutla Dottrina del 
Grozio. c.14. $ 93. f. 193. 

RE1NKING falfamenteallegato 
dagli Avveifarj. c. 14 $. 6j. f 184. 

RELATIVE. Formule nc’Privil©- 
gj e Diplomi Imperiali dati a’Fiorentini re- 
lative a'precedenti, che colà importino, c. 
17. j. 12.feg.fol. 319. e c. 21. $. 34. feg.fol. 
442. feg. 

REPUBBLICA. Giuoco diec- 
ianno di quefto nome gli Oppofitori ; vo- 
lendo ch’egli importi piena Indipenden- 
za. c. 24. $.95. feg. f. 718. feg. 

REVERSIONE generale dello 
Stato Fiorentino all’Impero. c.2j .$. 242 fèg. 

REVERSIONE particclaredcl- 
le Fortezze di Firenze e dj Livorno all’ 
Impero dovuta. c.2j. $ 249.1100253. feg. 
Vedi FORTEZZE. 

RIBELLI operano come gente- 
libera , ma non fono punto liberi ; ingan- 
na in ciò l’apparenza coloro, che non ba- 
dano alla Ragione, Condizione, c quali- 
tàdi Stato antecedente . c. XI. (.i f. t. feg. 

RIBELLIONI . ed atti fediztofi 
fervono a' Difenfori d’indipendenza di 
valide prove dell’ eflère Liberi i Fioren- 
tini! c. XI. $. 8 e 11. e $. 40 t. 2t. ec. 
15. $. 57. f. 244. Della Ribellione de' Fio- 
rentini Guelfi cagione primaria fu , cht- 
non vollero redimire a’ Gibellini efiliati i 
Beni, 
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Beni, ed Onori a loro tolti . e. XI. $. tj. 
e $. 16. f- 8. feg. Cotne la confeflàflero i 
Fiorentini . c. 19. $. 6. feg. f. 369. feg. 

RIBELLIONE e Refiftenza all’ 
Imperadore Cario V perfuafa dal Gonfa- 
looiere con un argomento mefcolato di 
gran Pietà , e di grand’ Impietà . c. 19 $• 
68. feg. f. 390. (eg. Fiorentini dichiarati 
ribelli da CarloV. c. 19. $. 16 feg. f. 373. 
feg. It. $ ■ 19- feg. f- 378- feg. e $ . 47 . feg. f. 
384. It.c.11. $.7. feg. f. 413.ltn0431.It c. 
il. $. 17. feg. f. J03. feg. ribellioni benché 
frequenti in Italia contra i Re di Ger- 
mania , non potettero fciogliere il legame 
di Dipendenza . c.ij. $.173. feg. f.91** feg. 

RICAPITOLAZIONE Univer- 
fale , ed ampliazione di tutti i Capi eflen- 
ziali in Fatto e in Diritto che hanno fervi- 
lo di fondamento dell’opera ; ed applica- 
zione di elfi nell’argomento della fin qui 
continuata Fiorentina Dipendenza, c. ij. 
tutto f. 1** feg. 

RICOGNIZIONE dell’Impera- 
dore , che cofa importane per pane de’ 
Fiorentini, c. ti. (-44. fino 46. fi 98. feg. 
It. $.8j.f. 119. 

RINNOVAZIONE delle Inve- 
iiiture, o de’ Privilegi Imperiali in qual 
modo necellaria, o difpenfata a’ Fiorenti- 
ni . c. rj. $. ir. f. 115. It- $.n. f. ili. non 
fono neceflàrie in Genere a confervare la 
Sovranità del Signore intatta : e in ifpe- 
cie non fondiate necelfariea’Principi Me- 
dici Succelfori di Cofimo I. per la Città e 
lo Stato di Firenze . c. 1$. $. J. fino io. Ibi. 
3 ** fino 8 ** Vedi INVESTITURA ed 
OMMESSIONE. 

ROMANI. Si danno nella So- 
vrana , e non femplice , Protezione de' 
Franchi , per e (sere difefi contra Longo- 
bardi, e ciò per politica eragionedi Sta- 
to. c. 1J. $. 35. leg.fi 19.** leg. Si fot- 
topongono al Sovrano Dominio non de' 
foli Re Franchi di certa Razza , ma dell’ 
Univerfo Popolo, o Pubblico Franco, c. 
19. $. jtJ.fi 10.** feg. 

ROBERTO Re di Napoli per- 
fuade a’ Fiorentini la ribellione , e la fo- 
menta fediziofamente . c. XI. $. 17. fi 9. 
Nel tempo llefso che perfuade a’ Fioren- 
tini federe ribelli ad Enrico VII. li ri- 
conofce per fudditi dell’ Impero in Cor- 
te dell’ Imperadore pe’ fuoi Imbafciadori. 
c.XI. $. 18. e$. 31. filo, e fi 16. cerca il 
Vicariato di Tofcana per sè 0 pel fuo Fra- 


tello. c. XI. $. 18. e $. j*.f. ro.eiS. Enri- 
co VII chiede da Ruperto che richiami 
le fue Truppeda Firenze come Città a lui 
pertinente, e ribelle, c. XI. $. ?J. fi 17- 
RUPERTO ( Imperadore) fuo 
Trattato co’ Fiorentini contra Gio. Ga- 
leazzo Viiconti . c.13. $ 14.fi 133 leg. 
E nomato Dominm noltrr da’ Fiorentini, 
c. 3. $. 14. tj.fi 134. Nomina i Fiorentini 
fuoi fudditi. c. 13. $. il. fi 140. Sua-, 
memoria male trattata e con improperio 
dagli Oppofitori . c. 1 j. $. 77. fi 154. feg. 
It. $. 84.fi 137. Soddisfa a' Patti llipulati 
co’ Fiorentini contra le calunnie degli Av- 
vertir). c. 13. $.84. fi 1J7. leg. Riculà le 
condizioni e patti poco onorevoli propo- 
lligli da’ Fiorentini, c.13. i- 87JE ij8.feg. 

RODOLFO I. non vendette la 
Ragione Sovrana dell’ Impero a’ Fioren- 
tini ; e perciò le autorità de’ Legilti fon- 
date in tat favola tòno difprezzabili . c. 
14.$. J7. feg.fi 18 j feg Appena elettoin 
Germania è riconofctuto da’ Milane!? per 
Sovrano. c.ai,$. 178^.93.** 

S 

ALVO CONDOTTO . Salvus cmiu- 
eirn: termine impropriamente ufato 
da Enea Silvio , come fi abbia ad inten- 
dere rifpeito airimperadoreFridericolII. 
c. ij. $.87.88. fi 1J9. It. $. 93.fi tSi. 

SANDEO (Felino ) ; fua auto- 
rità nulla nella materia della Indipendenza 
Fiorentina. 0.14.$. 39.1.183. * 

SANESI cercano far Pace con- 
Enrico VII. vogliono trattar’ in occulto; 
Cefare non vuole, c. XI. $.8i £40. Sa- 
viamente e fecondo il loro dovere fi di- 
partono dalla lega de’ Fiorentini even- 
gono all’ubbidienza di Carlo IV. c. it. $. 
aj.fi 81. feg. ec. 13. $.1. fol.iji. Indebita- 
mente calunniati di aver mancato di fede 
a Fiorentini. Ivi. Sperimentano le infidie 
Fiorentine, c. tj. $. 43. fi * jj. Come ri- 
conofcefiero 1 ’ Imperador Sigifmondo . 
c. 1 j. $. 34. fi 141. feg. Predano giuramento 
di fedeltà all’ Imp. Sigifmondo . cap. 13. $- 
55. fi 144. Principio della loro Sedizione 
contea Carlo V. c.ìj.$.ijj fidjj.e $.174. 
feg.fitJ47.feg. Si arrendono a Cofimo I. col 
patto che fia fulva la Liberti : che cofa im- 
portarti tal riferva . c.»j. $. i89-feg. f.tJja. 
feg. Vedi SIENA. 

SANTA FIORA (Conti) dì 
quanto 
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quanto fedeli all'Impero . cXL0.S3.fi31. Fiorentino . Ivi . 0 . »ly. f. 584 : 

SCOMUNICHE fono giudi- SIGISMONDO ( Imperadore ) 

cate inefficaci dal Legato Apoftoljeo . cap. Fiorentini li armano contro di lai , fi op- 
XI. 0 . 30. f. ij. feg. pongono al parto per lo Joro Stato, c. ■{. 

SCRITTORI FIORENTINI 0 .ix. feg. f. 11 y. feg. It. 0 . jx. f.140. feg. 
quanto meno antichi, tanto meno (inceri, Lettera del Pubblico Fiorentino per con- 
e più ambigui nel parlare della relazione gratularli confeco deli'effere fiato eletto 
di Dipendenza de’ Fiorentini al Sacro Im- Imperadore , conceputa in termini ambi- 
pero cap. ìx, f. 7j. feg. f. 1 13. feg. hanno gut ; ma pure lignificanti la loro Dipen- 
mutato (file, dopo la Lite di Precedenza, denza da lui. o. ry. 0 .xi. f.119. lino xxx. 
0.14. 0. in. f.pxy.feg. viene in Italia l’anno 1431. per prendere 

SENTENZA DI CARLO V. le Corone del Regno ed Impero . Fioren- 
tra’ Fuorufciti e Fiorentini e Aleffandro rini colpirano per impedirgli il palTo . c.- 
de’ Medici . c. xt. jj. yx. f. jti. feg. Con- 15. 0. yx. f. 140. feg. E incoronato in Mila-» 
quello Alellandro retta confermato nelVi- no. 0 .yy. £141. fua Entrata 10 Siena -c.- 
cariato artoluto e nell’Utile Dominio , e 15 0 y4-f 141. come riconofciuto da Sa- 
Principato . Ivi 0 . 73. feg. f. 318. le g. nelì . c, ry. 0 . 34. f.141. feg. conferma i Pri. 

SEQUELA. Uficio di Stjutla vilegj a’Saneii. c. ry. f. ytf. £<44.' Ribel- 
prellali da’Fiorentini a Carlo IV- fecondo lione contro di lui portate per argomen. 
l'ufo antico praticato innanzi alle ribel- to dlndipendenza . c. iy.0. 37. f. 244. feg. 
lioni, Fallita vane degli Oppofitori intor- chiede 300. mille ducati di cenfò a' F10- 
no a tal Reto e coftume. f. 11. 0 . 66 . fino rentini. c. ry.0. 73. fi xyx. Alti di Domi*' 
f. ni. fino al f. itti nio (opra Firenze . c. ty. 0 . 76. f. xy4 

SERUIG] . Aleflàndrode’Medi- S 1 NZENDORF (S E.il Gran» 

ci prefia fervigj Militari- , ed Antìci all’ Cancilliere ) fuo correli Ifim» Bigliettoda- 
Imperadore . c. n.f. ijy.f. 6yj. feg, fervi- gli Oppofitori infelicemente interpretato v 
gj Aulici e Militari , per lo corfo di qoa- ed applicato .c.xy.0. 197. feg. f 104 ** fig. 
li quarant’ anni predati da’ tre primi Du- SOFISTICA degr Awcrfarj per- 

chi e Principi Medici di Firenze, agi’Im- male interpretare gli Atti feguiti tra Fio- 
pwadori. C.X 4 . 0 . 17. £tf8o. che cofa le- rentini e Carlo IV. cap. 11. 0 . 14. feg.fò), 
gal mente quelli importino per determina- 7S. feg. 

re la Condizione loro e di Firenze- Ivi,- SOVRANITÀ’ IMPERIALI!,' 

0 . 18. fino 29. f. erto, fino <587 Arri con cui fi vuol fnervare nella radice 

SFORZA ( Francefilo ) burla i dagli Avverfarj. c 15 0 . xytS. feg. f. Sovra-» 
Fioreatini , ed è leale a’ Sanali . c. iy. 0 , nità de’ Franchi e Germani fopra Italia-» 
39. feg. f. xyo. feg. lor non'fu perfonale ; ma perpetua ed ac- 

SIENA comparata a Firenze . c. quiflata al Pubblico loro . c. 2y. 0 . Z40 
iy. 0 . 34. f. 241. come lìdie a GiotGaleaz- SPEDIZIONE de’ Re Germani-' 

zo Viiconti e come ritorni in Libertà . c. ci , o Franchi in Italia annunziata pe’ Ra- 
yr. 0 . yy. f. 143. feg. Fiorentini ne medita- gj Merti ; a fine che i Popoli apprefiafle- 
no la conquida nel 1428. vien data in Vi- ro gli Alloggiamenti, e le Tappe. c.XI. f, 
cariato all’ Infime Filippo, poi Re di y. f-4 

Spagna di quello nome il Secondo. c. 23. STENDARDO de’ Fiorenrini 

0.191. feg. f.dyx. feg. Vedi SANESI, colle lettere S. P. Q. R e. 15 0 . 17. feg.fi 
SIFONTES . Mandato eh’ ebbe 229. 

da Carlo V. per dar forma al Governo di STRATAGEMMA de’ FioreiWi- 

Firenze. c.13. 0 . 8x.f.272. Committàrio ni per far rivoltare i Lucehefi contra il 
di Carlo V. delqfo pe’ Trattati de' Fuo- GoinigJ. c»*f- 0 - ?/• f 119» 
rufeiti Fiorentini . c.13. 0 . 91. feg.f. y7y. STROZZI (Filippo)prigiooedl 

fino 578. E perciò ,’ benché forte difpofto Guerra e di Stato nella Fonezza dv Fireru 
a ridir l’Arillocrazia in Città, fi trova— ze. c. »y. 0. 184. feg. f. 606, Qiuridizionc- 
afiretto di confermare Colimo nel pri- Imperiale efercitata in Firenze a riguardo 
maro o Principato . Ivi, 0. 91. feg. d’elio . Ivi . 0 . 183. feg. f. <197. fin odio. > 
fi 376. fino 578. Finimento col quale . . SUCCESSIONE. DELLA TO* 
illitui Cofimo nel Primato o Principato SCANA, non pende dall' autorità 4*1 Po- 
polo 
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polo Fiorentino, ne de’Sereniflimi Gran- 
Duchi.c.lJ. #.iij.(inottf5.f.H7 **fino 138 
** nè mii riconobbe in loro tal poteflà 
l’Auguftiflimo Imperadore Regnante. Ivi. 
§. 197. feg. f. 104 ** feg. e $ . 111. feg. f. 
nS. ** feg.il regolamento che fen'è fatto 
l’anno 1715. fenza Autorità Imperiale è 
«li un peflimo efempio . c. ij. f. 131. feg. 
f. iy.** feg. non iiappartienea’ ScreniiTi- 
mi Gran Duchi di regolarla fenza l’Auto- 
rità Cefarea .c. if. (. «43. feg. f. 119** feg. 

SUPERIORE. Non riconofce- 
n Superiore , formula abuliva fattamen- 
te adoperata , ed interpretata, c. 14.- §■ 
97. feg. f. 194. It. f. taj.f.ioo. 

T 

T IRANNIDE. Fiorentini laperfegui- 
tano in altri c. ty $ . 34. f. 118. 
TOSCANA. Termini della To- 
fcana Imperiale in tempo di Enrico VII. 
trovanti gli ftelli della Toicaaa Longo- 
bardica antica . c. XI. $. «4. f. 3* . 

TRATTATO . Abulo di coie- 
tto vocabolo , fattoti dagli Oppofitori , i 

J |uali nomano gl’ Atti Imperativi de’ Ce- 
ari , e di fubordinazione de’ Fiorentini 
genericamente Trattati, c. u$.ij. f. 83. 
Trattati di Guerra e di Pace e di Legh^ 
de’ Fiorentini non provano che fieno in- 
dipendenti. c. ty. $.Jo. f. ajd. feg. Trat- 
tato di Barcellona tra P. Clemente VII. 
e Carlo V. efaminato. c. 18. da per tutto. 
Carlo V. non è rollato di operare in- 
quello da Sovrano de’ Fiorentini, c. 18. 
<.4. feg. f 345. It.tf.t*. feg. f. tyo. feg. 
Trattato di Barcellona allegato dagliOp- 
pofitori per una prova della pretefa In- 
dipendenza inutiliffimamente , e tronco, 
c. 18. ji. «9. feg. f. 35*. feg Perchè da al- 
cuni Scrittori Tedefchi fiato preterito . 
Ivi. $. 30. f. JJ 3 feg- # 45 - f- Jf7- 
Trattato di Barcellona come e in quanto 
ferva a fpiegare gli Atti pofteriori di So- 
vranità efercitata da Carlo V. fopra Fi- 
renze. c. 11. $. 57. f. 359. feg. Trattato di 
fofpenfione d’armi di Vigevano del 1695. 
la quello il Gran Duca Cofimo III. vien 
taflato di pagare 75 mille doppie di C6tri- 
buzione all’ Imperadore. c. 15 $.70X37** 
TUANO a torto biafimato da- 
gli OppofitOTi, perchè ha detto, che Fran- 
cefeo avea ricevuta la Dignicà Gran-Du- 
cale come Feudatario di Cefare. c. *4. $. 
141.fegf.7j4.feg. 


TUSCHIO. Nullità del teflo tuo 
citato nella materia dell’Indipendenza_ . 
c. 14. $. 97. f. 194. 

V 

V Acante. L'Impero vacante ha più vol- 
te arrecato occafione a arditifEme— 
pretenfioni . e talvolta con fucceflò ed a 
pregiudizio del Sacro Impero, c.aj. $.79. 
f. 40 ** lèg. 

V ARCH I . Suo tefto violente- 
mente , ed infedelmente applicato dagli 
Oppoiìtori. 0-19. $.7 8. f 369. feg. It. j. 
3* f. 379. non là autorità colla fentenza 
propia , e qualora efee dal genere demon- 
firativo nel deliberativo e perfuafòrio . 
c. 19. ' . 18. feg. £371!. feg. Sua intempe- 
lliva acutezza, e ciurmerla, c. 19. $. 48. 
f. 384. feg. E manifefta ed appaflionata par- 
zialità per la infullìfiente piena liberta di 
Firenze, c. 19 $ 49. f.384. feg.c.ii.$.m. 
f. J19. fino J3J. Giudizio che dà (opra la 
Storia del Guicciardini . c 19 $.51. f. 385. 
Stolidamente biafima Franceicol dì dop- 
piezza . c. 19. $. j 6 . feg.f. 38 <J. feg. Ofti- 
natamente vuole che Firenze non poteflè 
edere vinta dalle armi di Carlo V. fe non 
avvenia alcun tradimento od alcun’ altra 
ftraordinaria cagione . cap. 19. $. 97. f.397. 
Afcrive a P Clemente VII. l’invenzione 
di un bruttiflìmo ftratagemmaperdiftrug- 
gete l’Armata di Germani e Spagnuoìi 
mandata da Carlo V. per reflituire i Me- 
dici in Firenze . cap. 19. $. 100. feg.f. 398. 
Favoleggia, e glijOppofitori, foci ieguaci, 
in ciò fanno lo fieflo , qualora narra che— 
AieiTandro de’ Medici ricusò dì farli Feu- 
detario dell’ Imperadore . c. ii. $ 8i. feg. 
£ yio.feg. e$. ut. f J19 finoj3j Puerili 
feufe del Whig intorno alle varie Lezioni 
di certi tedi del Varchi falfamentt alle- 
gati dagli Opponenti . cap. zi. $. ni. le g 
f- J 34 

VASTO . Marchefe del Guado 
Governatore di Milano e Luogotenente- 
Generale di Cefare , agifee imperativamen- 
te con Cofmo I. cap.13.jj. 195. feg. f. Sta. 
fino 114 

UBALDO ( Nicolò). Sua auto- 
rità nulla prova nella Difputa dell’Indi- 
pendenza. c. 14. (. toj. f. lfi. 

UBBIDIENZA. Debito di ubbi- 
dienza confellàto all’Imperio e lU’Impe- 
radore Ruperto da' Fiorentini . c.13. $.14. 

f. 141. 
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f. 141. è rara fenza il timore della forai- 
coattiva negli Stati . c. 1$. (. 17. fi 117. feg. 
Fiorentini confeflànodi doverla a Carlo V. 
e al Sacro Impero . c. 19. {■ 3». feg. f. 567. 
feg- 

VESCOVO FIORENTINO. 
Pietro Corfini per Privilegio di Carlo IV. 
fitto Giudice delle Caufe di Appella- 
zione Imperiale in tutta Tofcana , e in 
Firenze per l' Appellazione rifervatafi 
da elio Imperadore. c. 11. 9 - 64. f. ito. 
chiede ed impetra da Carlo IV. a prò 
di Firenze il Privilegio di Univerfità 
pubblica degli ftudj ed arti liberali ■ c. 
11J.9a.fol. i»j. feg. 

UGO Re d’Italia paga Cenfi an- 
nuali ad Enrico l’ Aucupe ed Ottone 1 . c. 
15. }. 166. {.SS** 

UGUCCIONE della Faggiuola 
tien viva l’Azione tra l’Impero e Firenze ; 
è l’ Annibale de’ Fiorentini . Pericolo del- 
la Cittì . c. XI. 9 - 111. f. 59 

VICARJ del Impero fono Prio- 
ri di Firenze, c. 11. $.i.f. 71. Vicariato 
Imperiale conceduto alla Repubblica Fio- 
rentina, o a’ tuoi Gonfalonieri e Priori, a 
tempo dell’ Imperadore vivente; o Gn*a_ 
tanto cbe non vernile rirocata. c. tj. (■ 
48.fi 147. ItJ. jj. f. 149. feg. Vicariato de’ 
Medici per la prima Iltituzione o Invelli- 
tura di Carlo V. dell’anno tjji. e cumu- 
lativo con la Repubblica, c. it- 9 - 8j. feg. 
f-4<Si- feg. It- 9 - MI- feg. f- 478- feg-RJ. 
140. feg. fi 479. feg. It. 9. 181. feg. fi 488. 
feg. fi dice rettamente eirere flato dato lo- 
ro in Feudo . Ivi . 9. i}J. feg. fi 478. feg. It. 
9. 146.feg.fi 480. feg. It. 9 - 163. feg. f.485. 
fin0488.lt.cn. (. 93. feg. fi 514. feg.lt. 
9. 137.feg.fi 337. feg. Vicarj Imperiali noa 
foleano predare il giuramentodi Fedeltà, 
nel modo che fanno i Feudetarj . c. 11. 9. 
161. feg. fi 484. fez. Vicariato cumulativo 
di Aleifandro de' Medici, in qual guifa— 
venifle convertito in Vicariato afloluto. 
c. *1. 9. 1. feg. fi 441. feg. It. 9. 75. 
feg. fol. ji8. feg. Differenza tra’ Vica- 
riati e tra’ Ducati, e Feudi prop) rifpet- 
to all’ obbligazione degli annuali Cenfì. 
c. ij. f. 105. fino 113. fi 31 **(10056** feg. 

VICFORT fàlfamente allegato 
dagliOppofitori . e. 14. 137- feg. fi 1 y 3 - feg. 

VISCONTI Galeazzo Vifconti 
impiega il fuo valore per ridurre e debel- 
lare i Guelfi Tofcani , e Fiorentini . c. XI. 
9. 119. fi 6t. Giovanni , e Barnabò profe- 


guifcotio a tenere viva l’Azione dell’ Im- 
pero contra Firenze la ribelle . c. XI. 9. 
144. f. 69. feg. Filippo Maria disfa i Fio- 
rentini fotto Forlì . c. 14. 9. *8. fi 115 

VITELLI ( Aleflandro ) prende 
poffèdo della Fortezza di Firenze a nome 
dell’ Imperadore . c. 13. 9 - 7 i-feg.fi J 67. 
e 9. 84. fi j73.lt. 9.4H fi jS*- feg- giudi- 
zio inetto del Cini intorno a quello fatto . 
Ivi.9-77.fi 589. il limile del Varchi ed al- 
tri . 9. i»4. 9. 581. feg. It. 9. 191. feg. fi 608. 
feg. 

UNIVERSALE NEGATIVA 
con cui gli Avverfarj negano i Fondamenti 
della Sovranità Imperiale in Italia , ci sforza 
ad eflenderci dal Particolare alla Univer- 
falità in quello foggetro. c. 25. 9.189. fol. 
91 ** feg- 

UNIVERSITÀ’ Pubblica degli 
Studj e Scienze conceduta per Privilegio 
da Carlo IV. a Firenze, e Siena, cap. 11. 
9- 91. 93. fi it). feg. 

VOLTERRA cerca di fottrarfi 
al Dominio de’ Fiorentini nel 1430. c. 15. 
9.48.1.133. Volterrani meditano di ritor- 
nar nella immediata Dipendenza dell'Imp. 
Sigifmondo. c13.971.fi 15* 

VOTO de’ Fiorentini a N. S. 
Gesti Criffo , di non volere altro Re che 
lui . c. 19 . 9 < 58 . feg.fi 390. feg. 

VOTO E SESSIONE nella- 
Dieta dell’Impero . Argomento odiofo, 
che traggono gli Avverfarj dal non avere i 
Principid'Italiavoto o feflione nelle Diete, 
confutato, c. 15. 9- 113.fin0191.fi56** fino 
97 ** non fi afpettava per antico e primo 
ilrituto alle Provincie , che furono furti 
Italici , Slavici vel Pollici ; e pur erano 
tenute a contribuire . c.15. 4.192. feg. f.06 
** feg. 

P. URBANO IV. profeffà, che 
l’Impero s'afpetta a chi (‘Imperadore an- 
tecefiore e i Principi di Germania il con- 
cedono. c. 15. 9- 177.fi 93 ** 

UTILIS. Titolo e nota di Vaf- 
fallagio, equivale a Ftdelit. c. 14. 9. 119. 
fino in. fi 741. fino 744. 

W 

W ANDERMUELEN falfamente ci- 
tato ed allegato dagli Avverfarj . c. 
14. 9- 24- *5- fi 107. fino 171. 

WINCISLAO ( Imperadore ) 
Atti fuoi, co’ quali volle Salve le Aie Ra- 
99 9 9 gioni 
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SU P P CIMENTO 


In luogo di alcuni paj]ì ommejfi. 

C Hiuoque ha amore della verità ,enc va in traccia, la venera ed 
ama ovunque la truovi ; in effetti in ogni fito la de effere ri- 
putata di ilar’ a dovere. Perciò mi fo a credere, che an- 
che in quella aggiunra non difpiacerà a' Leggitori finceri e 
del vero amanti . Accennerò alcune autorità di Scrittori ine- 
diti fin qui , contemporanei Tofani, i quali confermano e maggiormente 
illullrano più di un punto dorico da noi dato dilucidato ; ma nulla però di 
meno con inarcate cigli» cavillolàmcotc da taluno dato redarguito dell’ 
effere problematico . 

Nel luogo ove confutai il Whig (i) negante , che 
Carlo Valefio era flato datoda P. Bonifazio Vili, per Pacieroa nome dell' 
Impero Vacante tanto a' Fiorentini , quanto agli altri Tofcani Imperiali, 
fi può aggiugnerc la notizia , che onninamente la intenzione del S. Ponte- 
fice era tale; ma che i Fiorentini non vollero in verun modo, che Carlo 
Valefio appiedo di loro di tal titolo fi valeffe ; perocché vollero eh* 
egli niuna forra di giuridizione nella lor Città efercitaffe : e perciò , prima 
di riceverlo nello Srato loro .fecero si, ch'egli a tal nome , o Titolo rinun- 
zjaffe , come a quello eh’ era il più valevole o meglio colorito per dominar- 
li . Eciò l’atteda il Gonfaltoniere Fiorentino di quel torno Dinì Compagni 
nella fua Cronaca all'anno ijoi. con dire :(z) Mandarono^ i Fiorentini') 
gli Ambafciadori, e furono gran Cittadini di Popolo,dicendo\li ( a Car- 
lo di Valais ) , che fatea Uberamente ventre , rommettendo loro , che da 
fui riceverono lettere bollate , che non acq urterebbe contro a noi niuna 
giuridizione , nè occuperebbe niun b onore della Città , NE PER TI- 
TOLO D'IMPERIO , nè per altra cagione, nè le leggi della Città 

muterebbe Andarono gl' Imbafciadori più per bavere la lettera 

innangi la I uà venuta , che per altra cagione .avvi fati , ebe fe bavere 
non fi potefje , come promeffo baveva .prendevano da lui ria fidanza, 
e a Pog giboniz 'i gli negafjero il palio e commefforie n'ebbe di vietar- 

gli la vivanda Meffer Bernardo de' Rojfi , che era Vicario in quello tem- 
po.,,.. La lettera venne , e ia la vidi e fece copiare . e tornila fino alla 
venuta de ! Signore e quando fu venuto io lo domandai ,fe di fuavoloip- 
là era ferina ? rifpofe si cortefemente. Per quello atto fi palefa fetnpre 
più la grandezza della vanità degli Avverfarj.ìn vantare il Dominio di 
quel Carlo in Firenze; per indi inferire, che i Fiorentini hanno in oggi , 
come allora ebbero, la facoltà di eleggerli de’ Sovrani a lor polla. Pcroc- 
' che quelli e Umili patti «quali col Valefio et fecero, aqualQttà dell’ Im- 
pero non fono eglino leciti Jccitiffimi? Segue pofeia anarrare Din» Cont- 
egni , che (j) LE CHIAVI DELLE PORTE GLI FURONO 
N EG ATE ; e le Porte d'oltr' Arno gli furono raccomandate , e levati 
pe furono i Fiorentini, e furonvi mejfi i Franciofi ;e Mefjer Guglielmo 
Cancelliere , e 'l Malifcalco di Meffier Carlo GIURARONO NELLE 
MANI A ME DINO ricevente per lo comune , E DiERuNMl 
LA FEDE DEL LORO SIGNORE , che riceveva la guardina 
d. ilq terra fopra a fe .E GUARDARLA E TENERL A A PÈ * 
* • TIZIO- 
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TIZ10NE DELLA SIGNORIA. E mai credetti , che uno tanta 
Signore , e dellaCafa Reale di Francia .rompejfe la fua fede&c. Indi 
fegue a raccontare tragedie di ‘nccndiati Palaggi , d'uccitioni, prigionie e . 
bandi , che non fanno ai fine di chi non vuol’ imitare gli Oppofnori negli 
argomenti pieni di odio et invidia- Ma quel che qui chiede attenzione li è 
1. Che altresì apprcITo de* Fiorentini , come nelle altre Città > il confegna. 
re le chiavi delle Porte; contro all' infegnamento degli Avverfarj (1) Cigni» 
ficava confegnazione o ricognizione di Dominio : e che perciò non fi fenti- 
ronodi fare a Carlo Valefio, quel che fecero a Carlo V. (z) . II. Che il giu- 
ramento, che ricevette il Maedrato a il Gonfaloniere dal Vicario, o Ma- 
rifciallo di Carlo Vakfio, non fiè maiudito, che un'Impcradorc ,od un 
fuo Vicarioed U fidale fuo a' Fiorentini lo predace . Laonde dalle cofe co- 
tantodifparate non hanno gli Oppofitori a far' illazione. Narra appredò 
Pini Compagni, cheCarlo non avendo potuto fpreraerc dal Pubblico Fio- 
rentino nluna formila di danaro per fuppiire alle fue magnifiche fpcfe , ne 
chiedettea Papa Bonifacio Villana che quedl fi Icusò con dìrc(})^fie f he*, 
ve a tnrfTo nella fonte dell’oro. Il qnal detta aitai bene conferma , eh' it 
S. Pontefice iotendea , che Carlo, non odami le convenzioni particolari 
fattofi trafui e i Fiorentini non punto però olTervate.fi dava in Firenze 
con autorità Tua , cioè anome e titola mendicato dell'Impero Vacante , 

Quefl' erto Scrittore e Goo&lloniere Fiorentino , con- 
ferma quel che dicemmo (4) della manfoetudine.giudizia e retta inten- 
zionedi Enrico VII. (5) Iddio Onnipotente .Uguale è guardia e guida 
de' Principi , volle la fua venuta fufie per abbattere t gafiigare i Ti- 
ranni ,(b' erano per Lombardia el of'cana , infino atanto , che ogniTi- 

ranni a fofje fpenta E venne giù difendendo dìTerra in Terra 

mettendo pace , come fujje UNO AGNOLO DI DIO , ricevendo 
Infedeltà prejfo a Milano. 

Quel che di poi a dire feguita , ben fa vedere , che tra* 
Tiranni degni di riforma annoverò i Grandi di Firenzcdi quel tempo op- 
prertòri(6)del povctaPopol<x( 7 )Fiorentini,cb’ erano in Firenze pieni di 
temenza e di paura , «0» attende ano a altro , che a Corrompere i Signo- 
ri de' Luoghi con premeffe e con danari ; i quali traevano da miferi Cit- 
tadini , che per mantenere libertà ) eli lafciavano torre a poco a poco. 
Molti ne fpejtrt in rie opere . La loro vita non era in altro , che in funili 
cofe ....... mandaron' in Corte a tentare il Papa e' Cardinali , e con 

lettere ... tentarono il Re di Francia, a I quale dijje il Cardinale d'Oflia. 
Quanto grande ardimento è quello de’ Fiorentini , che con loro dieci 
lendini ardifcqno tentare ogni Signore ! 

« Coredo Gonfalloniere non modra in niun luogo di 

credere , che Enrico VII. non foffe legittimo Sovrano de’ Fiorentini ; anzi 
tutt’ all’ oppofito difapprova ! loro fuperbi ed ingiudi andamenti di aliar» 

Ciunfe lo Imperadore a Pifa adì 6. di Marzo tjtt I Fiorentini non 

vi mandarono Ambafciadori per non ejfer' in concordia i Cittadini.. 
Una volta glielejfano per mandarli , e poi non li mandarono .fidandoli 
più alla Simonia , e in corrompere la Corte di Roma , che patteggiarli 

fon lui Mejjer Luigi di Savoja mandato Ambajciadore in Tofana 

dallo imperadore venne a Firenze, e fu poco honorato da Nobili Cit- 
tadini ; e FEC10N0 IL CONTRARIO DI QUELLO DOVE A- 
NO . Servano quefte ingenue tedimonianze per confondere lo fciocco de- 
prezzo, con cui li Borghini(l),e gl’imitatori fuoi i moderni Avvocati 
d’indipendenza, favellano di quello incomparabile Imperadore. In un 

luogo 


luogo c! rende ragguagliati che prima di quella aperta ribellione ,'fi tenta- 
no le Infcgnc dell’ Acquila Imperiale fulle Porte della Città ; ma che allo- 
ra furon’ abbattute o fcancel'ate per fediziofo Editto municipale, (i) 
1*' ACQUILE LEVARONO DALLE PORTE; e dove erano in - 
tagliate o dipinte .ponendo pena a chi le dipignefie ,e le dipinte non 
-fp'&nejJ'e. 

Dicemmo ancóra .che il Re Roberto di Napoli .nel 
tempo .che fomentava ed efortava i Fiorentini di tibellarfi all' Imperad» 
re; coll' Imperadore (ledo però li conferiva fudditi di lui (2.) : ratifica il 
mio detto il Gonfalloniere di Firenze : (3) Il Re Ruberto come favio Si- 
gnore ( oh che iàviezza ! ) e amico de' Fiorentini , promife loro d'aiutar- 
li ,e coli fe ;e ALLO JMPERADORE MOSTRAVA DI CON- 
PORTARE E AMUNIRE J FIORENTINI . GLI FUSSO- 
NO UBBIDIENTI , COME A LORO SIGNORE. 

Altrove offervai .che i Potentati Italici la più parte 
eziandio dapoichè Vencislao era flato deporto dal Trono Imperiale, e 
Ruperto era fiato da buon numero degli Stati di Germania eletto, e in 
Italia venuto, feguitarono tuttavia ariconofcere Vencislao per legittimo 
Imperadore (4) ; nel qual fenfo Galeazzo Vifconti Duca di Milano fi op- 
pofe a Ruperto non come a Imperadore , ma come ad ulurpatore , e nemi- 
co del fuo Sovrano. Confolida ciò un parto di Scrittore lineerò e contem- 
poraneo Lucchefe nomatoGiovanni de' Csmbj; poiché nel Proemio del 
fecondo libro delle fue Croniche Scritte dopo l’anno 1401. e fiate ulti- 
mamente diflipelite per la diligenza del dortiflimo Sig. Dottor Sarti , tra’ 
rari MS. della Libreria Ambrofiana Borromea .di cui egli n’è il prode Cu- 
stode , cosi favella. (<) Sottomettomi a ogni piacere dell’ Alt ijfimo Dio, 
t a tutta la Corte Celefte ...e de! SantiJJìmo Sacro Romano Imperiose del 
Sereniffimo Principe e Signore Vìnchlao per la Divina Potentia lmpe ■ 
radore de' Romani . 

Quello Scrittore fcletto e verace ne ghigne in foccorfo 
contra gli Oppofitori , i quali Satiricamente vituperano , e Scherniscono ia 
memoiiadel valorofoe IcalilTìmo Ruperto , non altraraenti, come fe avefi 
fe vilmente mancato alla Sua regia parola data a’ Fiorentini (6), e lor’ 
averte i Suoi Imperiali Privilegi per la teda gettati . Io mi vergognerei di 
favellare in limil guifa del Popolo Fiorentino .nella quale coftoro fi fanno 
lecito di Sparlare degl' Imperadori ; e fio contento di opporr’ alle calunnie 
le tellimonianze contemporanee della verità oppofta. Fia bene perciò il 
Sentire quell’antico nella fua favella aquella età adattata. Dopo di aver 
narrato, come i Fiorentini Guelfi inGermania con la forza dell'oro fo- 
mentarono le Dirtenfioni nell’Impero di Germania a fegnodi far depor 
dal Trono V mcislao , prende a dire : (7) Sentendo la Comunità di Fioren- 
za tali movimenti, per voler aticiri? abaffare il Ducha di Milano e 
jua Potentia .dijpuofe a mandare Jmbafciatori al Ducba di Baviera 
( Ruperto ) , tl quale già era titolato novello Imperatore , che li piace ffe 
voler venire in Italia a prendere lo Dominio dell Imperio, e che HCO- 
MUNE DI FIRh.N 7-E OFFERIA DARLI FIORENZA 
CON TUTTO CILE POSSEDEVA. E filmile offerfe acciò che po- 
tere rispondere alte fpefe dar al dillo Imperadore in tre paghe fiori- 
ni CCCC. migliai a, offerendoli in prima in Vinegia fiorini centomila. 
E coti e dilli Fiorentini fennoin Fiorenza e nelContado impo/ìa di M. 
migliaia di Fiorini , per poter adimpire la lor volontà ■ Ora perche 
quefte cofe fon molto lunge , e non coti tofio fi fano come fi die e no , tace- 
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ri ornai il modo di tali pagamenti .Urtando a dire a voi Fiorentini . 
quanto c il toftro ma/penfiere , per voler metter' oiajfj il Ducba dì Mi- 
lano per poter leTerre dìTofcana tenere fotte e tuoi .... -che aivoln- 

todtmoflrare alt Imperiale .come ti dai tu a credere cbelditlo Ducba 
di Baviera e fimile lomper udore Vincilao non cono) catto tu farequeflo 
non per bene che allo'mperio vagli .non per gelo di giuftigia .non per 
bene che vogli al Ducha di Baviera .non per mal portamento dello Im- 
peratilo ...... Ceri o fe tale credere ai , ti dico che il fenno che ai avuto 

per adirtelo in queflo foto punto e in quefti fatti ai tutto perduro . E 
pero none Cipt a in Italia che non conjìderi tu quefio fare per volere 
Joti omettere alla tua potentia le Cipta dintorno . . . dimando tu che 
aba fatela Signorìe a ogniora potere come a' fanciulli battere con la _» 


„ Dipoi rivolge ìf fuoDifcorfo per modo di apoflrofe 

all Imptradore Ruperto fteflo e dice : (l ) A Te novelo Imperadore diro , 
come jet flato poco proveduto a darti a credere per poter pai] are nelle 
terre d Italia fobìa la fperanga de' Vilani di Montagna; che dovevi 
prima con fiderare che tali Villani ave ano prima tradito il loro Signo- 
re.... E dovei ben penfare fr la Comunità di ‘•'iorengia la quale fi tie- 
a '“ n * del1 ' leali Comunità de! mondo .NON TENEVA A TF.M- 
P ° $ HE PROMESSO AVEVA, e eh ' a loro ifianga 

piu che d altri ti fe' moffode la Magna , e fe taleComune eli homini di 
Vjf ,P ,a ” quali fi tendono per da più che tutti li altri homini 

wf ‘ Z,,JÌ N0N T'Hanno attenuto il centesimo 

T* 1 £TEO TI PROM/SSONO ; come fperi tu che li homini 
*&.• mat ertali nati in ne bofrhi e in nella montagna come le beftie . 
Che fi può dire la montagna di Brefcia . . t'attenejfera la promeflà . 
r . E finalmente foggluenc : fai Vedendo Inmperadarr - 

fuoi genti mal Condurti , e che le PROCESSIONI ALLV I tACTE 
DA FIORENTINI ERANO FALLA I , perno per altro modo 
mettere ad executione il (uo penficre. Le quali non parziali teltim*. 
danze confermano, che non fu l'Imperadore Rupertoche mancò alla lua 
parola ;e comprovano quel ch'egli fteflb ebbe adire indolendoli amara* 
? nen '' il P° rt ? meot * de' Fiorentini di quel tempo (}) . E finalmente , che 
''md • ,.!•* fp re gianti adoperati dagli Avverisi j parlanti di comi* 
dui Principi , fono inetti , non che indegni di qualliiia Scrittole . 
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TAVOLA 

Di alcuni degli errori la più parte guadanti il fenfoj 
ftaticommeffi nella Stampa della IL e IIL Parte 
di quell’ Opera . 

DELLA PARTE IL 

fogl. 7 Uoea 9. fpertraos . Tuas vero. leggi fpcramus. Tu* vero 

f.» j li 0. j. quella che è battuti colla l'impronta /.quella eh’ è battuta colla impronta 

Ivi . lin. a6. aveaao battuta monete /. aveano battuto monete 

Ivi. lin 3;. di Siria, per aver’ aderiti /. di Siria, per a ver* aderito 

f 18 $.5 3. lin. 18. valevole di titoli? / valevole di titolo 

f.j*. lin. 1, tollerata da’ Sa vj /. tollerate da’ Savj. 

fì 7 § 7 * in margine cit. (t) Sotto eap.t}. I. Sotto cap. 14. 

Ivi.$ 77.Iio.17. aciesdurit /. aciesducit. 

Ivi . lin. 1 9. peraufradus /. peranfratìus 

£ 38. lin. 1 *. tanta numentorum /. tanta jumeotorum 

Ivi . Jin. 1 3. Se mioasque generis /. de cujufquc generis 

Ivi.lin*a 5 . infultet hoflisoumos /. infultec holìis muros - 

Ivi . lio. 3 1 propè vece /. propeVCCC 

A $9$ 79- ^0‘4‘ e folea avvinire /. efolea avvenire 

Ivi. $.80. lin. penult. luogo, cheavuea avrebbe / luogo, che avuto avrebbe* 

f 41. $ 84. lin. 1 3. prò majori pitti /. prò iftajori parto 

Ivi . lin. penuit. cutn corum pueris . I. cum earum putrii» 

Ivi §. 85 . lin. j. governate le moglie /. governate le mogli . 

Ivi . lin. penuit. delle progenie Spagnuole /. delle progenie Spagnaola dee. 

£ 44 $ 9 « - lin. 15. efTere ribelle l . eflere ribelli 

pj.lin aj. quod inCtves futi L quid inCivet fuos. 
f 47 § 96 lin. 5 . egli ebbe latta defolare /. egli ebbe fatto defolare 
£48 5 98. lin. 3. avelie riprefa vigore /. avelie riprefo vigore. 

Ivi.$ 100. lin.ult. i loro bene chi gli avea Li loro beni chi gli ave» 

£91 $ jo in marg. cit (t) Sotto cap. 14. /. Sotto cap 15. 

f-9 $ § 59. in marg. not. (3) Zigler. de Mah. L ZiegUr.de Majofi» 

£104. $ j8. lin. j. chi li credeva L chi fi crederà 
£108. $ 6 1. lin. penuit. cofe tal volte /. cofe talvolta 
£111 $. 55 . lin. 1. non avendo efife L nonavendo elTo 
£119. lin.ult. parti /.patti 
£ faa $ 91. lin. qj Orfini /.Corfini. 

Ivi - $ 91. li n. 1. lo Hello 
f. 1 a 5 $ 94. lin. 4. lo Hello 

f ia 5 . § 94. lin.qj. in l'uria raptus fuit L in Curia ruptus fuit. 

£•*49 $ J4* lin 1. quanto inutile fia (proporzionato /.quanto inutile fise fproporziooata 

f.180 $ +5 lìn. 5 . SOLEMp{I /. lOLEMt{ES 

£184 § 5 } lin.4 libertatem'P latina L liberi attm . Tlatina 

£ 191* $ 96. lin. a. egli noo ha provato ,e néfidebbe /.egli non hi provato, nè G debbe 

f.xoo. $.t ai. m marg. cit. (1 ) in genefius in genefim 

£204. in ia. liti civili, de ordinar j /. liti civili et ordinarie. 

£208. $.1 4$. lìn.ai. ordini nafcoHi /. ordigni nafcoHi . 

£118. im. 9 mano armato / mano armata 
£119.$ ao. lin. ult. da’ fedeli. /. da fedeli. 

Ivi .§ ai. lin 21 necidrdem /. nec id equidem 

f.aaa $ aa. lin.antepeoult. boflem jurabant /. boflem juvabant . 

£224. $ a j. lin. prnulc./Wtf»» facimuj t felttm facinut . 

f.aa8 1 1 q.8 plclìentur Archivi /. pleSentur Schivi» 

£230 $.39. ho. 9. Signe ri a. (j)Quefla, perchè /. Signoria, (j) Quella perchè 
£235110.1. Cefi cllofquc L C affeUifqut 

f 238.$ ji. 110,19. Theodora Maichcle A Teodoro Marchefe. 
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fa j4 Un. penult. non farebbe fitta /. non farebbe flato. 1 ? * 

f 258 lio. 1 protcSionem I. profeQioncm 
£260 §90 lin.8. Coronam acccpiffent l. Coronai n ac ce pi ff et . 
f.161 h il. penult. lauros I. la tur OS 

9». lin a*. reclamino / reclamarono. 

Ivi . $ .94. lio. a argomento dall’ Imperador /. argomento della dall' Imp«r*dof 

£265 $9f.lin * alla lettera /. nella lettera . 
f.176 $19 lin. io. Giubilo / Giubileo- 
£188.$ 53. Iin. 19 mperatoram /. Imperatorura 
1*69. lio. 5. debetis. /. debet is 
Ivi . hn.ij.quicque /- qnreunque 

f.i9j.$.j8. lio. ia. li leverebbe /. fi leverebbe 
• $.9 3. lin 7. efconcio /. efconcia. 
lio. (.confermano da cui i. confermano Atti da cui 
£323. lin. la. tempi /■ temp) 

f f. 517. lin. 5 fuorchiufa /. fuorcbiuG 

lvi.Jin.20 Sercniffimus I. SanSijfflmus 

f.554 5.40. lin. la o diverfità, conformità. /. odi verfità > o conformità . 

£335- lin. 3. con quella L con quel 
f 336. lin. 18. de* lor Sudditi t. de* Cuoi Sudditi . 

£ *42 lin. 15. non iforgo /. non ìfeorgo 

f}4r §4. lin 6. più umili / più umile 

£358 $ ja.lin. 3. fupplice /. fufplifce 

£371.$ 11. lin 9. paroledi Cefare /. paroledi Cofimo 

£372 lin. ult. Omeri /.omeri. 

£38». lin. ult. perchè l'ebbero /. perchè l*ebbe 

£389 io marg.cit.(j) $. (9 / $ 79 

f.390 § *8 lin li. il pareva /. il qual pareva 

£4(6. $ 59. lio. 1. quadrano circa a altro /. quadra 00 circa un’ altro 

£417.$ éy verf.o pure, lin.a. afpettare * /. afpettarglifi 

£418. $ $9. Itn.4. d'entrambi /. entrambe 

£421 § 81. lin. 4. flato alcuna di Quiflioue /. flato alcuno di Qui Aiooe 
£424. $ jt. Iin.antepenult. vincita L vittoria 
£429 § 7. lin 5. e non eflendo / et eJTendo 
£444 $.37. lin.17. altri e pare /. altri > e pure, 

1.464 $ 92. lin. 8 qui s’expofe /. quis'cppofe 

£ 466. in marg. cit. (1) sAmelot de la Honfs l sAmelot de la HouJfaje 

£468.$ ni. lin. ult. frale» e parole /. frafe t e parola 

£496.$ 8. lio antepen. probabile Jefa re U prooab.le che Cefare 

£517.110.3. foddisfatto degli arti /. foddisfacco delle arti 

£519. lin. penult- ufurpazione,fino lì divenne l. ufurpazione fino 11 , divenne 

I540.lin.42. ne il che ancora /. il che ancora 

£543.$ 153. lin. 3. Egli non lo compagnò /• Egli non lo accompagnò 

£546 lin ai, il l'eoo criterio. /. il fano criterio . 

£559 lin. 1 era fiata /.era flato. 

£565 $ 68. lin. 14 qualità da effe /. qualità do veflfe 
£ 569. lio. 3. il cheun / ilcheèun 
1*583. lin. 46. gli uomuri / gli umori 
£ 586. 1 i li 4. ma la cognizione /. e la cognizione 
£ 588. lin.i 1. mhil fluttuar! /. mhil fluttu»ns 
f 590.lin.3i .fo.Uns cum babau l. fedens cum babitu , 

Ivi . lin. 33. uno a dextnt f. uno a dextens . 

£613. $.197 lin. 1. Scemili / Scemali 
£-614.110.4. ripcttere /. ripetere 

£6 15:110.2. in marg. cit. (i) Sopracap $ /. Sopra c 6. $.105/361. 

£ 659.110- antepen. dire che; li /. dire > che li 
f.695. Un. 8. gettò qui. /. gittògiù. 

£705- $ 65. lin. 2. riputi /. riputa 
* £,09.$ 73 lin. 12. poi he paragrafi /. pochi paragrafi 

£724. in. 24. e fondata unicamente* / e fondate unicamente. 

£7x6 $.112 lin. 2 che fi ravvedeva /. che fi trattava 
£74à* **«»• *9«chumafi lipfier, /.chiamarli Hofter , 

’’ ' : * 747 - 


l-v.l iungle 


f.747* ciò quelle l- c '°^ quelle 

f-7j* § 155.lio.ult. •ociò,t quella /. acciocché a quelli 

fi 75 5 lamar^.oot .h) feff- tfeft. 

f.754 §. 141. lìn. 14 valTallioome J. come Vtflalli • 

f. 75$ in mirg. oot. (t) Cifre /. Citte 

Ivi . Varrbafiant / Tanbajiana 

ivi . raarg. not. (») tradut- l traduB. 

f. 757.ii) mirg. «oc (1) Cbarle luìns . / Charles Quiot. * * f 

f44.liu.antepen. di tanto , e di tanto vile /. dittnt*,edì tantOTile 
f.761. § 148 lio 1 6. aufì l. aujjt 
In. lin. 17. on fait /. ont fait « 
f.;$4 $.151. lio. a. del Sig Fficbj /. del Sig. Fritteli* 

Errori feorfi nella Parte III. Capitolo XXV, 

fi 7 3a.lia.1j ìpfa tribuni I. ipfa tributa 
f.jif, lin. 17. ctienteiaruminjuriam l. chlntrhrum injurìa 
lio. 11 . eino* eveRi I. einennerti 

ibid pari medium l. Jiare medium , t ■ 

£ 34.. §. 5 , lio. antepel. Perocché giudo era il Redi Francia.non tanto ingiallo / Pe- 
rocché giudo eri il Redi Francia, e non tinto ingiudo , 
£38». § 7j.lin.1a. Ciln alcun Feudo A fia in alcun modo feudo . 
f^o’Min r+ fa’,» n/n/rcr I. qu' on a failef 

lin. 18. Leanzi di’Principi /. Leanaa de’ Principi 
f 41 ** $. 1 1. in mirg. cit. (a) Feud. improli I. Feud. impropr. 
f,,** inmarg. cit. (4) Soprac. 14. $.13. I. Sopra cap. ij.Mrj. 

f. ji », lin 7. Capitolatioói Celarvi A Capitolazioni Cefaree 
fj j ». lin 47. fyi/qut Mditos I. fuifqut fubditit 
f.70 ». $ 137. Iìn.a8. Ravvenniti I. Ravennati 
£71**$ 138. lin. 19. annovete {.annoverare 

£73»» lin. ri. } 147. {■ J «41. ~ 

i.t 6 ««lin. a. tempi ruedj e falQ 1. tempi medj e badi 
Ivi. lin 17. circonvallazioni 1 . circonvoluzioni 
f90**lin.4. Vcrcelii /.Vercelli. 

f.ioi*. io fin. Che gl’ Imperadore Romano-Germanico A Che gl’Imperadori Ro> 

mano-Gcrmanici v 

f.107 ** lin. 9. rifpodo interpretare A rifpoda Interpretare 
f.108 *• lin. td. diti rateivi^ /. dilhuttivi . 
f 109,, lin. 13. tuttefoliti /. tutti Coliti 
£iao**$ai7 lin ij quede appunto / *uedo appunto 
lin. io. mai ebbero) ma /. mai eberro , ma \ 

£139. $ 184. lin. 8. col Slot pero Sovrano proprio. A Sovrano però proprio. 
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